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i debito , che a noi torne i di custo- 
dire- il deposito della fede , ' e T obbligo * 
indispensàbile di allontanare la plebe 
Cristiana da' pascoli velenosi ,ci rende- 
solleciti ad ogni vigilanza g perche Ve— 
terna dottrina , sempre - una , e sempre 
immutàbile del Vangelo ,, serbisi intatta 
agli urti di colóro , che il beatissimo- 
Ignazio , discepolo dell’ Apostolo ' Gio- 
vanni r chiama nell Epistola sita a Trai— 
liani : Non Christianos sed Clivi stura 
mercantes , seductione circutìferentes no 
men r Christi , et cauponantes verhitm fi- 
yangelii. Ahi ! questo è il gran- timor 
nostro , che non abbian a intromettersi 
nelV Ovile del Signore-' dò* falsi Cri-*- 
stiani , che al di fuori' ne vengano con 
vestimenta di-pecore,* essendo addentro 
lupi rapaci , per far preda de’ poco sta- 
bili nella cattolica dottrina. Impercioc- 
ché siam ben memori della predizione 
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fattane daW A postolo , òhe all * avvici- 
narsi la fine de' secoli vi sarebbono stati 
de' tempi difficoltosi assai : In novissimi» 
diebus instabunt tempora periculosa , nei 
quali raffreddata la carità , ed inde- 
bolita la fede , gli uomini scellerati , 
ed i seduttori cresceranno di male in 
peggio , errando essi y è inducendo an- 
4g& gli altri in errore ( 2 . Tim. III. 1 3 . ) \ 
ne' quali molti de' Cristiani non soster- 
ranno più la sana dottrina , ma si prò — 
cuoceranno de' maestri secondo le pro- 
prie passioni , atti a grattare le loro 
orecchia , e si allontaneranno dall’ a-* 
scottar la verità , e si rivolteranno alle 
favole ( Ibid. IV. 4 . ) • E per vero a 
questi ultimi disgraziati giorni , resasi 
grave la vecchiaja di questo ' mondo % 
carico non tanto del peso degli • anni y 
che del peso delle scelleraggini , veg-, 
giam già sotto i proprj nostri occhi % 
quasi che per ogni angolo , sbucar de * 
maestri di falsità , i quali van forman- 
do delle sette perniciose , onde spander 
da per tutto i * delirj degli errori ; .e i 
quali hanno gli occhi pieni di adulterici 
e d’ interminabile delitto , che van- 
no adescando le anime instabili , • e- 
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esercitati nell ' avarizia •, figliuoli della 
maledizione (2. Pef. //. iA. ). ^ 0 & 
volesse Iddio , che non siasi già fra - 
mischiato tra i nostri fedeli alcuno di 
questi spiriti ribaldi , /e di cui opere 
sono azioni d' incredulità , * cui costui 
mi sono esempli di malvagità > /e di 
cui massime sono dogmi di Epicureis ■* 
Jtto. 2 ? volesse pur Dio , che colla sola 
voce , e non pur coZ/o spargimento , 
esecrandi libri s' impegnassero nell ’ em- 
pio uffizio di perfezionar l'opera di Sa- 
tana.. A noi intanto ministri di. Gesù 
Cristo , da Lui ordinati alla custodia 

del suo gregge > corre V obbligo di af- 
frontar coraggiommente questi semina- 
tori d.' iniquità , di allontanar dalla sua 
vigna queste volpi , che cercan * deva- 
s tarla . ,JS 0 5 non paventiam noi ^ che là 
fede Cristiana possa essere abbàttuta . 
fa fede e in sicuro * i suoi dogmi stan 
fermi immobilmente : passerà il Cielo , 
e Za • Terra , mal . un solo . jota non si 
cangerà , nè. un .suo apice, ver/à meno * 
Dalla, torre della Chiesa pendono mih 
le-? e 1 àiillc laceri volumi ^ quali bau* 
diete rapite . a ’ swoi nemici .1 ; ./Z Ziceo , 
Za J/oa , f Accademia di Atene , Za 
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sapienza de\ Greci , la filosofia del Gen- 
tili , il torbido nuvolo . de ’ Poeti r e de- 
gli Oratori in somma , tutt' i nemici 
della Chiesa sono atterrati , ma Cri- 
sto vive , e vive in eterno 5 Cristo j eri . - 
Cristo oggi , Cristo per tutti .i secoli 
eterni. La fede nostra e la stessa t che 
e stata seminata da Cristo , propagata 
dagli Apostoli , autenticata da' Marti- 
ri , predicata da' Padri , illustrata dai 
Dottori , sempre una, e sempre eterna, 
JVq dunque , noi non temiam della fe- 
de , ma ih timor nostro è sol per gli 
miseri pusilli , . che non.abbian a re- 
stare vittime del , contagio del. secolo. 
Ahi sì ! per costoro ai strugge il cuore , 

£ quali potrehbon di leggieri restar per 
la loro ignoranza sorpresi dai. tortuosi 
movimenti di queste serpi micidiali. E 
se altre volte ci ha urtato la nostra 
Pastoral sollecitudine , ora per vero , piu 
che mai , veementemente ci stimola , da 
poiché miriamo con diabolico disegno 
innalzata la bandiera della, concupi- 
scenza , perche 1 adescati dalla rea pas- 
sione , a folla corrano gl ' infelici ad 
ascriversi all ’ opera dell ’ inferno. Ecco 
il funesto scopo - dette macchinazioni del 


, ' "A r FBDÈM CATTO UCI. "} 

teihpo , •' degli errori io . dico , che si 
spargono intorno al gran Sacramento 
del matrimonio Cristiano 5 perche scos* 
sa , e rovesciata colla violenta vette 
della passione una pietra sola , un solo 
de' dogmi della Chiesa , tutto vada in 
mina il Tempio di Dio. Accorti noi 
dal primo contrasto de' venti della gra- 
ve procella , che andava a combinarsi , 
punto non riposammo , perche a tempo 
prevenuto ne fosse il popol Cristiano , e 
quello specialmente , eh’ e alla indegnità 
nostra affidato , in man di cui all’ in- 
stante ponemmo la confession cattolica 
di questo Sacramento. Ma ora , che in? 
crudelir veggiamo la tempesta , e messi 
in rischio tutti i fedeli, per un libro , a 
questi tristi giorni comparso (*) , che so - 
stien la indissolubilità assoluta del matri- 
monio per anticristiana, antisociale, anti- 
politica ; ahi ! la vita delle anime , la 
custodia del deposito ,■ la pace de' po- 
poli , tutto imponentemente ci chiama 
ad affrontar la malizia , a trafficarla , 
a disastrala } onde vegga sempre più 


t • 

. (*) Discorso sulla legge del divorzio del Marchese 
Francesco A tulli: 1809 . * ", 


8 a’ autore a' fedeli catt. 

il mondo , che tempio non ha altre 
armi , con cui combattere , salvo che 
la menzogna , e la calunnia . 
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SULLA INDISSOLUBILITÀ* 

\ » • • . . ■ . . 

DEL MATRIMONIO CRISTIANO. 


CAP. I. 

Scrive l’ Autore nella introdurione del discorso : O 
Santa , ed Augusta instituzione del divorzio , che 
sola puoi ricondurre il costume . . . Nell’ antica ■. 
Roma la dominatrice deir universo , ove fu dalla 
sua fondazione instituito il divorzio , i costumi 
furon così puri , e severi , che per 5a3. anni non 
vi fu V esempio di un divorzio . Il primo a prati- 
carlo fu il patrizio Sp. Carvilio Ruga 9 perchè si 
1 abbattè in una moglie sterile , ed esso voleva di- ^ 
venir padre . . . Roma moderna ebbe un diverso / 
oggetto , e non fu il bene della Religione , ma 
la sua ambizione • «. 

Q . . 

l3e come a ritenere il popolo Romano 
per cinquecento ventitré anni dal dare al- 
cun esempio di ' divorzio , fu bastevole 
P orrore , che ne inspira la natura j , così 
la Religione avesse avuta vaglia, a frenare 
i Cristiani dal richiamarne 1*. uso: non du- 
bito , o Altellio , che nè a voi in una età 
cadente sarebbe surto il reo talento di di- , 

7 • , * S * 

fendere , e promovere pestiferi errori , che 
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investono a un punto la Religione , e lo 
Stato j nè noi saremmo nella dura neces- 
sità di confutarli. Ma siccome il fuoco 
se mai avvien , che s’ imbatta in materia 
stagionata , ed arida , scioglie vieppiù le 
sue fiamme : così la corruzione , dove ha 
luogo iu canuta etade , spande viemmag^ 
giormente la sua cancrena. Noi però, cui 
lo Spirito Santo ha posto Vescovi per cu- 
stodire , e regger la Chiesa di Dio , seb- 
ben gravati di mille altre Pastorali sol- 
lecitudini , pure in niun modo dispensar 
ci possiamo , e coi latrati delia ‘voce , e 
cogli strali della penna dar la caccia a’ lu- 
pi , che con manifeste insidie cercan di far 
macello del gregge del Signore. 

Eh Attellio ! Iddio mi dia bene, 1 * non 
posso asconder la compassion, che mi pren- 
de di te , quando veggo ti entrar nella 
materia- con una esclaitiaziofte , quanto in- 
degna { d'uom non dico "Cristiano , ma 
ragionevole 5 altrettanto -atta a dimostrar 
lar perversità? d* un cuor Corrotto , e irre- 
ligioso/ Io debbo ‘confessarti il vero ^ che 
tarilo P è Stàto -per me il legger sul piritì- 
ciprio dei tuo ragiotìamento quelFepifoné-^ 
ma : O Santa , ed Augit&H institUzione 
del quafito* il* ^sovvenirmi" di 
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i 

s quella esclainazion fatta da Eschine nella 
sua aringa contro Tesifonte , cui ribatte 
JDemostene nella Orazion sua De Coro- 
na. Tu per avventura non la ignore- 
rai , ma è di ben , che io qui rapporti il 
bel passaggio del Principe de’ Greci Ora*- 
tori : Voi V udiste poc ' anzi , dice De*- 
mostene , voi V udiste o Ateniesi grida- 
re , come in una tragedia : O Terra ! 
o Sole ! o Virtù ! indi rivolgersi all’in- 
telligenza , ed invocar la dottrina , per 
cui V onesto dall ’ inonesto , discernesi . 
Che virtù , o temerario ? che ha ella 
a fare teco , o co' tuoi pari ! Dell' one- 
sto,, e del turpe qual conoscimento ne 
hai tu ! Chi te ri ha fatto degno! , D'on- 
de l'avesti! Simile concitamento suscitano 
nell’animo mio gli aggiunti di sunta , ed 
augusta , dati alla pretesa instituzione del 
divorzio. Ma lungi dal romper in menomar 
parte il vincolo della pace , lungi dall’abu- 
sar della mia lingua , sol mi contento collo 
spirito della Cristiana mansuetudine d’in- 
terrogarti. O Attellio , e questo è dunque 
il tuo filosofare ? Intrudere la degradazione 
per instituzione ? Confondere V opera del 
demonio, coll’opera di Dio,? v O uomo, 
la congiunzione , non la disgiunzione è 


i». 
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12 APOLOG* CATTOLICA 

stata da Dio instituita , il conjugio-, noti 
il divorzio. Interroga la natura , consulta 
il più antico libro del mondo , ■ ascolta 
la voce del Greco , del Latino , del Bar- 
baro , e vedrai, una essere Tinstituzion 
di Dio , il matrimonio , e che quanto a 

3 uesta instituzion si oppone , non è chtf 
istruzione. E che? Vuoi non di meno chia- 
marla instituzione? Chiamala pure, io cedo, 
la lite è nel bel principio finita, ma devi tu , 
tuo malgrado , dirla diabolica. Non v’ ha 
scampo. Qui è , eh’ io t’ incalzo col gran 
Vescovo d’ Ippona ( Traci. IX. in Ioan .): 
Qui bene eruditi sunt in fide catholica, 
noverunt quod Deus fecerit nuptias , et 
sicut con] mieti o a Deo , ita divortium 
a diabolo. ^ -<v 

Ma era necessario non per tanto , che 
egli , il quale si era passamente da se sco- 
perto di sì reo partito , avesse altresì ivi 
trovata la confusion sua , d’ onde avea 
tirate le prime fila del discorso. E cosi 
sta. Imperciocché non è da supporre , 
ch’essendo egli cotanto versato nelle Roma- 
ne istorie, abbia per avventura ignorata la 
chiarissima testimonianza di Dionigi d’A- 
licarnasso, il quale afferma ( Antiq.Libi 
II.) che incredibile fa in Roma la sorpresa 
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pel primo , ed ' obbrobrioso avvenimento 
di divorzio } e che il nome di Spurio Car-* 
Vilio , il quale ne - avea dato il tristo esem- 
pio , fu di' perpetua esecrazione al Popolo 
Romano: Constai enim , ecco le precise 
parole^ di Dionigi , per viginti supra qttin - 
gentos annos Romae • nullum accidisse 
divortium. Septima demum supra cen* 
tesimam , et trigesimam Olimpiade, M. 
Pomponio , et C: Papyrió Consulibus , 
primus dicitur uxorem- dimisisse » Sp. 
Carvilius , vir non obècurus , coactus a 
Censoribus iurare ,■ liberorum caussa se 
coniugem nonretinere -, erat enim ster il is. 
O's itti tu spya , iuu toi Si' ou/ctyxtiv ytvops 
Vip, pmupsvog òtto tou Syjpiou SisreTiSasi/ / 
qui ob hoc factum , quamvis necessitate 
compulsus , in perpetuavi exosus fiat 
pOpulo (t)* .• ' 1 ' 

. Ma quando l’autore, a somiglianza di 
tutti gli altri , che a solo oggetto di secon- 
dar, la propria passione impugnano ad oc- 
chi aperti la verità , contento soltanto dell’ 
autorità di Gellio , avesse voluto dissimu- 
lar la vergogna , che Dionigi d’ Alicàrnasso 


1 

(1) Vedi fiutarci!. Vii» RomuL Valer. Maxim. Lib K 
Il. 'cap. /. Ter tuli, Jpolùget. cap. Vh •> , 




Digitized by Google 


APOLOG. CATTOLICA 


*4 

tanto rileva nel fatto di Spurio Carvilio : 
pure, se avesse fau/ uso di buona logica, 
dall’ incontrar presso de’ Romani il primo 
ripudio, tanto lunga stagione dopo il ma- 
trimonio , avrebbe dovuto senza dubbiò' 
argomentar in esso più tosto il degra- . 
damento dell’ istituzione , che l’ istitu- 
zione medésima. Questa è la legittima 
conseguenza , che la sana logica dettò a 
Tertulliano ( Lib. de Monogam. ) : Jldeo 
repudium a primordio non fuit ! 

Ma lasciamo i Romani , e rimontiamo 
alla più lontana età , e alla più antica na- 
zione del mondo, e veggiamo com J è stata 
sempre mai tisguardàta disdicevo! cosà , e * 
Vergognosa , ed esecranda il divorzio „ 
Qual’ esempio di divorzio per avventura 
incontrasi nelle Scrittore sotto la legge di 
natura ? Che se la legge di Mosè , per la 
scritta dei libello alle donne ripudiate , 
dimostra essersi già introdotto nè!P Ebraica 
Repubblica l’ abuso ‘del divorzio: pure 
tant’ è lungi , che le Sacre Scritture ci 
somministrino alcun’ esempio di tale libel- 
lo- , eh’ anzi per quasi settecento anni 
dopo promulgato il Decalogo , neppur la 
nuda voce ne leggiamo. Un silenwo sì pro- 
fondo non è egli un convincente; argomen* 
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CAPO PRIMO** *S| 

to , o che non vi sia stato mai esempio dir 
libello , o certamente ch’essendo il ripudio» 
edibile agli occhi di Dio, non abbia vo- 
luto, che ne fosse rimasto vestigio nella 
Sacra Istoria (2)^ .. . 

E che ciò sia al di fuori di ogni quw 
stione , la prima volta , che segnatamen- 
te dopo lungo intervallo incontrasi la* 
voce dei libello , non è , che in Isaia , là 
dove minaccia Iddio agli Ebrei , che sa-s 
rebbono stati abbandonati per la morte , 
che avrebbon data a Cristo ; 1 Qual mai 
e il libello del ripudio , che io ho Man- 
dato alla Sinagoga Madre vostral! Se- 
voi siete stati venduti , forse vi ho ven- 
duti io per pagar colla vostra r . persona* 
qualche mio creditore ? Voi vi siete da 
voi stessi venduti colle iniquità vostre al 
demonio , e al peccato. Veti colle vostre 
scelleraggini siete stati la causa , perche 
io abbia abbandonata la vostm Madre> 

( Isai . L. v.i.). E pur questa non è , che 

, \ ' ■ < , • • 

, . • «• t «f . «•/ à * » « 1 i » v , 

■ « in '•* *>•4; .» 't **•' . '<••« t* 1 !*■ * *’ v ; 

(a) I Rabbini stessi noi dissimularono. Rabbi Scha- 
man-Bar- Abba ( in Gem. Babylon. Cap. a. ). Fide 
quarti gravia sint divortia ex eo , quod Davidi per- 
missum est , ut concubinam sibi adscisceret , sed non 
permissum est , ut aliquam uxorem repudiarci. 
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una parabola , dalla quale vano è desumer 
argomento dell’ uso del repudio. 

Non niego invero , che nella declinazione 
della Sinagoga , e nella generai corruzione 
dell 1 Ebraica Repubblica , si vide correr 
vieppiù la Nazione , siccome al suo preci- 
pizio, così all’uso del repudio. Ma orribili 
non pertanto eran gli rinfacci de’Profeti di 
quell’ età contro la pravità di un popolo 
refrattario. Voi, dicea Michea(Cap.//.t>. 9 .) 
avete ripudiate le vostre mogli caccian- 
dole dalle vostre case , dove vivevano 
contente , e avete data occasione adoro • 
figliuoli di non celebrare le mie lodi , 
come sarebbe avvenuto , se fossero stati 
educati in una famiglia concorde. Al- 
zatevi , e partite $ inquieti , e turbolenti 
come voi siete , non meritate trovar ri- 
poso in questa terra. Questa terra inon- 
data dalle scelleraggini , di cui V avete 
contaminata , non pub soffrirvi. Nè meno 
incalzante fu la voce del Profeta Malachia 
(jCap.II.v. i3.): Io non getto piu lo sguar- 
do a verun sacrifizio , e nessuna cosa rice- 
verò dalle mani vostre , che possa pla- 
carmi. Ma voi dite : e per qual moti- 
vo ? Perche il Signore e stato testimonio 
del trattato tra te , e la Moglie presa 
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. tj 

da te nella prima età •, la qycdq Ut hai 
disprezzata nell' atto , che érU.tup, coigu 
pagna , e tua sposa , in virtù ar uj|jL 
leanza , ratificata alla presenza del Si- 
gnore. E di nuovo : Quando tu odii la 
tua moglie , rimandila piuttosto , che 
venire a peggiori estremità. Però dice 
il .Sfignóre Iddio d’Israèle , che que. squa- 
mò pel ripudia, che ha fatta, detta ^lo- 
gli é , sarà coperto d’ iniquità , più che 
non è coperto delle sue vesti menta . 

Spediamoci da questo capo. Vedi , o 
Attedio , che non P ambizione di Ron| 
moderna , ma la voce della natura, il coi 
senso di tutti i popoli , e di tutte le na- 
zioni condannano il divorzio. Ahi ! piut- 
tosto che girne per la rea correrne , io 
ti prègo, attienti di buona voglia al saggia 

consiglio.- di Rabbi Ben-Sira (iY; Os - 

>v. ■ - - 

N * * \ 

(i) \ edi il Fagio ^Comment. HaeJir. in Sentent, 
Ben — Syrae ) : Hoc est , quod dixit Ben-Syra : Os r 
quoti cecidit in sortem tucirn , «Ve malum , si ve bu- 
rnirti fuerit y rodilo . Quoniam ita futa ordinatunt .. 
Et si uxor fuerit ei molestior , quatti Jezabel fuit A— 
chabo , aut uxor Corae , quae perdiderunt marito s 
su os , tamen si non' repudi averli e am , bene agii 5 
quia propter earn non deducunt eum in iudicium ► 
Quod si enim repudi averli ea>m , non bene facit s nec 
hora unica ei post modani erit hilarit atis , sed perpe- 
tua unge tur tristitia , eo quod repudiaverit uxorein- ' 


r 
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quod cecidit tibi in sortem , illud rodi - 
to : roditi 1’ osso , che t’ è caduto in 
sorte. 

CAP. II. 

* • > -t 

Scrive I* autore ( pag. g. ) : Debbo premettere la ' 
w l e SS e permissiva del ripudio emanata da Dio *, 
per V organo di JMoisè , le cui parole sono Deu- . 
teronom. Cap. i!\. Si acceperù homo uxorern , et 
" habuerit eam , et non invenerit gratiam ante ocu- 
los ejus propter aliquam foeditatem , scribet li -, , 
bellum repudii , et dabit in manu illius , et di - 
mittet eam de domo sua. 


Li 


fi Giudei , ammaliati com’ eran dal re- 
probo senso , non istentaron molto a ri* 
guardar fino come Una legge , la decli- 
nazione medesima dalla legge. Divenuti 
essi perversi glossatori di Mosè , videro • 
un precetto nelle parole del Deuteronomio^ 
ove non era proposto , che un freno alla 
loro pervicacia. Anche i Farisei , ultimi 
eredi della nazionale carnalità , non ebber 
ritegno di opporre a Cristo medesimo l’au- 
torità di Mosè , come se questi avesse lor 
comandato di dimetter le mogli. Essi si 
fanno innanzi a Cristo , e gli dicon ( Matth. 
XIX. 7. ) : Quid ergo Moses manda - 
vit dare libellum repudii , et dirnit- 
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ter e ? E 1 Signore rispondo loro: Moses 
ad duritiam cordis y estri per misti: vobis 
dimittere uxores vestras. Dai che oguiuia 
di leggieri intende , che Cristo non sola 
rinfaccia loro la prava intelligenza , e la 
falsa interpetrazioue del testo Mosaico , 
d’ onde traevan il precetto di dimetter le 
mogli , ma ritorce altresì contro loro Tan- 
torità stessa di Mose , il quale eolia tol- 
leranza , dirò così , manifestar volle ad un 
punto la confusione , e l’ ignominia <Tun 
popolo refrattario, ed intrattabile. Imper- 
ciocché dicendo il Signore: Moses oh duri g» 
tiam cordis ventri permisit vobis dimit* 
tere uxores vestras , dichiara apertamente 
che la permission di Mosè , non fii che^ 
un riparo alla axTiyjpoHap&x , inflessibile 
durezza del loro cuore (1), perchè espo- 
ste non fosser le mogli a una perpetua, 
carneficina (2). D’onde è, che se vo- 

é . *• ■ 1 

(1) S*tof/»Ka/>hct non tanto attacca la tirannia dei 
Stariti noi lasciar le mogli , quanto la pertinacia dei 
Giudei nel non abbandonare le loro prave costumanze.. 

In questo senso sono appellati spesso : Populus do- 
me cervici t. Esod. XXXII. 9. Deutèron. IX. ti. « 3 *. 
Isaiae LXVIII. 4* Ezech. III. 7. et Populus diari 
cordis. Ezecb. II. 4 - 

(2) S. Geronimo ( in Gap* V. Matth. ) espressa— * 
s:ente scrive : Libellum repudi i duri iussit , non dis— 
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glia attendersi il line di questa permissio- 
ne , dee a tutta ragion chiamarsi non pre- 
cetto , ma riprovazione piuttosto del divor- 
zio : Exprobatio divortii magis , cpiam 
adprobatio (S. August. de Bori. Coniusr. 
Cap.nn . ). , ^ 

Òr confusa da Gesù Cristo la Giudai* 

A 4 * { ^ ¥ 

ea perfidia, e messo eterno silenzio alle 
Farisaiche interpet razioni , scappa dopo 
tanti secoli dall’ estinte ceneri della ripro- 
vata Sinagoga il fumo di questa malva*? 
già opinione. Reintegra la causa de’Farisei 
V autor nostro colia premessa della leg- 
ge del Deuteronomio , .e - al contorci-? 
mento delle parole Mosaiche aggiugnendo 
la strana interpetrazione delle . parole di 
Cristo , che protestossi non esser venuto 
a scioglier la legge , vi scorge non so qoai 
precetto , e vuol , che tutt’ ora sussista , 
ed abbia vigore il Giudaico ripudio. Lu** 
me di ragion vi abbisogna, o Attellio ! 

,Ma ditemi di grazia, dov’ è quel pjrecet- 


... ,«i ■* 


, - 9 \ , 




> ' 


sidìum concede ns , sed auferens bornie idium, 

? convien S. Gi ovan Cri sosto rn,o { Vtact . de Virginità*)': 
Cedo euiin utruni praestat invasata domo eiici r ari 
intra parieres iugulari ? Quod i hcÌssmf , si non eis 
elicere hciusset. 
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10 , dove quella Lergc , che voi scorgete 
nelle parole o di Mosè , o di Cristo ? E 
die ? Ignorate forse , che a qile’ tempi 

11 popol Giudaico erasi leso cotanto in- 
solente , e feroce in questa prava consue-' 
tudine , che credeva cos’ a {fatto posta nel 
privato arbitrio il cambiar mogli ? Vi bi- 
sognava fors’anche Una legge , che li a- 
vesse raffermati nella ostinazione ? Ma nò, 
Mosè non mai comandò a’ Giudei di di- 
metter le mogli , ma ordinò sì bene , che 
non fosse lor permesso dimetterle, se. non 
prima dato il libello. La dissimolanza della 
permissione era figlia della Contumacia di 
una Nazione , che sempre in vetitum con - 
nitebatur ; ma C ordinanza del libello fu 
un* impedimento alla loro proterva natu- 
ra (1) : Scribct Lilellum repudii , et 

->-(•) Giovanni Buxtorfio, uomo di consumata perizia 
nelle lingue Orientali, saggiamente osserva, che quando 
Voeliansi attendere , e giustamente costruire le paro- 
le Molaiche , si osserverà chiaro , che un sol precet- 
to si propone quivi da Mosè, il precetto cioè de non 
reducenda uxoro repudiata , posteaquum pollata est ì 
e che tutte le altre cose nou vi sono inserite , che 
jt«9’ VTroOsovv, ttara , e suppongono 

ii fatto utnano , uon.già espongou un precetto. Imper- 
ciocché tutti i tre primi versi dipinti on. egualmente, 
dalia congiunzione condizionale Qx hit si . t e man- . 
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dabìt in marni illius , et dimittet eam 
de domo sua. Dal che , chi non intende, 
che la forza della Legge non è diretta alla 
dimissione , ma sì bene al libello ? Oltre- 
ché niun v’ ha di coloro , i quali versati 
sono nello studio della Lingua Santa, che 
non sappia, che presso gli Ebrei la copu- 
lativa usurpasi per lo gerundio } e quel 

xf . * 

femjon il senso sospeso sino al non poteri t ( Buxtorf. 
JDissert. de SponsaL ) Convenne nel parere medesimo 
i\ dotto Spanheim ( Dub. Evangel. CXX. ) Si accu- 
rate esrpendantur verba Mosis , non tam per.missio ibi 
reperì tur divori forum , quarti prohibitio alia , ne si 
co ritingi 1 ret uxorem dim itti a marito , illi iute grufa 
csset ad ius suum redire , et mulierem semel eiectam 
denuo ducere , ut sic a divortiis illis temerariis ab - 
sterrerrntur potìus Judaei , quam ad illa invitarentur. 
Prevenne questi dotti protestanti il Pagnino nella 
sua versione latina, tratta dall' Ebreo. Ma innanzi ad 
ogni altro , se mal non mi appongo , avealo osser-* 
“veto Isacco Abarbenele uno de' più profondi Rabbini 
( Comment in Deuteron. ) Hinc vides , quod natura 
construct ionie istorum ver suum doceat , novum praece- 
ptum , quod Moses hic proporci , esse istud : non pote- 
v . t maritus eius prior accipere eam in uxorem $ et 
hoc esse conclusionem toiius istius enunciati , reliqua 
vero propter necessitatem rei , seu occasi onaliter adie - 
età esse 5 non quod nova kie proposita sint praecepta . 
Unde connectuntur per copulativam et si quis duxe- 
rit uxorem cel. Et scripserit libellum divortii cet . 
Et dimiserit eam cet . Et odio habuerit cet . Coia- 
clusio vero est : Non poterit marttus ejus prior cet . 
’Quae non veait cum copulativa vau. • 
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rosari vescilìechnh , et dimittet eam , in- 
tender si deve rincara besciallechah , in ea 
dimittenda. Allo che i Giudei punto non 
attendendo , si avean vanamente fabbrica- 
to il precetto della dimissione j così che 
intrepidi , e franchi si fecer innanzi a 
Cristo con quella interrogazione : Perche 
dunque Mose ci ha comandato di dare il 
Libello del ripudio , e di dimettere ? Ma 
essi avrebbon dovuto dire : E vstsiKxto $ou- * 
veci BiQjiiou aurora ffiou, mi ( oÙTug ) ccnoTiuaoci, 
mandavit dare libellum repudii , et ita 
demum dimittere \ oppnre giusta l’ espres- 
sici Ebrea , mandavit dare libellum re - 
pudii in dimittendo ? Tuttavolta mendaci 
interpetri , com’ erano , il 70 svstsiMto 
mandavit rapporta ronlo e alla dimissione, 
e al libello $ onde fu , che Cristo riduce 
alla nativa intelligenza il parlar di Mosè, 
cambiando il Farisaico 6V6T siTiolto man- 
davit in €7TSTpSy\iSV pemiisit. Sant’ Agosti- 
no , che molto vide in questa materia , 
non mancò di scovrire una tal rimarcabile 
verità nel testo del Deuteronomio ( Lib . 
I. Cap. XXV. de Sermon. Dom. in 
Monte ) : Non enim qui praecepit dari 
libellum repudii , hoc praecepit , ut uxor 
dimitlatur , sed q ui dimiserit , inquit , 


« 
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dct ei ìibcìlum repudii , ut iracundiam 
temeraricim proiicientis uxorem , libelli 
cogifatio temperaret. Lo che replica con- 
tro Fausto ( Lib. XIX. Cap. XXVI. ): 
Acque eiiìm ait : Qui voluerit , di- 
luii t ut uxorem suturi , cui esset contra- 
ri uni' non dimittere : sed utiipie noie- 
lai di ini t ti uxorem a viro , qui hanc 
interposuit moram , ut in aissidium 
”* animus praeceps , libelli conscript ione 
refrac t US, disi ster et , et quid mali esset 
uxorem dimittere cogitaret. Qual cosa 
più chiara ? ■ '■ 

* Or piantala dal S. Vescovo d’ Ippona que- 
sta salda , e genuina interpet razione contro 
Fausto, lo più truce de’Manichei, compren- 
derà ognuno , senz’altro mezzo, dal nudo 
testo del Deuteronomio, che Mosè non abbia 
permesso il divorzio , J ma abbia sì bene 
fatto tutti gli sforzi per impedirlo \ cosic- 
ché il fìgliuol di Dio nulla ebbe ad op- 
porre di più forte a’ Farisei , che Mosè 
istesso : Ecce Judaei , soggiugne il Santo 
Vescovo ( Ibid. Cap. XXiX. ) ex libris 
Moysis convincunlur , non esse uxorem 
* dimittendam , qui secundum voluntatem 
legis Moysis arbitrabantur se facere , 
quicm dirnitterent. 
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CAPO Hi. * v - *n 

• - ••• • ‘ , *.„»* 

Scrive l’Autore ( pag. ìp ) : debbo anche premettere 
la protesta fatta da Gesù Cristo alle turbe , che 
lo seguivano sul monte , cioè : Noi ite putare quo- '' 
niam veni solvere legem , non veni solvere , sed *, 
adimplere. Matth. F. v. 17. volendo da ciò ‘de- 
durre, che Cristo non venne a distrugger il rinu- Y 
dio , ma sì bene a confermarlo. 

* ^ * * * r *T * 

o 

la bella illazione dell’ autore , vera- 
mente tirata secondo i canoni della Logi* 
ca ! Disse bene un assai antico Filoso- 
fo : Qui vero nec erubescere scit , iìle 
primas universae tenet impudentiae, Ma 
su via veniamo a noi. Che dite voi ? Dii* 
che Cristo si protesta di esser venuto a 
compiere , non già a distruggere la legge. 
E bene , non v’ è noto forse , che la leg- 
ge primordiale, che Iddio autor della" na- 
tura , e supremo Legislatore del mondo 9 
sanzionò al genere umano sul vincolo della 
maritale alleanza , fu ella pronunziata dal 
primo uomo , padre di tutte le generazio- 
ni , -e capo ed origine di tutte le società, 
allora che vide dalla propria sua costa e- 
difìcata la donna in sua moglie ? Forse 
è ora la prima volta che voi sentite il 
linguaggio di lui , che preso dallo Spi- 
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rito di Dio sciamò ( Genes. H. 23. ): Que- 
sto dunque e un osso delle ossa mìe , 
e una carne della carne mia ? Quamob- 

REM RELINQUET HOMO PATREM SUUM , ET 
MATREM j ET ADUA ERE BIT UXORI SUA E , 
ET ERU NT DUO IN CARNE UNA. Laonde 
lascerà 1’ uomo il padre suo , e la madre, 
e sarà agglutinato alla sua moglie , e i 
due , non saranno che una sola carn^ 
Ecco la legge. Ma se questa è la legge , 
che Cristo si protesta esser venuto ad 
•derapi re , chi non vede il vostro paralor- 
gismo ? Il pensar giusto , ed il dritto pro- 
cedere per via di raziocinio , egli è que- 
sto ;, o Attedio : Se questa fu , e questa 
è stata , e sarà la legge eterna , ed im-? 
mutabile della unione legittima dell’uomo, 
e della donua : dunque quando il Figliuol 
di Dio Cristo Gesù, reintegrator della na*- 
tura , protestossi di esser venuto nel mon- 
do non a sciogliere , ma ad adempier la 
legge, punto non ebbe riguardo ad altra, 
che a quésta legge primigenia , che l’Au- 
to r della natura aveale imposta , e ch’egli 
nel restaurar la natura richiamar doveva 
•alla originale osservanza. Ma qual bisogno 
eravi poi di raziocinio , quando espressa- 
mente Cristo ha dichiarato nel .Vangelo , 
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che dessa era la legge appunto, eli’ ei do- 
veva adempire? OvK ccvsyvuie , ecco l’aper- 
to, e preciso parlar del òignorealla Sinagoga 
( Matth. XIX. 4. ) : -A on legistis opìjì - 
cem ab initio ferisse masculum , et fe~ 
minam ? et dixisse : Propter hoc dimit- 
tet homo patrem , et matrem , et ad - 
haerebit uxori suae , et erunt duo , 
in carne una. Itaque iam non sunt duo , 
sed una caro. Quod ergo Deus coniun- 
xit , homo non separet. Or con qual 
temeraria , e folle inverecondia , dopo 
aver egli stesso il Figliuol di Dio sì chia- 
ramente richiamato i Giudei alla Legge pri- 
mordiale , bestemmi tu , che in virtù di 
quella protesta : nolite putare quod veni 
solvere legem , non veni solvere , sed 
adimplere , avesse egli chiamato all’ os- 
servanza il ripudio (1) ? Con qual fron- 

•/ V *7 *. <••••*•* v/* * •* k » .*'*?•*> * 

(»^ Anzi dalle leggi stesse di Mosè ricavasi là con- 
trarietà , eh’ ei ebbe al divorzio . Abbiamo" ( Num. 
V. v. 18. seq. ;) che per semplici conghietture non 
potevasi ripudiare la moglie . Imperciocché nelle 
forti supposizioni d'infedeltà, la legge non accor- 
dava altra azione al marito contro U moglie , che 
1’ esperiènza delle acque amare . Abbiam parimenti 
{ Deuter. XXJH '. i 3 . ) che se alcun uomo, presa iu 
odio la sposa , le rinfacciava , a fin di ripudiarla , 
di non avaria trovata vergine j li genitori nella don- 
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te pretendi tu inferir di qui radempimén- 
to del libello, quando Cristo medesimo, 
à Confónder la perfida malizia de’Farisei, 
menati gli avea alle Scritture , e a un tal' 
lttógo poi , che certo essi, senza una em- 
pietà manifesta , non potevano nè impu- 
gnare , nè pervertire ? Quando Cristo , 
io dico , dalle Scritture medesime, che i 
Farisei avevano per le riiani , ne recò in 
mezzo la suprema sanzion di Dio , di non 
potersi dirimere il coniugio senza viola- 
zione deli’ eterna sua legge , come divider 


Da tic prendessero la difesa in giudizio , e trovan- 
dosi ella innocente fosse il marito condannato alla 
frusta, e ad una pena di più di cento sicli di ar- 
gento , da pagarsi al padre della faneiulla infamata, 
e ad averla per moglie , più non potendo ripudiarla 
in tutto il tempo di sua vita . Abbiamo finalmente 
( Deuteron. XXIV. 4. ) che la donna , la quale in 
seguito di ripudio fosse passata a novello marito , 
reputatasi coni imi nata, è divenuta abbominazione di- 
nanzi a Dio . Ond'era vietato al primo marito di 
ripigliarla , acciocché contaminata non avesse la terra. 
E qul ! è notabile assai , che il delitto per cui que- 
sta donna diceasi abbominevole , e per cui era ne- 
gato al primo marito ripigliarla , non era altro che 
quello di essersi rimaritata dopo il ripudio 5 fuori 
del qual caso era ben permesso al marito di rime- 
narla . Da tutto ciò è chiaro , che noti potendo al- 
tri menti Mosè impedire il male , che «rasi tanto 
inoltrato, non tralasciò mezzi per frenarlo. 
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non ptiossi 1’ uno , senza detrimento della 
unità ? Quando lilialmente Cristo in faccia 
a tutte le generazioni del mondo dichiarò, 
che la dimissione della moglie era diret- 
tamente opposta alla instituzipne , fattane 
da Dio ab illitio della natura creata , e 
che ninna tradizione , e ninna prescrizione 
umana giammai poteva in menomo punto 
infrangere , o alterare i perpetui , ed inal- 
terabili decreti del Creatore? Mi duole in 
vero , o Attedio , che nato voi nel seno 
della Chiesa Cattolica cerchiale sino a que- 
sto segno stravolge le Scritture . Ma io 
ho fiducia nel Signore , che almen poi 
arrossir vogliate nel sentir la verità da al- 
alcun disertore della Cattolica Fede. Ecco 
un bel passaggio di Giovanni Buxtorfio 
uomo consumatissimo nelle cose Ebraiche 
( Dissert. de Sponsal. et Divori. He - 
braeor. ) : Jtaque voluit Christus arbi- 
trariam , ac privatala Ulani Judaeorum 
repudiandi , et dinùttendi uxores licerla 
tiam toilette , ostendens ili am primae 
coniitgii imtitutioni , et additae sanctioni , 
atque ordinationi nequaquam esse co/z- 
formem. Deus enim est Anelar coniugii, 
et is coniugami primo insti tuens , imam 
tantum uni viro uxorem , non plures 
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creavit . In orcLinatione eiusdem prae- 
scripsit , ut hi duo ardissimo , et fer- 
missimo vinculo comuncti sint , ut vip 
adhaereat , et adglutinetur uxori suae , 
feantque caro una . Ma dopo questa sì 
luminosa testimonianza di un profondo 
Scrittore , sarebbe senza dubbio un abusar 
del tempo , se volessi altro qui apporre 
in contestazione del vero. 

Pregio dell’ opera io reputo piuttosto , 
metter in aperto il germano senso del 
Legem adimplere , e in qual modo ab- 
bia il Signore di .propria bocca spiegato 
questo adempimento . Imperciocché quell’ 
adimplere , che legger nella Volgata , nel 
greco esprirnesi 7r?LY]pmai consummare , 
perficere. Gesù Cristo adunque era il con- 
sumatore , e ’l perfezionatore della Legge, 
e del Testamento , ed egli doveva perfe- 
zionarla, non solo con vendicarne l’ iute-* 
grità dalle Farisaiche interpetrazioni , ma 
dichiararne altresì 1* intelligenza del Padre, 
di cui n’ era 1* eterna : Sapienza , e P in- 
terpetre per natura. Ora secondo il torto 
pensar de’ Farisei , massimi mandati -era® 
le doro tradizioni , e minimi poi i precetti 
m di Dio. Di fatti essi , attaccati com’ eran 
\ . .alia lettera » ciechi osservatori si dimo- 
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stravan de’digiuni, delle lavande, delle deci- 
me , e fino dell’astinenza dall’ opere più ne- 
cessarie, ed innocenti del Sabato. All’iucon- 
tro niente penetrando lo spirito della legge, 
punto non curavan la vera giustizia, ch’era 
la sostanza della legge. Quindi alza la sua 
voce il Diviu Maestro , e volendo ciò dar 
loro a conoscere , premette : Non vogliate 
credere , che io sia venuto a disfar 
la legge : io non sono venuto , che a 
consumarla. Voi avete ascoltato , che fu 
detto agli antichi : Non occides ( Exod. 

XX. i 3 . ) , e l’avete interpetrato pel solo 
omicidio , perchè questa è le vostra tra*, 
dizione } Ego autem dico vohis , ma io 
che sono il consumalor della legge , ne 
manifesto a voi il vero senso , che anche 
chi si sdegna col suo fratello, è reo nel giu- 
dizio di quella stessa pena , di cui è reo 
l’omicida. Voi avete ascoltalo , che fu agli 
antichi detto : Non moechaiìeris ( Exod. 

XX. 14.) , e avete creduto per le prave 
vostre tradizioni , che il solo adulterio vi 
fosse stato qui proibito 5 Ego autem dico 
vobis , che non solo il moechàri in cor-? 
pore , ma anche il moechàri in corde , 
vi è vietato. Fu detto poi , chiunque ri- 
manda la propria moglie, le dia prima il', f 
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libello del ripudio : Ego autkw dico v o- 
.ers , che cotèsta dimissione , non è con- 
forme alla legge data da Dio nella ins ti— 
tuzione del cònjugio } che il libello non 
fu , che un freno , da Mosè imposto alla 
vostra interminabile pervicacia j che chiun- 
que dimette la sua moglie , la fa divenire 
adultera, imperciocché ella è tuttora mo- 
glie di colui , che P ha rimandata ; che 
solo è permesso dimetter la moglie per 
motivo di adulterio, dappoiché ella si è 
fatta adultera da per se stessa , e si è da 
se privata del dritto di conviver col ma- 
rito y che anche chi sposa la donna ripu- 
diata , commette un adulterio. Che vi pa- 
re , o Attellio , puossi mai dopo tutto 
ciò dalla vostra premessa inferire , che 
Cristo dolesse confermare il ripudio ? Non, 
è questa , quando nei caso vostro dir non- 
\ la vogliam empietà esecranda , una igno- 
ranza la più scioperata del mondo ? Ma 
ciò che fa peso egli è , che Gesù Cristo 
ha segnatamente manifestato , che la di- 
missione della moglie , non era un pre- 
cetto della Legge Divina , come il non 
occidcs , e’1 non moeckaberis , ma sì bene 
Una permissione di Mosè , che per la cal- 
• lida interpetrazione degli Scribi , era stata 
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dalia causa della fornicazione, trasporta- 
ta ad altre ancora. Allorché il Signore 
spiegar volle il precetto del non occides , 
con espressi termini disse a’ Farisei: Hxoy- 
oxrs , òri spostivi t otg x^yaioig , ou Qovsuostg', 
Audistis , quia dictum est antiquis , non 
occides ? ÌLyoi Ss Pisyu ùpjv , ZìVo autem 
dico vobis cet. Quando egli passò all’al- 
tro precetto della Legge : non moecha - 
beris , similmente negli stessi termini spie- 
gossi : Hkoumts , or/ TO/ff xpyouoig , 

oy por/sursig ; Éya> & afyw 
stis, quia dictum est antiquis , «o/t moe- 
chaberis ? JEg-o autem dico vobis cet. 
Ma non così parlò quando venne alla di- 
missione. Egli non disse come ne* precet- 
ti : H Mucone eri e pp' stivi rotg ccpyptioig , au- 
distis, quia dictum est antiquis , ma sol- 
tanto: E ppstiv) Ss ori off av ctjroùvai/ rv)v yv- 
VOLixx aurou Sorsi ocvrv} aitogaoiov . Dictum 
est autem , quicumque diniiscrit uxorem 
suam , det ei libellum repudi i. Impercioc- 
ché il non ammazzare era un precetto del- 
l’antica Legge ( Exod. Cap. XX. v. i3.) 
il non fornicare era similmente un precetto 
della stessa ( ibid. v. 19. ) , ma non così 
poi l’ era precetto dell’ antica legge il di->. 
metter la moglie. 
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CAP. IV. 

Scrive 1* autore (pag. 12 .) Se le parole quod Deui 
coniunxit homo non separet avessero avuto rapporto 
alla indissolubilità del maritaggio , gli uomini più 
giusti , neppure nell’ antica legge si avrebbero per- 
messo di rompere un legame , che fosse stato da 
Dio formato •, come ino. Matt. Cap. I. v. i4 .Joseph . 
autein cum esset iustus , et nollet eam traducere , 
voluit occulte dimittere illam. 

JVJ^A qui a proceder con ordine, sia- 
mi permessa , o Attedio , quella libertà , 
che avean.i Senatori Romani , di dir a chiun- 
que del Senato , che in pronunziar suo 
parere, abbracciato avesse più cose : di- 
vide sententiam. Imperciocché voi ad un 
pùnto investite e gli uomini giusti dell’an- 
tica legge , a’ quali imputate il distorna- 
mento della maritai confederazione ; e 
San Giuseppe , il quale chiuse 1’ antico , 
ed aprì il nuovo Testamento , e ’1 quale 
appartien egualmente all’uno , che all’altro. 
Dividiamo adunque la proposta , ed esa- 
miniamola a parte , a pane. 

E in quanto a’ primi , io per verità 
non voglio passarmela così alla sfilata , 
come voi siete uso , ma farvi lutto di 
buona grazia palpar con mano. Tant’ è 
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lontano , o Attellio , che agli antichi veri 
giusti fosse venuto in pensièro il delitto 
di sciogliersi dalie mogli, chè anche dopo 
morte venerar vollero colla union del se- 
polcro , la perpetuità del loro nodo. Te- 
stimonio n’ è il gran Padre delle molte 
genti Abramo , il quale avendo seppellita' 
Sara sua moglie nel campo di Ephron , 
dirimpetto a Mambre in Chanaan , ivi 
volle egli ancora esser sepolto : Ibi se- 
pultiLS est ipse , et Sara uxor eius (Ge- 
nes. XXIII. 19. XXIV. io. ). Testimonio 
n* è il di lui figliuolo Isacco , del quale 
sappiamo , che insiem con Rebecca sua 
moglie fu allogato in un medesimo a - 
vello : Ibi sepultus est Isaac curri Re- 
becca coniuge sua ( Genes. XLIX. 3i.). 
Testimonio n’ è Giacobbe , il quale non 
ebbe una tomba divisa da quella di Lia 
sua moglie ( Genes. XLIX. 3i. L. i3. ). 
Testimonio finalmente n’ è Tobia , il quale 
così espressamente comanda a’ suoi figliuo- 
li : Nane ergo , filii , audite me. Qua - 
cumcjue die sepèìieritis matrem vestrarn 
circa me in uno sepulcro , ex eo di- 
rigile gressus vestros , ut exeatis bine 
(Tob. XIV. 12.). Ne volete di più? 

Ma ciò eh' è degno di singoiar osserva- 
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zione ? e che io non debbo qui di pas- 
saggio intralasciare , egli è , che questa 
pratica medesima , la quale mette in aperto 
la venerazion del nodo maritale, troviamla 
eziandio presso de’ pagani. E che? igno- 
rate forse le nobili espressioni , che sov- 
verte incontriamo negli antichi marmi . 
Mi sovviene , infra gli altri monumenti , 
di quella Epigrafe del Museo Rircheria- 
no (Murat. p. mccclvi. 7. ) , in cui è 
scolpito: MS FO RIBUS CHARAE 
recubant mihi CONIUGIS OS- 
SA EXPECTANTQUE SUIS UT 
MEA CONTRIB UAM. Non meno ìnsi- 
cn p è l’altra gentilesca (Ibid. p. mcdxxviii.) 
CON1UGIUM INTER NOS SEM - 
PER FU IT ET TAMENEST NUNC 
UIC CUM SUB TERRIS SUM RE- 
SO LUTA CINIS. Come V è pur quella 
di Parma (Ibid. p.mccclxx.) AT IUSTA 
CONIUX MERITOS TESTATUR 
JIONORES AETERNUM RET I- 
XENS CONSOCIATA TUO RUM. 

Un’ altra sola , e non più , cavar voglio 
dall’ Etnicismo ( Fabret. laser . Domest. 

Cap. IR', n. 4.) : D. M. L. A URE-. 
LI US APHRADAS AURELIAE VI- 
TALI CONIUGI IN COMPARARE 
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Licei. B.M. FEC1T QUA E VIXIT 
ANNIS XXXIII I. NON CORRUPTO 
MATRIMONIO cet. 

Or poi chi può abbastanza dire , come 
gelosamente questa pratica stessa fossesi 
dopo la promulgazion del Vangelo serbata 
da’ primi Cristiani ? Io nulla di meglio 
posso qui produrre , che un esimio marmo 
dell’antica nostra Avella nella Campania, 
rapportato dal Capaccio nella Storia di > 
Napoli ( Lib . II. Cap. XXII.') , e quindi 
dal Reinesio-* Cl. XX. n. 373. ) EN 
GRAVE ONUS SOLVO SUB CHA- 
M UM DEP ONENS MARMORE COfr. 
PUS DISCREVIT NOS VITA QUI- 
DEM SED VIVET AMORIS INDI- 
VISA FIDES ERIT HIC QUOQUE 
COPULA NOBIS CONIUGIO NO- 
STRO NEC MORS DIV OR TI A P0- 
NETCONCORDES ANIMAS CHRI- 
STUS REVOCABIT IN UNUM. 
Questo bel pezzo di Cristiana antichità 
non basta , quanto a confonder 1 ’ errore, 
altrettanto a suggellare il dogma , che la 
sola morte può scioglier il nodo maritale? 

Ma veniamo all’ altra parte , che riguarda 
ì santissimi Sposi Giuseppe , e Maria , 
coppia eletta , specchio , e modello di San- , 
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tità. Ahi che assai vorrei qui dire ! ma a 
serbar la pace, rattemperò il zelo, e corro 
al proposito. Sì per vero , o Attellio , io 
non so indurmi giammai nell’ animo a 
credere , come ninna sensazione cagionato 
vi abbia il Piorfyj cl jBt$o7MSOH occulte dimit- 
tere del testo di San Matteo , onde arre- 
stato vi foste a tirar un ripudio , anche 
da una espressione, che l’esclude. Imper- 
ciocché chiunque , per poco ancora ch’e- 
sercitato fosse ne’ riti , e nelle costumanze 
Ebraiche , avrebbe per avventura non igno- 
rato , che occultazione , e libello son in- 
compossibili allatto a un tratto stesso. Con- 
ciossiachè egli non era permesso , nè altri- 
menti scriversi il libello del ripudio , die 
colle solennità della legge , nè in altra 
guisa consegnarsi , che in presenza de’ te- 
stimonj. Ch’ anzi dal Targo di Gionata 
. espressamente abbiamo , che non poteva 
il libello formarsi , che in faccia alla pub- 
blica autorità: Et scribet ei libellum re - 
pudii coram domo Indicii. Oltre che , 
è ben degna di esser notata la testimo- 
nianza di Sant’ Agostino ( Lib .XIX. cont. 
Eaustuni Manich. Cap. XX VI . ) che il 
libello non potea distendersi , salvo da'soli 
Scribi , come quei , che erano gl’ inter- 
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petri della legge. Apud Hebraeos scribere 
literas hebraeos ? nulli fas crat , nisi seri- 
bis soìis (1). Ad hos igitur , <71/0.9 o/w- 
<?. 9 . 9 e prudentes legis inter pretes , 
iustos dissidii dissuasores , Zea.' milterc 
voluit eum , quem iussit libellum repudii 
dare , « dimisisset uxorem. Non enirn 

(1) Siccome presso gli Ebrei la voce nca sopher 
dinota lo Scriba, ed il Legisperito, cosi presso i 
Greci la voce T pappar e-j<. Onde spesso trovimi con- 
giunti ypdppctreu ' , e papivatoi , scribae , e/ pharisaeì % 
y papparti ! , e aprite? |i» , scribae , et princìpes sacerdo- 
tum ; e finalmente ypappurtit , e 7T/>f rfiurspa , scribae , 
e/ sacerdotes. Cristo riprende ( Matth. XXIII.) Tsur 
ypappartu scriba s, e dallo stesso capo apparisce, 
elio questi erano topino ! , periti. Per vero non 

sono mancati de’ valentissimi scrittori j clic si son 

S crsuasi di certa distinzione tra gli scribi , e i dottori V 
ella legge. Ma certamente stan contro le Scritture. 

È detto in S. Marco (XII. 28. ) tu rav y pappar*™ * 

, unus ex scribi s aver interrogato il Signore ; quod es- 
set prirnum omnium mandatum. Ma costui stesso è 
chiamato in S. Matteo ( XXII. 35. ) , è in S. Luca 
( X . i 5 . ) espressamente vopinos , legisperito s. Nè al- 
trimenti lian creduto 1 nostri maggiori. Teodoreto 
( in Cap. /. Ep. I. ad Cor. ) T pappar ta na\si ruv 
I oviaiav peyoikttuyo-jptvOv scribam vocat Judaeorum 
doc torciti , qui de legis cognilione gloriabatur. Teo- 
filatto ( Cap. ZI. in Matth. ) T pappare is itrav pi 
Zi SarnaKot riu ^aoU , scribae erant doctores pòpuf. $ 
e altrove ( Cap . Milli in Moti.) T pappare* Ktyu ro 
y pappa rov vopQU STtisapsot , scribam dicit lilteram U* 
gis sciente m y ... ... ^ 
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ei poterai scribi libellus , nisi ab ipsis 9 
qui per hanc occasionerà inter ipsum , 
et uxorem paci/ice agendo , dilectionem 
concordiamque suaderent. In oltre, che il 
libello della discissione non potesse diver- 
samente effettuarsi , che in iserittto , ed in 
presenza di testimonj , evvi tra le altre molte 
una ragione di buon nerbo assai , anzi 
che convincentissima nel Libro vann Ha- 
hanoch (pag. 209. I.) Praecepit autem 
nobis tee , ut , climissuri uxorem , non 
dimiUamus eam nudis verbis *, nani si 
aLiter constitutum esset , longe frequen - 
tiora forent , quam vero iam sunt , dum 
nimirum negotium in libello describere 
tenemur , testes etiam adhibere , et iis 
instrumentum illud exhibere . Lo che 
sebbene non possa uomo ragionevolmente 
chiamar in disputa per 1’ autorità di tanti 
altri Rabbini, che lo asseverano } yien altresì 
fortificato da uno de’ più sagaci , qual’ è 
appunto Rabbi Isacco Abarbenele ( Com- 
mentar. in Deuteronom. ) : Ad offendi - 
cula ista evitanda , et removeiida , prae- 
cepit lex , ne homo uxor em suam ex- 
pellat , nisi cum libello , eoque multis 
conditionibus limitato , testibusque aditi- 
bitis ratificato. Premesse intanto queste 
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cose , chi mai può piegarsi a credere , 
che siasi potuto Tixdpa occulte formar 
da Giuseppe il libello , senza solennizzarsi 
dalla legge , e farsi noto a tutti ? O forse 
saravvi alcuno , il quale ardisca suspicare, 
che dopo Mosè siasi dato luogo alla clan- 
destina dimissione presso gli Ebrei ? Ma 
ognun sà , che a distrugger questa clan- 
destina dimissione appunto , la quale con 
tanta facilità per 1" innanzi praticavasi , a- 
vea Mosè ordinato il libello. Odasi di 
grazia lo stesso Abarbenele : Se questa 
■■clandestinità , dice egli , fosse stata funi 
lecita , avrebbon potuto a grand ’ ai; io 
servirsi di un tal pretesto le donne , ut 
exeant , et dicant : ex pulsa sum a ma- 
rito meo 9 ut tanto liberius cum aliis 
viris scortari possim. Se dunque nè di- 
missione poteva esservi presso gli Ebrei 
senza libello , nè libello senza pubblicità, 
vede ben chiunque , eh’ ogni altra cosa , 
trattone il ripudio , intender voleva S. 
Giuseppe , quando meditava occulte di - 
mittere coniugem suam. f*- 

Ma giacché per la buona grazia dell’au- 
tore ci veggiamo chiamati anche a questa 
discettazione , egli pare, che sia molto a 
proposito suggellarla colla nativa forza del 
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testo. È scritto nel Vangelo di Matteo , 
che San Giuseppe , essendo uom giusto , 
nolebat eam nxpxSsiy par taxi diffamare . , 
che è propriamente secondo il valor della 
voce : esporla ad una pubblica ed esem- 
plare ignominia (i). Che questo sia il 
genuino senso della voce Ttxpxòsiy pausai , 
autore n’ è l’ Apostolo Paolo , il quale non 
in altro significato f usò nell’Epistola agli 
Ebrei (VI. 6’. ). Iterum crucifigentes Fi- 
lium Dei , xxt nxpxSstypLxaifynss , et pu - 
blicae ignominiae exponentes. Impercioc- 
ché abbracciar volle con questa unica voce, 
non solo la crocifissione di Cristo ; ma 
tutta altresì la di lui passione, piena di ob- 


(i) Nella Versione interlineare Jeggcsi : Joseph an- 
tera vir ejus , iustus existens , et nolens eam EXEM~ 
PLUM FA CE RE , voluit occulte dirnittere eam . La 
versione Arabica si esprime : Erat autem Joseph sporta 
sus eius iustus, nec voluit EAD1 DIVULGARE . La. 
versione Siriaca : Joseph autem maritus eius iustus 
erat , et noluit eam D1FF AMARE , idest in omnium 
oculorum IT upotS'siyma spectaculum exponere. S. Gio- 
van Crisostomo , trattando questo luogo , mette in 
tutta la sua veduta la forza di questa parola : Non 
solimi noluit eam damnare , sed ne publicare quidem. 
Nè molto discostasi da questa interpetrazione S. Ila- 
rio ( Expos . in Matth. ) : Quia iustus ipse nollet in 

eam Irge decerni . TeofìJatlo Vescovo di Bulgaria : 
TkCt poti eiyjAOLTl GUI , T O'JT <payipoV<J$cU , K OLI 
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l>robrj. Che se va così la cosa , corre la 
è di sua natura , per vero il non volerla 
fictpctSsiy parimi del Vangelo , altro asso- 
lutamente non include, che il non voler- 
la esporre all ignominia , ed all ’ ohbror- 
brio , nè col libello del ripudio ( Deute- 
ron. XXIV. 1.), nè colla prova in faccia 
al tempio , a Sacerdoti , e a tutto Israello 
(Num.V.18.), nè colla pubblica lapidazione 
( Deuteron.XXII.21 .). E ciò, per divisa- 
mente di S. Girolamo (Com. in I. Matti). ) 
è il più luminoso attestato, che rende San 
Giuseppe alla virtù di Maria : Sed hoc 
( piacemi qui rapportare le parole stesse 
del Santo Dottore ) testimonium Mafi ap- 
paiarti facere , et punire. S. Agostino siccome ( Num. 
Cap. XXV. 4. ) quel srapxSer/paTioov rr«VT«er vous 
npy»yevs to y Xa oJ xvpip xanyavTt rou y_\iou , che la 
Volgata esprime , suspende cunctos principes populi 
Domino contro solem , lo spiega , ostenta duces po~ 
pulì contro solem, velut in exemp/um ede , quo ce - 
ieri hoc ex empio terreantur , cosi interpetra qui il 
^tapaStrypaTiirat per exeoiplificare ; la quale inlcrpe- 
trazione Erasmo stesso nón ha potuto non com- 
mendare: J lluà demiror hoc loco, qui factum sit T 
interpreti latino , sermonis politiem alias negligere 
solito , tam elegans verbum TRADUCERE in m en- 
te m venit. Nam ad verbum vertendum erat : EXFM- 
PLIFTCARE si ve per periphrasin • EXEMPLUM 

FACERE. 
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est , quod Joseph , sciens illius castità - 
tem , et admirans quod evenerat , ce- 
lai siientio , cnius mysterium nesciehat . 
Dal qual parlar di Girolamo ognun' in- 
tende , che quel Tixdpx cutQhvGcu occulte 
dimittere non vuol significare un ripudio, 
ma una occulta separazione da Maria, per 
rispetto piuttosto del Mistero in Lei ope- 
rato , e il quale egli ignorava , che per 
sospetto d’ infedeltà ; admirans quod eve- 
nerat , celai siientio , cuius mysterium 
ignorabat. Ed ecco la ragion , perchè se- 
condo il medesimo Girolamo in una cir- 
costanza così pericolosa punto non iscade 
di pregio la giustizia di Giuseppe. Imper- 
ciocché quantunque 1’ animo di lui sia fra 
due scrupoli , egualmente pungenti $ uno 
nato dalla legge , la quale dichiara adul- 
teri nou solo i rei , ma anche i conscj 
dell* altrui adulterio *, l’altro originato dalla 
certissima persuasion delia virtù di Maria, 
la quale non era capevole d’ un tale ec- 
cesso : per salvar à un punto 1’ onor di 
costei , ed ubbidire alla legge , prende un 
«animino di mezzo , vale a dire , non vuoi 
dichiararla per adultera, nè farsi conscio 
.dei di lei peccato j ma pensa di ritirarsi da 
lei w voluit occulte dimittere ecun. * Cosi 
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un .corpo se avvien , che sia spinto da. 
due eguali forze , una che l' urta per 
P uno , 1’ altra per V altro lato d’ un an- 
golo retto , sente 1’ urto deli’ una 9 e del- 
¥ altra m 9 ma non ubbidendo 9 nè ali’ una 9 
nè ali’ altra 9 e partecipando dell’ una , e 
dell’ altra , descrive a dirittura per mezzo 
- una diagonale 9 egualmente distante dall’ 
uno f e dall’altro lato. ;> 

Io non niego 9 che la voce CL 7 t 0 ?iUG 0 Li ma- 
lagevolmente può ammetter altro signi- 
ficato , che di dissolvere 9 come in S. Matteo 
(V. 32 .) in S. Marco ( X.i i . ) e in S. Luca 
(XVI. 18. ) 9 ma la modificazione , che 
questo verbo riceve dall’ avverbio Mfyx / 
occulte 9 toglie via ogni dubbio , e ci fa 
comprender senza interpetre 9 \ che di tutp 
altro si parla, fuori che di scioglimento 
dei nodo maritale^ o sia di ripudio. Che 
se poi niuno ignora , per la costante au- 
torità di tutti gli antichi Padri , e special- 
mente di Origene , di Papia , di S. Epi- 
fanio , di S. Giovan Crisostomo , di San 
Girolamo , e de’ più gravi Scrittori , che 
. il Vangelo di Matteotfosse scritto in Ebreo, 
ei pare , che non sia fuor di proposito di 
consultar anche il testo primigenio , per 
trarre la vera intelligenza del greco verbo 
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7rxpa,$Bty[JLXTify). Ora egli è fuor di ogni 
dubbio , che quando questo verbo dinota 
separarsi con infamante divorzio , non è 
espresso con altra radice, che o*o pharas , 
dbscìdit , la quale dinota totale disciogli- 
mento. E’ noto altresì , che in S. Matteo 
stesso ( XIX. v. 3. 7 . e segl ) quando 
parlasi di vero ripudio , sono usate le voci 
pbvr scilleh , omnino dimittere , ed narudb , 
hamineghorescet per dinotare la totale se- 
parazione. All’ incontro quando qui ( I: 
19 .) esprimesi quella separazione , che me- 
ditava S. Giuseppe , punto non adoperasi 
la medesima frase , ma sì bene altra op-' 
posta inoa 3iy hazeb bassether , la di cui 
propria significazione è in abscondito lin - 
qnere : ora chi non vede , che questa 
espressione esclude affatto ogni idea di 
Giudaico ripudio? Ho detto abbastanza , 
e pare che altro non debba dire , perchè 
conosca l’ autore il mal giuoco , in cui si 
è messo. Passiamo più oltre. 
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Sieguc ? Autore ( pag. i3. ) 5É* dunque conse - * 
giunte , e nitida la spiegazione delle parole di > 
Cristo : Zteus co niunxit, homo non se- 

paret , eh’ era infrangibile , e non soggetta a cam - ' 

biamento la congiunzione de?due sessi , disposta dal 
Divin suo Padre per la moltiplicazione degli es- 
seri : laddove il matrimonio secondo lo stesso suo 
insegnamento potevasi per giusta causa disfare » t,1! > 
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tultus stulta dìcit. Distingue ora Pau- 
tor nostro il modo della moltiplicazione 
del genere umano per mezzo de’ due ses- 
si, ed il vincolo de’ due sessi congiunti 
in' matrimonio , per quindi dedurne, con 
illazione , se a Dio piace , legittima , che 
Gesù Cristo colle parole : Quod Deus 

coniunxit , homo non separet , riguardar 
volle il modo della ^moltiplicazione , e* 
non già il vincolo maritale. O stoltezza 
incredibile ! Ma che? Forse può P uomo 
trarsi fuori dai modo assegnato da Dio 
alla natura per la propagazione, e abbrac- 
ciarne altro da potersi moltiplicare? Ma 
se questo è al di là del potere della crea- 
tura , era ben vano , che Gesù Cristo 
tanto efficacemente lo avesse inculcato . 
A1P incontro avea la malvagità Giudaica 
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messa in guasto per le sue tradizioni la 
legge del Creatore ; avea collo stemperato 
suo talento indotta separazione tra le due 
carni , eh’ erano state da Dio inseparabil- 
mente in una ligate : Et erunt duo in 
carne una. E questa legge, questa unità 
è quella che riurtava Cristo alla Sinagoga 
coir AB IXITIO NON fu it sic. Conciossia- 
chè nel principio delle cose, non altri , 
che Iddio , aveva stretto di propria sua 
mano il vincolo dell’ unico primo Uomo , 
plasmato dal fango di terra , colla prima 
Donna , ch’era una parte dell’ Uomo stes- 
so , tratta fuori da una costola di lui. 
O forza di Dio! E come poteva per av- 
ventura stringersi nodo piu inestrigabile ? 
Attendi uomo, dice San Giovan Crisosto-, 
mo , Iddio creò uno nel principio j e, 
quest’ uno divise in due nel principio, 
stesso. E perchè quest’uno medesimo re- 
» stasse uno , anche dopo la divisione in 
due , non permise , che 1’ uomo solo , o 
la donna sola fosse alla generazione ba- 
stante. Il solo uomo non sarebbe stato | , 
che una metà della generazione; la donna 
sola non sarebbe stata, che una meta an-, 
eh’ essa. Dunque egli era assolu tamente 
necessario r che T una 9 e 1’ altra metà 


Dìgitized by Google 


. r Capo quinto. ■ 49 

concorressero insieme alla generazione, ac- 
ciocché l’uno intero ne avesse eseguita la 
funzione. Contemplisi pur attorno attorno 
un tal nodo , quanto , e come si voglia , 
ei non ci presenta , che un misterio. E 
questo misterio sarà che T uomo venga a 
dissipare ? Questo nodo, con tanto di vi- 
gor da Dio ligato , sarà che 1’ uomo di- 
scioglier presuma? Io non posso qui con- 
tenermi dall’ addurre questo pezzo di elo- 
quenza del Santo Vescovo nella sua nati- 
va bellezza ( Homil. XII. in Epist. ad 
Colossens j ty]s Ivoaeus ri iryug * 

70 EUpYJXOtM TOU O £0U T OV è VOL eig Suo Sieifo 

itxpx ryjv apyriv , xai Seboóv $et%xt, òri pe- 
ra ro Siaipe&yivai xxi eig pevei , oux aCpr t xev 
iva xpxeiv npog r yjv y evv/jGiv . rou yx- 
pov ro purypiov , enooiasv e % e'vog evx , 
xxi nxXiv t ove duo rouroug evx xoivgxq oùroj 
itoiei evx . 0 * 9 $ xxi vuv e% e'vog rixrerxi 
xv 6 pano; • yuvYì yxp , xxi xv/jp oux eiaiv 

xvOpconoi Suo , a /to’ avdpumog eìg 

K.xi xn' aurvjg Se ryg rou aapxTog Sixnìixasag 
iSoi rig xv , òu e'v eiotv • ano yxp toì nteu- 
pag yey ove , xxi àaneg yj' piropa Suo sigi. . . . 
kix rouro xxi nxnpog , xxi pvrrpog nporipx 
7 ììv auvoixyjatv , h.x Seify , òu e'v eiGiv . . . . 
U nio ni $ magna vis est : solers Dei 
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art ifi cium unum in duo divisti ab ini - 
tio , et voi ras estendere , quod etiam 
post divisionem unus mancai , non si- 
ni t unum siij fi ce re ad genera tionem. Vi- - 
di sii my steri uni ccniugii . Fecit ex uno 
unum , et rursus quum hos duos fecis- 
set unum , sic facit unum. Quamobrem 
ex uno quoque nascitur homo : imilier 
enim y et vir non sunt duo homines , sed 
homo unus . . . Porro autem ex ipsa 
quoque corporis formatione ridere queas , 
esse unum j ex costa enim facta est , et 
tamquam duo ex dimidio dissecta sunt 
. . . Propterea etiam patris , et matris 
prò e ferì coniunctionem , et cohabitatio * 
tieni , ut ostehdat , quod sint unum. Ma 
ei sembra per verità importuno , che noi 
più lungamente in questo ci trattenghiamo. 
Poiché se il Vangelo è quello alla fine , 
che ci ha detto : Quod Deus coniunxit y 
homo non separet , egli è ben giusto , se- 
condo le regole della più ragionata cri-, 
tira , che dal Vangelo medesimo si tragga 
T intendimento. E siccome questa sentenza, 
non fu, che una risposta data da Gesù* 
Cristo alla interrogazione de’ Farisei ì cosi 
è d’ uopo osservare , di qual cosa fu egli 
addimandatQ il Signore , e tosto di fatto, 
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renderassi manifesta la cosa . Nel Van- 
gelo di Matteo ( XIX. 3. ) si legge : Et 
accesserunt ad eum Pharisaei , tentarti 
tes eum , et dicentes : Si licet Uomini 
dimittere uxorem suam quacumqitè ex 
caussa ? E nel Vangelo di Marco (X. 2 , ): 
Et accedente s Pharisaei inter rogaban t 
eum : Si licet viro uxorem. dimittere , tea- 
tantes eum. Or, se giusta le parole dell’uno, 
e deir altro Evangelista , la interrogaziori 
cadde sul vincolo coniugale 5 chi sarà mai 
T uom così conitraddicenle , che negar vo- 
glia , esser sul vincolo medesimo cadu- 
ta la risposta datane dal Signore? Mat 
evvi ancora dippiù. Imperciocché se per 
§ li canoni della critica medesima dagli 
antecedenti fa d’ uopo spiegare i luo- 
ghi , che sieguono di qualunque autore :> 
vediamoli grazia qual cosa premetta Gesù 
Cristo, da cui, come da legittima conse-* 
guenza trae la verità del di via detto . Ei 
fece immediata parola dell’unità, che vassi a 
formare dall unione dell’uomo, e della don- 
na. Ei disse , che l’uomo lasciar debbe il 
padre, e la madre, da'quali ha tratta l’o- 
rigine i per accoppiarsi alla moglie in 
modo , che di due formisi una sola carne r 
Dimittet homo patrem , et matrem , et 
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adhaerebit uxori suae , et erunt duo in 
carne una . Itaque iam non sunt duo 9 
sed una caro . Ora chi non vede , che co- 
me nella premessa si parla direttamente 
del vincolo maritale : del vincolo medesi- 
mo si ragioni nella conseguenza : QUOD 

ERGO DEUS CONIUNXIT , HOMO 
NON SEPARET1 Solo chi è fuor di cri- 
terio potrebbe pensar , o dire il contrario. 
Ma prima di conchiudere, ritorno al Santo 
Vescovo di Costantinopoli , dalla cui scuo- 
la non mai siam partiti senza guadagno. Egli 
così leva la sua voce altrove ( Hom.LXIIE 
in Matth . ): Adverte^ quomodo loquaturz 
erunt duo in carne una , neque vintiti 
ad uxorem suatn accedere debei'e sim - 
pliciter sanxit , sed etiam adglutinari y 
ea loquendi radane indissolubilitatem 
ostendens. Quemadmodum igilur sceltis 
est in duo dividere cameni unam , sic 
et mulierem a viro suo disiungere ini - 


quissimili n est . Neque in hoc stetit , sed 
Deum quoque attulit dicens , quod Deus 
coniunxit , homo non separet . Qui mi 
rimango. Conosci pertanto tu da le, o 
Atteltìo 9 e la forza che io mi fb coi mio 
tacerete l’oltraggio che tu a te rechi col 


tuo dire. . 
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L'Autore (pag. i5. ) dalle parole di Geaù Cristo: -< 
Quicumque dimise rit uxorern sua/n nisi ob fornica- 
lionem , et aliarti duxerit, nioechntur : Et qui dirnis- 
tatn duxerit , moechutur ; ritrae un' altra invincibile ,» 
prova , di potersi sciogliere il matrimonio per causa 
'di fornicazione. * • M 

M . , , - . ■> • v -v • -, 

a questo ora y, o Atteilio , non è un 
insulto sacrilego , che voi fate alle divine 
Scritture ? Ecco ciò che mi chiama impo- 
nentemente al debito di porre in veduta 
là verità cattolica sulla indissolubilità del 
vincolo maritale. Gesù Cristo manifestò 
per la prima volta la sua divina parola 
nel Vangelo di Matteo ( V. 3i. 32. ). E 
stato detto : se qualcheduno rimanda 
sua moglie , le dia il libello di ripudio : 
Ma io vi dico , che chiunque rimanda 
la sua moglie , eccetto per ragion di 
adulterio , la fa divenire adultera ; è 
colui , che sposa una donna ripudiata 
commette adulterio. Una dottrina cosi 
chiara non dà luogo a veruna iifterpetra-* 
zione. Nò, non v’ ha -scampo. Una delle 
due, o si neghino le Scritture , © si con- 
fessi , che il divorzio non è permesso , 
salvo, nel caso dell’ adulterio ; e che iti 
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questo caso stesso sequestrar si può l’ uo- 
mo dalla donna in quanto alla coabita- 
zione , ma non trarsi fuori dal ligame. 
Il Vangelo è uno , e uno è il Cristo . 
Ond’ è che ne’ precisi termini è dichiarata 
la stessa Parola nel Vangelo di Luca 
(XVI.18. ) : Chiunque ripudia la pro- 
pria moglie , e ne prende uri altra , 
commette adulterio $ e chiunque sposa 
la donna , eh’ e stata ripudiata dal suo 
marito commette adulterio . E simil- 
mente nel Vangelo di Marco (X. 1 1 ) : 
Chiunque rimanderà la sua moglie , e 
ne prenderà altra , commette adulterio 
contro di lei ; e se la moglie ripudierà 
il suo marito , e passerà a nozze '■ con 
altro , commette adulterio . Taccia dun- 
que il ; profano Il Vangelo nella sempli- 
cità sua , così com’è registrato da Matteo, 
da Luca , da Marco , non bandisce- altra 
legge al popolo Cristiano , che la legge 
dell’indissolubilità del matrimonio. L’Apo- 
stolo ,-Paolo , che - conversò » co’ testimoni 
di Cristo., e che fu da Cristo eletto ad 
annunziare il Vangelo alle genti , non al- 
tra manifestò aLmpndo per legge di Cri- 
sto ,+ se non questa stessa , che il vincolò 
maritale non altrimenti ,, che dalla ., morte 
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«ola può disciorsi. Egli la intimò a’fedeli 
di Roma ( Ep. ad Rom. Vii* 2*; ) : La 
donna , ch’e sottoposta ai marito , viven- 
do il marito è ligata. alla legger Se 
poi sarà morto il marito , allora e sciol* 
ta dalla legge del marito . Dunque vi* 
vente il marito , sarà ella un’ adultera, 
se sarà con altro marito . Se poi sarà 
morto il marito , ella e libera dalla leg- 
ge del marito - r cosi che non è adultera, 
se sarà con altro marito . E così come 
1 ’ avea pubblicata a\ Romani , denunciolla 
di nuovo a’ fedeiit di Corinto ( Ep. I. 
Gap. VII. ): Non comando io , ma il 
Signore comanda , che la moglie non 
parta dal marito , e se. ne partirà , che 
non passi ad altre nozze , o si riconci - 
lii col suo marito . E'I marito non ri - 
pudii la moglie . La moglie e ligata al- 
la legge per quanto tempo vive il ma- 
rito . Che se morirà il marito , allora 
e. sciolta della Legge . Si mariti a chi 
vuole ma si mariti nel Signore (1). « 

* ■ t • f- * • • 

(1) Questa verità sì luminosamente espressa in, 
tanti luoghi del Vangelo , sì replicatamentè pubbli- 
cata dall’ Apostolo delle genti , forma l’assoìuta in- 
tcrpet razione deH'altro testo di Matteo ( XIX. v. p. ) 
Dico io a voi , che chiunque rimanderà la moglie sua. 
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Piantata la fede cattolica sul fondamen- ' 
lo sempre stabile del Nuovo , ed Eterno 
Testamento di Cristo , vediamo alcun po- 
co , quanto fedelmente sia stata custodita 
da’ Padri di lutti i tempi . E qual ereti- 
ca pravità , o mal sana interpetrazione po- 
trà reggere in faccia all’ antichità , alP uni- 
versalità , al comune consenso? Parecchi in- 
vero hanno in questo argomento impiega- 
ta non senza laude 1’ opera loro . Ma poi- 
ché a questi tristi giorni veggiamo non 
pur mossi degli errori , ma fiancheggiati sì 
bene da mozze , e magagnate testimonianze 
di Padri , come costume fu sempre dei 
nemici della Chiesa \ egli è perciò somma- 
mente necessario , ricercar colla più squi** 
sita esattezza la tradizione de’Padri , onde 
. 4 ' . 

fuori che per causa di adulterio , e ne piglierà altra , 
commette adulterio , e chiunque sposerà la ripudiata 
commette adulterio. Forse che il nudo testo non ba- 
sta a fissarne la propria intelligenza ? Certamente 
chiunque attenda la sola struttura del periodo , pur 
vede , che Matteo non appone l'eccezione dell' adul- 
terio dopo le parole : et aliam duxerit , ma sì bene 
dopo il dimiserit. Imperciocché la causa dell' adul- 
terio rende lecita la dimissione della moglie , ma non 
rende lecito il nuovo conjugio. Oltre di che la seconda 
parte : et qui dimissam duxerit , moechaturjx on mette 
{orse in chiaro l’ intelligenza della prima parte '?• 
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opporre all 1 insana novità , la sempre ve- 
neranda antichità della fede. 
sì E per cominciar da’ tempi Apostolici , 
si para innanzi , e sopra tutti il famoso; 
Erma discepolo degli Apostoli nel Libro 
del Pastore , così altamente da’ Padri Gre- 
ci , e Latini riguardato , che altri loca- 
roulo nel Canone de’ Libri Divini , al- 
tri nel numero di quei , che leggevansi 
a’ fedeli ( Lib. II. Mandat. IV. dé dimit- 
tenda adultera ) : Quid si permanserit 
in vàio suo midier ? et dixit : Di- 
mittat Ulani vir , et vir per se ma - 
neat. Quod si dimisei it mulienem suam 9 
et aliata daxerit , et ipse moechatur. 
j Et dixi illi : Quid si muìier dimissa 
poenitentiam egerit , et voliterà ad vi- 
rum situiti reoerti ; nonne rccipietur a 
viro suo ? Et dixit mifti : Imo si non 
feceperit eam vir suus , peccai. Dopo 
di Erma entra in campo San Giustino fi- 
losofo , e martire, il quale immantinen- 
te dopo i tempi Apostolici , nella sua 
insigne Apologia all’ ìmperator A u tonino f 
al Senato , e al Popolo Romano , noti du- 
bitò chiamale espressamente adulterio quel 
matrimonio, che lecito si contemplava dalla 
legge civile , per la. quale sposar poievad! 
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la donna ripudiata , anche vivente il ma-v 
rito ( Apolog. I. prò Christian, ad Anto- 
nio. ìmper. Cap. XV. ). 0‘ ano/.e^psìf’/jv 
yapyiaas, poiyonxi. Ùffitsp xat ot uopq 
avBpairtvq Sryxptxs noioupsm , apapTatot 
yrapct rq ùpeTSpu àtSaaxcthq Biffi , %xi itpoo- 
pteironeg yuvaiìtt np^g t o Biuùupyjffxi aure^ 

Qui ducit repudiatam ab altero viro , 
moechatur\ quemadmodum et qui ex le gè 
humana duplex matrimomum ineunt , 
ita et qui midierem adspiciunt ad con - 
cupiscendam eam , peccatores sunt apud * 
magistrum nostrum (i). Un’ altra di lun- 

(i) Non so con qnal fronte osi Lau no jo , e talliti 11 
altro de’ nostri ultimi novatori impugnar la cattolica 
dottrina con un esempio trasmessoci da S. Giustino 
( Apolvg. lì. prò Christian. ) dopo eli e Filippo Me- 
lanine si ebbe riportata immensa confusione per aver- 
lo impudentemente messo fuori ne’ suoi Luoghi Co- 
muni. Si rive adunque S. Giustino, che imperando 
Antonino Pio , una donna Cristiana per non esser 
contaminata dalle dissolutezze del marito , credette 
bene disbrigarsene col libello del ripudio : / emina , 
verità si eodern ledo , eademque mensa de celerò ute - 
retur , ne impietatis quoque eius particeps fieret , misto 
ei <ro \rytpsrov vap t jp.iv fiiitoyS' tov , quod apud vos 
(scrive Giustino al Senato Romano) repudium nun- 
eupatur , ah eo seiuncta est. La fronte degli eretici 
non è fronte , dicea S. Agostino contro Giuliano , 
e tuttora lo veggiamo col fatto. Il nostro assunto è 
A matrimonio Cristiano. All' incontro narra S. Giu- 
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gà mano più pregiata Apologia a favor de* 
Cristiani al tempo medesimo distese Atte- 
nagora , filosofo di acre ingegno , e di 
affatto singolare eloquenza , il quale im- 
pegnato quanto altri mai pel nome Cri- 
stiano , rassegnala agli Imperatori Marco 


«lino , che il marito di questa donna non era Cri- 
stiano , ma sì bene nemico della Fede; così che 
àrea Gno dinunziata rea di Cristianesimo la moglie 
innanzi al Prefetto Urbizio , e che per tal dinunzia 
essendo stato tradotto al martirio il di lei catechi- 
sta , erasi anch’ ella al martirio preparata , con aver 
rassettati gii tutti gli affari di famiglia. Afferma in- 
oltre S. Giustino , aver ella fatti vigorosi sforzi per 
richiamare il marito dalla malvagia vita , uè d' aver 
rinunziato alla di lui unione , se non quando erasi 
di fatto «gli appartato in Alessandria , per ivi vivere 
alla sfrenata. Cne cosa intanto si vuol quindi inferire? 
Si qua mulier ( scrive 1’ Apostolo Ep. I. ad Cor. III. ) 
habet virum infidelem , et hic consentii habitare curri 
illa , non dimittat virum : quod si infidelis disce dit , 
disccdut. Ma diana per poco , che il marito di co- 
testa matrona fosse stato anche Cristiano , domando 
di nuovo , che cosa si vuol dedurre da quest’ esem- 
pio ? Anzi troverebbono i novatori una contestazio- 
ne della verità Cattolica , cui hanno rinunziato. Tro- 
verebbouo una separazione propter fumicai ionem se- 
condo il Vangelo , non il secondo coniugio in se- 
guito dello sparliinento. S. Giustino non ci ha det- 
to , che questa. d°nna era passata a novello marito ; 
n« la donna, poteva certamente pensarvi , .trovandosi 
alla vigilia del martirio. Queste menzogne e queste 
seduzioni formano la tradizione de' novatori ! 
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Aurelio Antonino , e L. Aurelio Gommo» 
do , ed ove pur lo vergiamo con ugual 
franchezza condannar quel preteso mairi* 
«ionio , dopo, la dimission della prima 
moglie ( Legai . prò Christian, p. 07 . ) j 
H oìoq t iq e^syd/i yfiem* j? sQ’ hi ycL/iq 1 
O'yag SsoTepoQ , evwpsniK est /lotysiar cq 
yxp xv xvoTìigy) , (fimi » tyìv yuvxiK% xuTQVy 
Yxi yxpwxi x\Xr t v , /aoiìixtxi j Vd ut na- 
tii* est , , limisi/ ui$(jii e nostrum manet , 
ve l nuoti is co/ndatur unici*. Secundae 
.e nini dccorum (/iioddam adulterimn cst\ 
qui en/tn dimUerit ujcorem suam , et 
du.Tcrit alternili , moechatur , int/uit 
Dcminus noster. É qui soprattutto è da 
notarsi quef SbTrpS: p.oi'/six decorum 
adulterium . Imperciocché per legge civile 
rep ut;: vasi, legittimo quel matrimonio che 
la Leggo .Evangelica condannava coni’, adul- 
terio. Ad Attenagora tien dietro Clemente 
Alessandrino , uom dottissimo r discepolo 
di Panteno , e maestro, di Origene , . il 
qual visse al cominciar del Secolo secon- 
do , sotto r Imperio di Severo , e di Antoni- 
no figliuolo. Leeone la di lui espressa testi- 
monianza ( Lib. II. Stromat. Cap.XXlIL ) 
0*7/ $s yxpsiv vj Vpaip] cupfiovtevu , ou$s 
xQisxgQxi jtgté n/s cu^uytxQ enn pensi , xv- 
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* rtxpvg vóporsdec cvx cmo^iMgig yùvoitxx , 
Vt7i7]v si pyj £7Ti Pioyty jrpopvsictg •• porgsict» 
às yjyeia&ai , r o entyypxi tynog Bxrspou tcj» 
xsyù>pi(Sfismv. Quod autem consulti Scri- 
ptum uxorem ducere, et nec a coniugio 
uinquam permittil discedere , legem aper- 
te eonstituit : Non dimittes uxorem prae - 
ter quam propter fornicationem : adulte - 
rium autem existimat coniungi matrimo- 
nio , vivo altero ex- separatis. Dunque è 
legge de’ Cristiani , che l'un conjuge non si 
apparti dall'altro. È legge de’Cristiani, che 
la moglie non può dimettersi , salvo per la 
sola fornicazione. È legge de’Cristiani , 
che anche dopo la dimissione , fermo , ed 
immoto rimane il vincolo maritale , così 
che un nuovo conjugio non sarebbe eh’ un 
adulterio. E onde niuna eccezione avesse 
potuto < l’empietà de’ novatori ritrovar in 
questa salda dottrina , soggiugne : Qui 

autem dtmissctm accepti' uxorem , moe - 
chatur èam j hoc est , cogit cani moe - 
chari. Non solum autem qui dimisit jf 
est eùis cairn a , sed edam qui eam sn- 
scepit, praehens muli eri pecca ridi oc- 
casitmem. Si enim non smeepisset eam, 
reversa esset ad maritum. Se il conju- 
gio per l’ adulterio vuoisi sciolto , con 
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qaal dritto avrebbe potuto la donna di- 
messa far ritorno al suo marito ?/ 

«s Ma incalziamo sempre più questo poten- 
tissimo argomento, tratto dalla perpetua tra- 
dizione de’ Padri Greci. A Clemente Ales- 
sandrino succede Origene, il quale menava 
suoi giorni nel principio del terzo secolo, 
imperando Alessandro di Mammea.Egli non 
polea con più squisita accuratezza dichiarar 
■|a verità cattolica che nel Comentario 
al Capo VII. della Epistola di San Paolo 
•a* Romani : Si viventem adirne priorem 
vinim voluerit mulier re Un q nere , et ahi 
sociari , adultera sine dubio adpellabi- 
tur. N uno vero si cut quum moritur vir, 
libera est , et absoluta mulier a lege vi - 
ri, ita et nos liberi facti sum’is a lege , 
quae videbatur nobis domi nari , tam- 
quam vir. Chi non vede in questo luogo 
espressa la mente di Origene, eh’ oltre della 
morte , non v’ha altra causa che possa di- 
sciogliere il vincolo conjugale? Ma forse 
ancora è più stringente ciò , che ne adduce 
nel trattato in S. Ma’teo: kionsp Ss poiyx- 
Pt/C *9* yurtl , xw Soxyj yapsigQou cuSpi , 

STI fyvrog T OU TFpQTSpOU- OÙTCCQ XXt CtVYjp S(T^ 

xoìv yapsiv uTto7\>s?iv [xsvifìv , ou yxpst , xxtx 
ty)v rou 'ZuTyjpos yjpuv anotyioiVy iaov poi- 
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ysust . Qua ratione adultera est mulier r 
quamvis legitime nubere videatur viro 
vivente : eadern ratione et vir , quamvis 
legitime accipere videatur dimissam ab 
aliquo viro , non accipit legitime , se- 
cundum sententiam C liristi , sed ma- 
gis moechatur , quasi alienam accipiens. 
Or sì che il nodo è sviluppato. », imper- 
ciocché per legge civile legittimo parca il. 
secondo conjugio in seguito della dimis- 
sione , ma per legge di Cristo , ei dice, 
questo non è che un adulterio. E del 
pari nel trattato medesimo , ragionando 
di alcuni Vescovi , i quali avean lasciato 
libertà a una donna Cristiana di sposar 
un secondo marito , essendo il primo an- 


cora in vita ; manifestamente dice d 


sère stata una cotal permissione affatto, 
contraria al Vangelo j F Srj Ss i rapa ys- 
ygctppsva xxi r ivsq tu» y'youpsvu» tjjj L x- 
xbYlotaQ sjtsTps^a» ma , su tjuvTog tou a »- 
èpos , yapstoOxi yvvaixa , mpa ro» ysypap- 
pisvov psTxnoiQvvTeg , sv a ?iS?i6XTxr ywo 
SsSsrat , eQf òoo» ypovo» fy) è avyp ultw 
xai to' apa ouv poiyaTug ypnpxTipstYi ywp 
ysvopswt avSpi STSpu tynog tou xvòpog . 
Scio quosdam , qui praesunt EccleSL 
siìs , contra scripturam permisisse ali - 


< ** 


V 




TU 

i 


% 

* » 


Digìtized by Google 


64 


Aratovi Cirrotici) 


quatti nubere , viro priori vivente ; et 
contro. Scripturam (pii don fecerunt di-\ 
centem : mulier ligata est , quanta tem- 
pore vi vit vir ejus -, et contro nillud : 
Igilur vivente viro mulier ligata est j* , 
quanto tempore vivit vir ejus ; et con - 1 
tra illud : Igitur vivente viro mulier 
vacati tur, adultera , si fuerit cani alio* 
Qual cosa piò chiara (*) ? : > v '• ìi 

Veniamo al gran Vescovo di Cesarea 
metropoli delle chiese del Ponto ,i S. Ba-> 
siilo , che viveva nel quarto secolo , sotto 
l’rimperio di Valente. Ecco le di lui precise 
parole ( Lib. de Virgì aitate j : axouetp 


(}) Dimentico eli se, e ili ogni onore, non ebbe 
dubbio Filippo Melantone ne* suoi Luoghi Comuni 
di porre in mezzo questo testo di Origenè , pei* d»V 
mostrar lecito il secondo connubio in seguito del 
divorzio i quando all* incontro dovea indi apprende^ 
re , che la indissolubilità del matrimonio è una dot-% 
trina pura Evangelica r e che le seconde nozze fimi 
sono lecite., che per la morte di uno d ' coniugi 
solamente. Il Launojo , che fece sue queste, merc^ 
di Melantone , non trovò riparo a spinger contro la 
cattolica dottrina Origene: Ma P aver detto Orieené* 

con tanta precisione : SCIO CONTÈA. SCRIPTU- 
RAM PERMISISSE, e l’aver nel verso stesso repli- 
,:ato : CONTRA SCRIPTURAM FECERIMt k 

avrvhbe dovuto arrestare ' ugo! temerària. Anèhè 
questa Melantoniana /allenili , - mentiendiquù libido 
(come la chiamò Monsignor Linda no , Vescovo di 
Ruré'nriend* ) entra nella serie dell’ empia tradizioni 
d*’ nostri novat&uù 


G A*’-# sést*©*- • 65 

& ón nati ò ano^upeyyjv yxp.uv poiyoLTxt -, 
et y ctp y.ou anoteZvTcct h xmav , afàu 
ty] ctuTTiG o avrìp • Non audis , t 'filoniani 
qui dimissam duxerit , moeckatur ? Etsi 
enim prò culpa dimissa est , vivit. ta- 
men vir eius. Ond’è , che altrove ( Epist. 
CCXVII . Can. LXXVII. ) condanna 
espressamente ad una penitenza settennale il 
marito, ch’essendosi separato dalla moglie, 
si fosse con altra legato : O'psu Tot vcltx- 
ùtpntxvav 70 i$ vopip&g auTdùS auvxQdeteav 
yuvatxx , nou èrepcty auyxyopeyog , koltoc tw 
tou xuptou xzoC^xoiv, tìis potyetxg buo- 
ne itoli xpipocTt., Qui relinquit Legitifne sibi 
copulatala mulierem , et ali am ducit , ex 
Domini sententia , adulterii iudicio subii- 
citur ( e quindi soggiugne la penitenza): Sed 
statutum est Patrum nostrorum canoni- 
bus , ut ii anno Jleant , biennio audiant , 
triennio substeriuintur , septimo consistant 
cum fidelibus , et ita oblatione digni ha- 
beantur , si cum lacrymis poènitentiam 
egerint. E per vieppiù dichiarare a un pun- 
to stesso, e confermare la cattolica verità , 
dopo d’ aver parlato del marito ripudias- 
te, passa alla donna ripudiata, e scrive 
( Epist. CXCIX. Can. XLVIII. ) , che 
quali siensi giusti , o ingiusti i motivi dei 
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suo ripudio , deve a suo giudizio rima- 
ner nella continenza : Qua e a marito re - 
lieta est , wjea quidem scnlentia mane- 
re debet . 

Ma prima di uscir dal quarto secolo 
della Chiesa , io non posso affatto con- 
tenermi dal non produrre in mezzo la 
testimonianza di San Giovan Crisosto- 
mo, che fu il principal lume, ed orna- 
menta di Oriente j anche perchè si possa 
dal di lui gravissimo detto prender pruova 
de’ sentimenti e della Chiesa di Antiochia, 
di cui fu Sacerdote , e della Chiesa di 
Costantinopoli , di cui fu Vescovo . Ec- 
co come dirittamente ragiona ( Hom. 
XI li. in Mattli . ) dell’ noni , che ri- 
pudiato avesse la moglie per causa di adul- 
terio : Ille etsi alteram non duxerit , 
hoc ipso se constituit cr imi iris reum , 
r ijuod adulterai! i fecit ex coniuge ( la 
quale era ad altro maritata ) Hic vero 
accipiendo alienam , adulter effectus 
est. Nequaquam enim mihi referas , quia 
riilam alter eiecit^ nam xou sxfi?iy}Qsi<Ta- 
[xsvsi t cu exftxM ovtoq ovgoc yvr/} ; ex pulsa 
quoque 11x01') esse eius qui eam expu - 
Ut , perseverai. Dunque secondo- la men- 
te del Santo Vescovo , anche la moglie 
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ripudiata per adulterio , persevera di es- 
ser moglie di colui, che ripudiolla. Dun- 
que il vincolo, e T alleanza maritale, 
anche nel caso di adulterio è tuttavolia 
sussistente . 


Ma bastino questi tra’ Padri di Oriente, 
onde dileguisi a un tratto la calunnia di 
coloro^, che o per impudenza , o per igno- 
ranza allegano , essersi la costante tradi- 
zione della Chiesa Orientale , appartata 
dalla tradizióne Occidentale . Non v’ ha 
dubbio , che prima che surti fossero degli 
errori , e pubblicata avesse la sua defini- 
zione la Chiesa su di ciò , non vi man- 
caro n de* Greci , che poco appunto si 
espressero nelle loro opere (1)5 ma egli 


(1) il disc orda mento di pochi padri Orientali 
punto non turba la verità. Conciossiachè in cose 
anche di maggiore importanza , troviam de 1 dispa- 
reri , prima che dalla Chiesa emanata si fosse diffi- 
mtiva sentenza. Tutta volta ad esser giusti , altro 
pronunziar non possiamo di questi Padri , se non 
che avendo scritto fuori di contilo versia , non usa- 
rono quella precision di linguaggio , che hanno al- 
ili serbata in tempo di contrasto. Il giudizio non. 
sarà mai régolairÒ , se non si ascoltino i Padri. Teo- 
doreto Vescovo di Ciro ( Orat. IX, de Le gii? . ) rap- 
portando le parole del Signore : Quicumque dimi - 
setit eid. , soggiungevi Quibus verbis Dòmini, 1$ edera • 
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è vero altresì , siccome abbiasi dimostra- 
to , che le Chiese più illustri di Oriente, 


uxoris vitia ferri iubet , sive loquax sit illa , sive te- 
rnulent i , sive conviciosa 5 sin vero leges nuptiarum 
thinsiUat , fune denique copulata solvi iubet. Ma non è 
quest 1 orse la comune dottrina de’ Padri , chte sol 
sia lecita la separazione , quando coll’adulterio tras- 
gredita si fosse la f tde conjugale ? E dove qui par- 
lasi di secondo conjugio , così che sospettar si pos- 
sa di scioglimento ? Nè la espressione copulata 
solvi dee punto alterar il senso di Teodoreto. Con- 
ciossiaehè anche i Padri del Conciliò del Frioli non 
dubitarono adoperare il solvere nel manifesto signi- 
ficato di separare ( Con. X . )'. Resoluto , fornica tionis 
caussa, iuguli vinculo , non liceat viro , quamdiu adul- 
tera vivit , aliam uxorem ducere ; ove il divieto del se- 
condo connubio affatto rigetta ogni sospetto di dis- 
soluzione. Molto meno ba egli bisogno d’ interpetra- 
zione i! testo di S. Gregorio di Nazianzo , .che pur 
ci oppongono i moderni Melantoniani. Ecco le di lui 
parole ( Orat. XXXI. ): Lex omnesob caussas libellum 
dat repudù. At Christus non ob omnes , sed ab impu- 
dica tantum , et adultera uxore , viro separari permittit\ 
reliquis in rebus aufem animi aequitate, ac patientia uti 
iubet. Come poteva più precisamente esprimersi il 
Santo Vescovo ? Egli non ammette qui nuovo ma- 
trimonio , così che intenda esser permesso sciogliere 
il vincolo maritale per causa di fornicazione : ma 
semplicemente insegna nel puro senso Evangelico : 
che i Giudei per qualunque causa davano il libello 
del ripudio, ma che Gesù Cristo aveva ristretto la 
giusta causa della separazione al solo caso dell'adul- 
lerio. Oltreché ei anche ne’ suoi carmi palesa la 
•ita sana dotti ina ( Carm. II. de land. Virginità ) : 
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e i Padri più. antichi, e più celebri, non 
convennero , che nella stessa dottrina de’ 


* -mw’ **»#** mm w; 

Prospice quanta premant servos incommoda carnis . 
Femina non parva mercafur dote mariturn , 

• Quodque etiam gravìus , vitiosum saepe , et inerìem , 
Rursus emenda viro coniux , nec morìbus illa 
Praedila saepe bonis : quaesita , attractaque pestis , 
Pestis , NULLA LICEAT RATI ONE 

FUGARE. 

Rimane da vendicarsi la dottrina di S. Epifanio 
Vescovo dì Salamina ( Haeres. L1X. ) . Ma d 1 on- 
de riconosciamo la mente di lui ? Da un testo, che • 
grida pietà per le depravazioni degli amanuensi ? 

% Eccolo : Cui mortua una non sufficit , quum ex occa- 
sione aliqua stupri , adulteriique , aut altérius fiakitii . 
divortium fecerit curii ea , is si alternai uxorem duxe- 
rit , aut alteri viro tnulier nupserit , sacrarmi littera - 
rum auctoritas oh ornai culpa illos absolvit , ncque ab 
Ecclesia , aut a e terna vita reiicit , sed propter imbecil- 
litati ni tullerandos exis limai. Non ita tarnen ut duas 
simul, superstite altera, haheat uxores ; sed ut ab una 
separatus , altera/n sibi legit'ùne , si velit , adiungat. 

Io non dnhito , che quand 1 anche attender vogliasi 
così, come giace il testo, pare che non faccia egli parola 
di altre nozze , vivente un de’conjugi, ma sì Lene di 
seconde nozze dopo la morte della moglie , colla 
quale si era divorziato. E Lene sta quel propter ini -v 
becillitat em tullerandos existiniat , perciocché riguar- 
davansi a quel tempo le seconde nozze posi mortem 
coniugis. come contrarie all 1 onestà , e alia conti- 
nenza, Ma perché brigar su J un testo evidènte- 
incute magagnato, qmnd 1 abhiam ivi stesso la pura 
e precisa dottrina di S. Epifanio ? Scriptum est ( ei 
ftoggiu-ne uum. G. ): tnulier alligata est riupiiis , quarti* 
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Padri di Occidente (1). Forse che segui- 
rem noi uno , o due de’ posteriori Greci , 
il di cui parlare sembra alquanto oscuro, 
per dipartirci e dall’ antica fede Orien- 
tale , e dall’ antica , e sempre costante 
lede di Occidente? E che ? Non sappiam 
noi forse ciò , che ad altro proposito di- 
ceva Vincenzo Lirinese ( Commonit. Cap. 

tempere eivit vir eirs ■: si autem mortuus fuerit vir , li- 
bera est : cui vult nuh ere. Quo quidem declarat , post 
viri obiturn , ab ornai illarn peccato liberam. esse , adeo 
ut contradicere nemo audeat. Dopo questo detto , chi 
ardirà di chiamar in quistioue la dottrina cattolica di 
S. Epifanio? 

( i ) I novelli Melantoniani appoggian molto in S. Ba- 
silio , cd io infra tutti S. Basilio oppongo alla te- 
merità loro 5 come quello che apertamente spiega il 
vero senso , nel quale usa talvolta il vocabolo di 
divorzio, e di dissoluzione. Eccone le di lui parole 
( Episf. CCCXLVI. ) : Ut certe propter coniugis di~ 
vOr tinnì dolere , donum est et iptUm a Deo dà tatti iis , 
qui rem. recte , et cwn iudicio reputa nt-\ multo s equi - 
dem novi , qui T) ISSO LUTI ONE M 1LLAM COIIA- 
BITATIONIS incongruae , et parurn aptae , non ali- 
ter ampie xi sunl , qtuirn gravissimi cuiusdam honoris 
abiectionem. Oltreché , se quand* anche la morte libe- 
rato avesse alcun de’coujugi dal primo ligame, ripu- 
tava il S. Vescovo indegne le seconde nozze , come 
può uomo immaginare, ch'abbia potuto egli appro- 
varle , vivi essendo entrambi ? Audiant viri ( Serra. 
XIX. ) , audiant feminae , quomodo maiori in pretio 
eli a m apud bruta animantia sit viduitatis castitas , 
quam rcpetitarum nuptiarum indignìtas. 
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XVIII. ) Otnnes vere Catfiolici nove- 
rimi , se cimi Ecclesia doctores reci- 
dere , non cimi doctoribus , Ecclesiae fi- 
derà deserere debere ? 

Or poi ben comprendo , che superflua 
cosa sarebbe ella , anzi che vana , il per- 
correre anche V Occidente per discovrire 
qual sia stata la mente de’ Padri Latini. 
Conciossiachè ognun sa , che la Chiesa 
Occidentale non ha professato altra , che 
la stessa dottrina perpetuamente. Ma pure 
pregio dell’opera io stimo contro la pravità 
delle nuove opinioni , produrre in mezzo 
anche le testimonianze di costoro . Uno 
de’ più illustri monumenti del primo se- 
colo della Chiesa è quello de’ Canoni Apo- 
stolici di San Clemente Romano, il qua- 
le diede il capo , e ’l sangue per la fede 
Cristiana nell’anno terzo dell’ Impero di 
Trajano . L’ autorità di questi è stata mai 
sempre in tanta estimazione presso gli ami- 
chi , che Tertulliano , e S. Attanasio non 
dubitarono annoverarli tra’ Libri agiogra- 
fi 9 e S t Giovanni Damasceno ( Lib . IE . 
de fide Orthodoxti ) gli ammise tra i Li- 
bri della Sacra Scrittura . In questi dun- 
que è ordinato, doversi privare della Cri- 
stiana comunione coloro , che dimessa 1$ 
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moglie, ne menino altra. ( Can. XLV1I. ) 
Si (jais laicus snam a se uxorem ex/3aA- 
?ìù)ì/ abìiciens , ère pav bufi'/] alterarti du- 
xerit , yj napot u?l?iou anoTiSTdjpsvnv , aut 
ab alio dimissam , ctQo piratico a com- 
mutiione segregator ( 1 ). Che più chiaro? 
Ma sentiamo incontanente Tertulliano , il 
qual vivea dopo l’anno dugentesimo del 
Signore , e la di cui testimonianza debb’ 
esserci considerabile. Disputava fortemente 
Marcione, che Cristo erasi contrapposto 
a Mosè , poiché Mose aveva permesso il 
divorzio , e Cristo avevaio vietato. Or a 
quest’ empio e scaltro dottore risponde 
dirittamente Tertulliano , che il Figliuol 
di Dio non aveva contraddetto il divor- 
zio , nel quale fosse concorsa la giusta 
causa , che è 1’ adulterio : ma che avea sì 
bene proibito il secondo conjugio dopo 
il divorzio ( Lib. IV. advers. Marcion. 
Cap. XXXIII ) : Dico enirn Christum 
condì iional iter fune fecisse divortii prohi- 

(i) 1 Greci non potendo altrimenti disbrigarsi 
dalla forza di questo Canone, cercano interpetrarlo 
della donna ripudiata avatriws , a\oyus , xara 
pof, tou» , sine causa , sine ratione , ne c secundum le - 
ges. Ma quest' è violentare il testo. 
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bitionem, si ideo qui & dìmittat uxorem > 
ut aliarti ducat : Qui dimiserit ( inquit 
Lue. XVI. ) uxorem , et albani duxerit 
adulterium commi ttit ì et qui a marito di - 
missam duxerit , aeque adulter est . Ma 
non mai tanto chiara riluce la dottrina di 
Tertulliano sulla fermezza del nodo ma* 
ritale , quanto in mezzo alle tenebre de’ 
suoi errori. Conciossiachè traboccato egli 
nella eresia di Montano , che condannava 
le seconde nozze in seguito del .. conjuge 
morta , tanto innanzi inoltrossi neU/erro-re* 
che non seppe ricavare altronde un peso 
alla sua falsa opinione , che dalla dottrina 
salda , e fondata delle nozze interdette in 
seguito del ripudio ( Lib. de Monogam. 
Cap.X. ): Si repudiata , quae per disc or- 
diam , et anima , et corpore separata 
est , tenetur inimico , ne dicam marito , 
( ecco la dottrina cattolica , che non am- 
metteva quistione a’ tempi di Tertulliano , 
la quale tanto più riman per lui assodata, 
quanto che da questa incontrastabile cavar 
presume un altra scopertamente falsa ) 
quanto magis illa , quae neque suo , 
neque mariti vitio , sed Dominicae le - 
gis eventu a matrimonio non separata , 
sed relieta , eius erit etiam defuncti , cui 
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edam defuncto concordiam debet (i) ? I 
Lasciamo Tertulliano , e 1’ error di lui, 
e volgiamo il pensiero al Concilio di El- 
vira , ragunato dopo 1* anno CCLIL non 
guari innanzi la persectlzion mossa da Dio- 
cleziano , e Massimiano contro la Chiesa 
di Dio. Importa inverò assai l’autorità 
di questo consesso, sì per la veneranda 
antichità sua, sì perchè constituito da uo- 
mini sapientissimi , e di consumata virtù, 
tra’ quali Osio Vescovo di Cordova, ch’avea 
reso lume nel Concilio Niceno, e che 


( 1 ) Appena sarà ereditile che là impudenza di 
un de nostri novatori (A. C. ) sia fino giunta * 
produrre un testo mozzo di Tertulliano in questi 
termini : ffabet Uaque et Christum adsertorem iusti- 
tia divortii. Siamo nel debito di opporre alla sedu- 
zione il luògo stesso di Tertulliano , onde vegga 
ognuno con quali vergognosi mezzi si cerca fina 
della verità formarne una menzogna. Tertulliano 
in quel luogo ( Lib. IV. Cap. 34. ) è tutto occupato 
nel dimostrare a Marcione ,*;che il figliuolo di Dio 
non erasi opposto a Mosè ; che sì bene da Cristo , 
come da Mosè era stata ammessa iustitia divortii la 
giusta causa del divorziò , cioè l’ adulterio y e che 
la proibizione di Cristo non cadde sopra il divorzio, 
quando fossevi la giusta causa , ma solo sulla con- 
dizione , ne aliam ducerent , perciocché manente ma- 
trimonio nubere , adulterimi i est . Onde concbiude ; 
Habet itaque et Christum adsertorem iustitia divortii. 
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Sant’Àttanasio nell’apologià della fuga sua, 
appella uomo santissimo , e di sommi 
meriti per la Chiesa di Dio , e Valerio _ 
Vescovo Cesaraugustauo , il quale per la 
confession di Cristo lasciò la vita in esi- 
lio. Or a chi non è noto , che i Padri 
di questo rispettabil Concilio riguardaron 
la perpetuità del nodo conjugale colla ini- 
bizione delle seconde nozze alle femmine , 
vivente il marito , anche per causa di 
adulterio ? Femina fidelis ( è il Can. IX. 
del Concilio ) , quae adulterimi maritum 
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Tarn bine confirmalur ab ilio Moses , ex eodem titulo 
prohibens repudium , quo et Christus 7 si inventum 
fuerit in muliere negotium impudicurn j narri et in 
Evangeli? Matthaei'. qui dirniserit inquit uxorem suant 
praeter caussam^ udultetii facit eam adulterari i aeque 
aduLter censetur et iUe , qui dimissam a viro duxerit. 
Dunque siccome in quest# luogo , così mille volte 
altrove Tertulliano chiama espresso adulterio il se- 
condo connubio dopo la dimissione . Sono di lui 
parole ( Lib. de Monogam. Cap. IX. ) : Sive per 
nuptias , si uè vulgo alterius viri admissio adulterium 
pronuntiatur a Deo . Ih comentando le parole dell 
Apostolo di esser liberata la moglie dalla legge del 
marito colla morte di lui , soggiugne ( Ibid.Cap. XI. ) 
per morte ni utique , non per repudium facta solutione \ 
quia repudiatis non permitteret nubere adversus pri - 
slinum praeceptuoi . Ecco smascherata la seconda 
meutiogaa, che forma Tempia tradizione de’navMori, 
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reliquent fidelcm , e£ alteriim duxerit , 
prohibeatur ne ducat . 4* duxerit , nora 
prius verni mumonem accipiat, nisi , quem 
rehquent , prius de saecnlo exierit , /w# 
necessitas injirmitatis dare compu - 
lent. Ognun sa , che la giusta causa di 
abbandonar il marito ella è l’.adulterio j 
e pure nel caso di adulterio vieta il Ca- 
none il passaggio ad altro marito, probi - 
beatur ne ducat . Che se poi la donna 
punto la voce della Chiesa non attenda , 
vuoi il Concilio , che sia separata dall* 
unità , e dalle preghiere de’ fedeli , non 
prius accipiat commtinioneni , salvo se 
fòsse morto il primo marito , che lasciato 
avea ( e allor la Chiesa per certa pia eco- 
nomia tenea per rato il secondo matri- 
monio ), o pur se nel render Y ultimo 
spirito , tocca da pentimento avesse di- 
mandata la grazia della riconciliazione , 
colla profferta di lasciar l’uomo, cui erasi 
accoppiata , vivente il marito. C-ìMÉt 

Ma rinforziamo l’argomento colfautortià 
del pari grave d’ un’altro Concilio, celebra- 
to in Milevi 1’ anno del Signore CCCCXVI. 
cui intervenne il gran lume delle Chiese 
di Affrica S. Agostino. In questa veneranda 
assemblea dichiararon i Vescovi y essere 
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para dottrina del Vangete ^ > 

«oli , che non possan 
conjugio , nè i dimessi dalle mogli, n 
le dimesse da’ mariti . E poiché sembrò 
loro doversi ■‘all’ uopo dimandare il soe* 
corso di una legge Imperiale , che "i 
al Vangelo- consentanea , giudjcaron 
ciò non chieder altro , che la rivocazione 
delle leggi secolari , cóme contrarie alla 
Scrittura (Can. XVII. ): Placuit 
cundum Evangelium , et Apostolicam. 
disciplinam , ncque dimissus ab uxorie, 
ncque dimissa a ’ marito alteri cóniu - 
gantur \ sed ata maneant , ' aut 
met reconcilientur % in qua caussa 
Jmperialem petendum est promulgari 
’ A’ decreti dei Conéilj consone sono le 
asserzioni de’ Pontefici . Conciossiachè in 

Td*Mm** mmmm 
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'Questa ' 

CCXVII. Padri 'Cartaginesi fu inserita nel 3È 
de 1 Canoni della* Chiesa Affricana coli’ argoroei 
mipt rar Toys ctvopas , q T,ctf yuvouKetf cnroKVOvrpiki, ai 
0 ‘Jtvs (Attvatnr , de hìs qui uxores , aut quae viro& d. ? 
mittant , ut sic maneant.. Veggasi Cod. Éccles. A~ ‘ 
Can. C1L — Concil. African. a pud, Dionysium 
guum Can. LXJX — Colie U.Carthagiii. ap?id ' ’ÌLéi 
hm Can. Vi -- Coocil. Carthigl ajmd Ba»saài<& 
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in questa età medesima abbiamo una in- 
signe testimonianza d’ Innocenzo I. Pon- 
tefice nella Epistola ad Esuperio Vescovo 
di Tolosa ( Cap. VI. ), ove dichiara adul- 
teri tanto i conjugi dirnittenti , che i di- 
messi , se altre nozze attentassero : De 
his requisivi t Dilectio tua , qui interve- 
niente repudio , alio se matrimonio co - 
pularunt : quos in utraque parte adul - 
teros esse , manifestum est . Qui ergo 
vel quae , viro , veì uxore vivente , qua ni - 
vis dissociatum videatur esse coniugium , 
ad aìiam copulam festinarunt , neque 
possunt adulteri non videri secunduni 
id quod legimus in Evangelio : qui di- 
miserit uxoreni suam , et aliata duxerit , 
moechatur j ideo tales a communione ji - 
delium volumus abstinendos . 

JNitido nella guisa medesima , e vigoroso 
è il parlar de’ Santi Vescovi della Chiesa. 
Imperciocché S. Ambrogio , che sedea nella 
Cattedra di Milano , non meno tuonava 
in quella parte d’Italia, che giusta il Van- 
gelo , vivente il marito., non era che un 
adulterio il secondo connubio ( Lib. I. de 
* Abraham Cap. VII ) : Nemo sibi ad- 
hlandiatur de legibus humanis. Vinctus 
. es uxori , noli quaerere solutionem , quia 
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non licei tibi , uxore vivente , uxorem 
ducere. Nam et aham quaerere , quum 
habeas tuam , crimpn est adulterai • hoc 
gravius , quod putas peccato tuo aucto- 
ritatem lege quaerendam (1). 

Non altrimenti gridava dall’ altra banda 
il gran Vescovo d’ Ippona S. Agostino . 
Egli siccome dichiarato avea nel Trattato 
IX. in S. Giovanni , di essere una con- 
fession cattolica , che il matrimonio era 
da Dio , e ’I divorzio dal diavolo : Qui 

bene eruditi sunt in fide catholica , no- 
verunt , quod Deus fecerit nuptias , et sicut 
coniunctio a Dco , ita divorliurtv a dia- 
bolo : Così in tutte le sue opere tant' alta- 
mente occupossi nello sviluppare la verità 


(0 I novatori vorrebbon trarre S. Ambrogio ni lor 
empio partito sull’ appoggio, eh’ abbia scritto ( Com- 
mentar. in Epist . I. a d Cor.') esser lecito menar al- 
tra moglie per causa di fornicazione. Ma ei bisogna 
che fosse lo più ignorante del mondo, chi per poco 
suppor volesse S. Ambrogio autor di questo Co- 
ntento . La diversità dello stile , le epoche de’ 
racconti, la contrarietà delle genuine dottrine del 
Santo Dottore, e mille altre pruove , hanno già da 
lunga pezza posto tra le cose giudicate, che quest’ 
opera sia d’Ilario Diacono, infetto della eresia Lu- 
ci feria na. Sant' Agostino che ne adduce qualche pezzo, 
«pressamente ne nomina Ilario per autore. ; *a 
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Evangelica , che sarebbonsi da produrre 
interi libri per ammirarne la sollecitudine: 
Hvim procul dubio Sacramenti ( son pre- 
cise parole di lui Lib. I. de Nup . et con- 
cupire. Cap. X. ') res est , ut mas , et fe- 
mina connubio copulati , quamdiu vi- 
vimi , inseparabiliter perseverent . Hoc 
enim custodi tur in Christo , et Eccle- 
sia , ut vivens cum vivente in aeternum 
nullo divortio séparé tur. E altrove ( Lib. 
de Jìono conittg. Cap. VII. ) : Inter- 
veniente divortio , non aboletur illa con- 
foederatio nuptialis , ita ut sibi coniuges 
sint , etiam separali ; cum illis autem 
adulterium committant , quibus etiam 
fuerint post suum repudiutn copulati r 
vel illa viro , vel ille mulieri . Nuova- 
mente ( Lib. II. de conjugiis adulterin. 
Cap. V. ) : Licite dimittitnr coniux ob 
caussam fornicationis , sed manet vincu- 
lum prioris. Propter quod fit reus adul- 
tera qui dimissam duxerit etiam ob 
caussam fornicationis. Quindi enarrando 
le parole dell’ Apostolo , mulier vivente 
viro adligata est legi } pieno di zelo al- 
za la sua voce : Haec verba Apostoli , 
toties repetit a , toties inculcata , vera 
sut;t y viva sunt , piena sani. Nullius viri 
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posterio ris mulier uxor esse incipit , nisi 
prioris esse desiar it. Esse autem desine./ 
uxor prioris, si mdriatur vir eius, non si 
fornicetur. Pari forma et vir adligatus 
est, quamdiu mulier eius in corpore est. 
Vnde si vidt dimittere adulterarti, non 
ducat alteram , ne qnod in illa cui pai, 
ipse committat . E finalmente ( llonnl. 
XLIX. ): A udii e diarissimi , membra 
C liristi , et matris catholicae filii , ait- 
diant omnes , onines tirneant , ncmo 
conte mnat. Non vobis licet habere uxo- 
res , quarum priores mariti vivant \ neo 
vobis , f ernia ae , habere viros licet , quo- 
rum priores uxores vivant (1). 

-j Al beatissimo Vescovo d’ Ippona vien 


(i) Nella Chiesa Affricana per testimonianza di 
S. Agostino ( Lib. de fide , et Oper. Cap. i . ). era 
negato il battesimo «agl’ infedeli , che in seguito di 
divorzio , attentato aveano nella infedeltà stessa un 
secondo matrimonio , se prima non a v èsser data, 
ferma parola di sciogliere quella seconda unione . 
Una severità cotanto austera cogl' infedeli , ci dà 
Lene a intendere, quale sia stata la deposizioni 
«gila Chiesa co' fedeli : Non admitti ad baplisuium'., 
qui , dimiftis uxori bus , alias duxerint , nel fan mas, 
quae , dimissis vi ris , aliis nupserint ; quia haec non 
eon iu già , sed adulti-ria esse , Dominus Christus sine 
ulla dubitutione test a tur. 
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da presso il Santo Dottor Girolamo , che 
al medesimo tempo vivea. Consultato egli 
dal Sacerdote Amando , se una donna , 
che abbandonato avea il marito per con- 
to di ribalderia , e nefandezza , e che era 
stata violentata anzi a sposar altr’ uo- 
mo , potesse alla partecipazione de’ Sa- 
cramenti essere ammessa , senza esitanza 
risponde ( Epist. ad Amandum ) : Om~ 
nes caitssation.es Apostoìus amputans , 
apertissime definivit , vivente viro esse 
adulteram mulierem , si alteri nupserit. 
Nolo mihi proferas raptoris violentiamo 
matris persuasionem , patris auctorita- 
tem , propinquorum caler vam , servorum 
insidias , damna rei familiaris. Quani~ 
din vivit vir , licet adulter sit , licei 
Éagitiis omnibus coopertus , et ab uxore 
propter haec scelera derelictus , maritus 
eìus reputatur , cui alterum maritum ac- 
cipere non licet . Ergo et ista soror , 
qua e ut dicit , vini passa est , ut alteri 
iangeretur , si vult Corpus C liristi ac- 
vipere , et non adultera reputari , agat 
poenitentiam , ita dumtaxat , ut secando 
viro , qui non appellatili’ vir , sed adul- 
ter , a tempore poenitentiae non copu- 
fetur. 
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Or comechè dopo questa non interrotta 
serie di contestazioni , vana sarebbe ogrii 
altra ricerca : pure perchè sempre costante 
scorgasi la tradizioue sino al generai Con- 
cilio di Trento , non sarà pef avventura 
dispendio dell’opera , percorrere rapida- 
mente ciascuna delle rimanenti età , che 

10 precedettero. Ed in quanto al secolo 
VI. basta in vero la testimonianza di San 
Primasio Vescovo di Adrumento in Affrica, 

11 quale vivea a tempo del quinto Sinodo 
circa P anno del Signore DL. ( Com- 
ment. in Ep. I. ad Cor. ) : Qnod si 
discesserìt maneat innupta. Non ita di- 
scedere , ut ahi nubat. Si discesserìt , 
alh non nubat. . Quod si dormierit vìr 
eius, libera facta est a vinculo coniugali 
secundum legem. Si nec fune se poti/e- 
rit continere , cui voluerìt ntibat tan- 
tum modo in Christo . Dopo il quale 
presentasi il Venerabile Beda , illustre , e 
fedele testimonio della cattolica dottrina 
del suo tempo ( Lib. II. in Cap. X. 
Marci ) : Si vir uxorent dimiserit , quod 
caussa fornicationis permittitur, maneat 
sine uxore. Ma havvi altro d’ avantaggio , 
che noi da lui impariamo; ciò è che quest’ 
eira la incontrastabile dottrina della Chiesa 
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d’ Inghilterra 'J rinfiancheggiata anzi dal 
Concilio quivi celebrato l'anno DCLXlli. 
( (Jan. V. ap. Bed. Hi si. striglie. Lih. 
W. Cap. V. ) : Si quisquam propria in 
ejcfjulerit coniugem , legitimo sibi ma- 
trimonio coniiuictam , si Christianus esse 
recte. voi neri t , nulli alteri copule tur , 
sed ita pennaneat , aut propri de recon- 
dite tur coniugi. Nè diversa senza dubbio 
fu la dottrina della chiesa di Aquileja 
nel secolo ottavo. Idoneo mallevadore ne 
chiamo il Concilio di F rioli , celebrato 
l’ anno DGCXCI. , ove fu solennemente 
detto da’ Padri , che il marito , anche di- 
messa la moglie per la ragion che sta nel 
Vangelo , non può prenderne altra , finat- 
tantochè ella viva l’adultera ( Can. X. )*: 
Placuit , ut, resoluto fornicationis caussa 
iugali vincalo , non liceat viro , qiuim- 
diu adultera vivit , aliam uxorem du- 
cere. 

Apre il secolo nono Pascasio di Cor- 
beja , uom dottissimo , che fioriva da 
indi intorno l’anno del Signore DCCCXX. 
( Lib. IX. in Matlh. ) : Quamvis licite 
dimittatnr uxor oh caussam fornicatio- 
nis , ma net tamen vinciti um prioris con- 
iuga , propter quod Jit reus adulterii , 
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qui dimi. stani duxerit , etiam ob caus - 
sani fornicai ianis , ani vir dimUsus , si 
aliani acceperit. In questo secolo mede- 
simo rende chiara testimoniauza per la 
Chiesa Germanica il Concilio di Tribù ria 
dell’anno DCCCXCV. dal quale fu ban- 
dito , die ad ogni modo non prenda altra 
moglie il marito , vivendo la prima , da 
cui siesi separato per causa di adulterio 
( Can. XLVI. ) : Maritus vero quam- 
diu ipsa vivai , indio modo alteram du- 
cat. Ne’ somigliami termini espresso veg- 
giamo il Can. XII. del Concilio di Nan- 
tes nel principio del secolo decimo : Si 
etiius uxor aditi terium perpetravit , et hoc 
a viro deprehensum fnerit , et public atum> 
dimittat uxorem , si voliterà , propler 
forai cationem. Vir vero eius , illa vi - 
venie , nidiate nus aliam accipiat. 

Viene innanzi infra tutti nel secolo un- 
decima Lanfranco arcivescovo di Canter- 
bury , quell’ uomo Santissimo , che nel 
Concilio Romano, celebrato l’anno MLIX. 
disputò con tanto nerbo di eloquenza 
contro Berengario eresiarca , che confu- 
so questi non potè temperarsi dal gittare 
i suoi libri colle proprie mani nel fuo-» 
co. .Egli dunque interrogato da Tonuna- 
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so Vescovo di York sul proposto argo- 
mento , così gli risponde ( Epist. X. ad 
Thoniam E pi se. Eboracenscni ) : De 
his autem , cjui uxores desponsatas 
ccmssa fornicationis rei in< pieve , aliasque 
sibi conili ngere volunt , Dominus Jesus 
Christus, quid sentiendum sit , in Evan- 
gelio secundum Marcum , apertissime 
clicit : quicumque dimiserit uxorem suam , 
et aliarli duxerit , adulteri um commi t- 
tit super eam , et si uxor dimiserit virum 
suum , et alitila duxerit , moechatur . In 
his verbis Dominicis luce clarius liquet , 
quia vivente viro,vel uxorc , extraneam 
copulata quaerere , ««//; eorum licet. 

A Lanfranco successe nella Cattedra di 
Canterbury il degno discepolo Sant’Ansel- 
mo. Nè sonora di meno fu la voce di Ini 
( Enarrat. in Matth. Cap. V. ) : tlic 
autem praecepit Dominus non diinittere 
uxorem , nisi tantum excepta caussa 
fornicationis . Si cairn ipsa ruperit le - 
geni coniugii , potest eam homo a se 
separare , ut commixtionem illam aufe- 
rat sibi , quam violavit. Sed tamen Sa- 
cramentimi coniugii remanet , ut non 
aliata ducat . E di nuovo ( in Matth. 
Cap. X IX. ) : Sola fornicatio est caussa 


Digitized by GooqIc 



%~Capo sesto afc %>j 

sepnrationis. Et quia vinculitm conio gii 
remanet , ideo addit : Et qui dimissam 
duxerit , moechatur ; accipientem terrete 
quia adultera non timet opprobrium. 

Siegue il XIH. secolo , illustre sopra 
ogni altro per 1' uomo singolare , clie fece 
luce alla Chiesa Cattolica , S. Tommaso di 
Aquino, la di cui voce imporla assai ascol- 
tare ( Siati. Quaest. EX IL Art. 8 . ): Ni- 
hil adveniens supra matrimonium , potest 
ìpsum dissolvere , et ideo adulterium non 
facit , quia sit verum matrimonium \ 
, manet enim inter vìventes coniugale vin- 
oni iim , quod nec separa t io , nec cum 
aliqua iunctio potest auferre : et ideo 
non licet uni , altero vivente , ad aìiatn 
copulam transire . Nè lascerò addietro 
1 argomento, che dalla ragion cava il pro- 
fondo Dottore: Nullus ex peccato de- 
bet reportare commodum * sed repor-, 
tet , si liceret adul terne ad 1 al iu d ma- 
gis desideratimi connubium transire , et 
esset occasio adulterandi volentibus alia 
matrimonia quaerere. Ergo non licet 
aliam copulam quaerere , ncque viro , 
neque uxori. 

Ma a qual «prò dilungarci d’ «avantag- 
gio in tempi , ne’ quali era ella ques ta 
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una dottrina universale ? Per verità era 
dolentissima la Chiesa Cattolica Romana T 
che quantunque così precisa fosse la dot- 
trina del Vangelo , e sì manifesta la tra- 
dizione de’ Padri ( tanto comune ne’ pri- 
mi secoli anche alla Chiesa di Oriente , 
quanto perpetua sempre nell’ Occidente ) 
pure punto non si scuotessero i Greci ad 
abbandonar alla perline 1’ usanza di discio- 
glier i matrimoni per causa di adulterio * 
<Ond’ avvenne , che nel Concilio Ecume- 
nico di Fiorenza , celebralo 1’ anno del 
Signore MCDXXXVIIL non così tosto 
emanata erasi la definizion della fede , 
e soscritta da tutti i Vescovi generalmente 
e Latini , e Greci , che Papa Eugenio IV, 
coltane P opportunità , così imprese con 
paterna sollecitudine ad esortare i Greci , 
( Ses. XXV. ) : Nos fratres f Dei bene- 
fìcio sumus coniuncti . Quoniam ergo 
arcanis Dei iudiciis ego sum inter vos 
membra caput , debeoc/ue qualitercum - 
•Aque admonere , et consiliis instruere ad 
ea , (fune videntur pietatem , et Eccle - 
siarn nostrani constabilire , propano vo- 
bis alicfiia , ut fratribus , ut Ecclesia - 
rum Doctoribus. Et primo dico , omnes 
conc/ueri de separatione m atrimoniorum ^ 


i 
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idque correctione indiget . E quindi nel 
decreto per la instruzion degli Armeni fu 
in espressi termini dichiarato: Quamvis ex 
c aussa fornicationis liceat thori separa - 
tionem face re , non tamen aliud mairi - 
monium contrahere fas est ; cjunm ma - 
trimonii 1 nnculum legitime contracti per - 
petuum sit . 

E questa è la pura , e sincera tradizione 
Apostolica, perpetuata , e custodita fino al 
secolo decimosesto (1) , quando la Chiesa 
solennemente congregata in Trento per con- 


fi) Due anni prima di uscir in campo Lutero , 
scrisse Erasmo di Roterdamo ( Adnol. ad VII. Cap. 
Ep. 1. ad Cor. ) che la donna r quae alteri vira sui 
fecit copiarti , iarn uxor esse desili , et ma tri munii iur 
ademit sibi divisa carne , cum I)eus unam et indivisam 
esse voluti. Onde conchiudeva : Inter Evangelìcos una 
iumtaxat caussa dirimil coniugium , hoc est violata 
coniugis fides La Facoltà di Parigi , messo in disa- 
mina il libro, condannò la di lui dottrina nel »5a6- 
Ilae propositiones , qua tenui per eas praetendi vide tur 
M atri monium per adulterium dissolvi quoad vinculum , 
haereticae sunt . Est emm vinculum iiuitriinonii iure di- 
vino indissolubile , ut ad Corinthios scribens Aposto- 
lus demonstrat , quum mquit : Hìs qui matrimonio iun- 
cti sunt , praecinio non ego , sed Domiti us , uxor e rn a 
viro non dìscedere j quod si discetterà , manere innu- 
ptam , aut viro suo reconciliari . Et rursum: Mnìier 
adligata est legi , quanto tempore vir eius vivìt etc. 
Erasmo a giustificarsi della imputata eresia diede 
fuora una sua Apologia. E che ? forse mett’ ei in 
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dannare gli errori , e le bestemmie di La^ 
tero , e di. Calvino, la strinse, e suggellò 


dubbio la dottrina cattolica ? Se un menomo appog-r 
gio in contrario avesse avuto lo scaltro , ed inge^ 
gnoso uomo sulla tradizione , forse non avrebbe so- 
stenuto il suo detto ? Ma egli lungi dall' impugnarla^ 
la riconosce , e la conferma , purgandosi di noi), 
aver intese quelle proposizioni per la separazione 
quoad v inculimi , ma solo quoad thorum , et colia- 
bitationem . Che che sia della di lui mente nell? 
scriver le Annotazioni , certo che la sua Apologia è 
una luminosa testimonianza della verità , ed io noli 
posso far a meno di non rapportarne qui un pezzo», 
ad eterna confusione de' nostri meschini novatori : 
Revera nihil minus cogitabani illa scribens , quam 
quoti inleroretantur . Sentio eam tlesiisse uxorem , quae 
sa praestitit indignarli uxoris nomine , et coniugii coni - 
• niodis : sicut filius abdicatili negatur esse filius , quoti 
adii se rit ius filli ; et hominem exuisse dicinius eutn , 
qui vehcmetitèr est inhwnanus : id antem me sentire 
dechirunt verba quae subiicio . Et Matrimonii ius ade- 
rii it siiti . Ius auteni coniugii est individua vitae societas , 
tecturn , mensa , et lectus communis , rei fumiliaris in 
p,iìtem administratio , fortuna rum omnium consortium 
cut. ILiec quae perdidit sua culpa , quaeso quid ha - 
bit uxoris ì Quod si verba tantum ojfendunt , non 
abhorruerunt a tatibus sacri Doctores , quorum Chry - 
sostomus in I. ad Cor, Epist. Cap. Eli. ita Loquitur : 
Bursus i lire qui de m post fornicationem vii* non est 
vii* : hic vero etiam si cultrix idolo rum fuerit mu- 
lier, non tamcn pei flit ius viri cet. Ecce virum vo - 
cut , et non virum , qui excidit a fructu coniugii cet. 
Ti'.men ita tempero sermone m , ut quoti dico di rimi 
Mafrimonium , ac fieri dimori iuta , de separatane thori 
possit ìntelligi , nec ullum admisceo vertuta , quo ius . 
faciam iter aridi coniugii . 
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colla sua Dogmatica definizione ( Ae.w. 
XXIV. Can. VII. ): Si quis dixerit , jEc- 
clesiam errare cum docuit, et docet , iuxta 
Evangelicam,et Apostolica in doctri narri, 
propter adulteri um alt eri us coniu gum 
matrimonium non posse dissolvi , et 
utrumque etiam innocentem , qui caus- 
sam adulterio non dcdit , non posse , 
altero coniuge vivente , aliud mali into- 
ni um contrahere , moecharique cum , yùi 
dimissa adultera aliam duxerit , 
quae dimisso adultero , olii nupserit , 
anathema sit. Se dunque la Chiesa uni- 
versale, adunata in Concilio , ha con ca- 
none dogmatico definito , che la dottrina 
della indissolubilità del matrimonio per 
causa di j fornicazione , è una dottrina E- 
vangelica , ed Apostolica , siccome egli 
ora non è, che un dogma di fède, cosi 
non è, che una manifesta eresia l’impu- 
gnarlo. 

Ecco , o Altellio , dove in ultimo va ad 
urtar la nequizia di ehi contro l’ univer- 
sal sentimento, che sempre ha tenuto , e 
tiene la Cattolica Chiesa , presume d’ in- 
terpetrare le Diviue Scritture. 

r T \ yy+%*. ' ^ 
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I Scrive T Aulore ( pag. 16. ) , che la replica del 
Siguere agli Apostoli : Non omnes capiunt verbuin 
istud , sed quibus datum est , fu un tacito rimpro- 
vero di non aver essi compreso , che non era la sola 
fornicazione ^ ma ogni altra causa ugualmente gra- 
ve , la quale poteva dar occasione al divorzio e 
.rt che per darne poi un esempio , usò il decente gergo 
dell 9 Eunuchismo . .. « 

tj • ,T T pf'r - « ♦ -A ,r» iif- ' *V». 

E lU^s 

lla è veramente cosa da sorprendere , 
che dalla prima promulgazione del Van- 
gelo sino a questa infelice età nostra , tra 
i più spieiati nemici della -Chiesa , e tra 
innumerabili , seduttori , niuno vi sia stato, 
cui per avventura fosse venuta in mente 
una stranezza di sì fatto conio su di un 
testo, che per la sua naturai semplicità 
pareva, che avesse dovuto scanzar ogni 
contraddizione. Ma nulla sfuggir potea all* 
inverecondia dell’autore ! Basta a noi non 
per tanto produrre solo il passaggio Evan- 
gelico per ismentir la calunnia. Avea Ge- 
sù Cristo detto a Farisei : Dichiaro io 
a voi , che chiunque dimette la mo- 
glie adultera , e ne toglie altra , di- 
viene un adultero . e-E gli Apostoli al 
sentir di primo slancio questa legge , punto 
non poieron temperarsi dal replicar al Si-* 
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gnore : Si ita est caussa hominis curri 
n tore , non expedit nubere. Ch’ è quanto 
dire : Se il ritener la moglie adultera è 
gravosa cosa , se il ripudiarla , e tome 
altra, è un adulterio manifesto: non è 
egli il miglior partito non prender moglie? 
E qui il Signore , interrogato del non 
nubere , siccome colse opportuna occa- 
sione di esortarli alla verginità , così non 
volle tacer loro , che era un ben arduo 
negozio questo , e non per tutti : Non 
onirves capiunl verbum istud , sed qui- 
bus datura est. Non lutti posson com- 
prender l’estenzione di cotesta parola non 
nubere , ma solo quegli , cui è concesso 
dalla grazia divina. E quindi ripigliò; 
Sunt e nini Eunuchi , qui de matris utero 
sic nati sunt , et sunt Eunuchi , qui 
facti sunt ab hominibus , et sunt Eu- 
nuchi , qui se ipsos castraverunt propter 
regnum coeìorum\ Qui potest capere ca - 
piat . Imperciocché vi son degli Eunuchi 
per difetto di natura , che così scapparon 
dal seno della madre (1) \ vi son degli 

(i) E* u tyouyaiy a natura eunuchi sono 

giustamente chiamati da San Gregorio Naziauzeno 
Orat. XXXI. , da S. Giovan Crisostomo Uvm. LXIl. 
in Mutili, ,’ie «la Teofi latto in caj>. XIX. Maith. 


94 Apolog. Cattolica . 

Eunuchi per violenza , usata loro dagli 
uomini (i) j e gli uni e gli altri sono in- 
capa pi del matrimonio : ma vi è anche 
un’ altra sorta di Eunuchi, di quelli cioè, 
che per una volontaria continenza si asten- 
gon dal maritarsi per far guadagno del Re- 
gno de’ Cieli (2) ; chi può comprendere , 

(1) Quelli de*«i , che all’ opposto i Greci chiaa 
mano 15 ava y<y\< tvvovyous , eunuchos a necessitate. 
Di questa operazione scrive S. Geronimo ( ad Gal. 
V. 12. ) Tarn detestando abscissionis est passio, ut 
et qui invitis eam intulerit , legibus pu'dicis puniatur$ 
et qui scipsum castraverit , infamis habeatur. Merita 
uni particolare riflessione S. Gregorio Nazianzeno 
( Cfrat. XXXI. ) , ove allegoricamente intende 1 * eu- 
nuchismo operato dagli uomini: Sunt quidam , quos 
sermo , et doctrina purgai , vitiosisque animi pertur- 
bai ioni bus truncat. Tovrovs vyovpai tivai T ous 1 'ito tuv 
aySpvirtw evrov^i^opsyovs , hos esse existimo , qui ab 
honunibus castrantur : quum videlicet magistri prae - 
cepta , et sermones , virtutem a vitio distinguentes , 
atque alterum re Udente s , a Ite rum praescribentes spi- 
rilualem pudicitiam effecerunt. Hoc vero exsectionis 
genus probo , atque et doctores et discipulos in pri- 
mis laudo ; òri ot p tv xjXu< etyrapov , 01 S'e xaWior 
•%trpvi%oav ; quoniam et illi pulclire exsecuennt , et 
hi pulclirius exsecti sunt. Sicgue il sentimento di 
S. Gregorio an<he Teofilatt© ( in Gap. XIX. Matth.) 
Tito aySpuitur fjyov-^i^trcii , a tx ìiSaaxaKtas avSpu- 
wtvjjj txrtpuy r w <rtj< arapxixys enAvpiay irvpvoiv. Ab 
hominibus eunuchus fit , qui ex doctrina hominum , 
earnaLis concupiscentiae inceri diwn excindit. 

(2) Questi non son delti eunuchi, che per meta- 
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lo comprenda . Or chi avrebbe giammai 
immaginato , che un ragionar sì netto e 
severo avesse dovuto esser cotanto brut- 
tamente stravolto nel suo senso , fino a 
servir di appoggio a nuove cause di di- 
vorzio ? E questo poi ) sol per 1’ ansia 


fora. Non ii ( dice S. Giovan Crisostomo Hom.LXU. 
in Matth. ) qui sibi verenda amputant e sed qui ex 
dono Dei abstinent a coniugio , et servant con t ine n- 
tiam. O rav Se \eyy , evyovy^Krav saurovs > ov ru* /xfXwy 
Xeysi ryv txrop^y , titaye * «XXct ra>v itovnpon Xoyicr- 
(A(*)v tv jv avctips<riy. (Quando ciutem dicit : qui seipsos 
castra runt , non de exscissione membrorum dicit \ a* 
page j Jted pravarum cogitationum abrogationem intei* 
ligit. Teodoreto similmente f 2s>7. DLvin. Decreti 
Cap.XX IV.) Tot/ro ov tt^i r*? ta>v popiùiv , aAXa tté/ì* 
Tàiy aroittov Aoyurpov eipt/xtv exTopws. Hoc non de 
pudendorum , sed de pravarum cogitationum amputa - 
icone dixit . S. Gregorio Nazianzena seguendo le sue 
imre ( Orat.XXXl :) l’intende di coloro, qui quum 
non kaberent doclores , eavrwv ytyoyaaiy vira iv eroi Si* 
vajxakoi , probi sibiipsis magistri ex stiterunt. Ed an- 
che in ciò è seguito da TeofilattO ( loc.cit. ) E *vtov 
ivvo’jyj^ei cet. se ipsum castrat , qui non ab alio J 
sei a seipso doctus est , et sua sponte ad continen* 

*}*& *?*“#[: In ^l uesto senso S. Epifanio ( Haeres. 
Lriir.) chiama eunuchi i celibi. E qui allude Cie^ 


— w ^ m u i • vi. VA V* ^ -i 1 ^ — 

mente Alessandrino ( Paeda*. Lib. 111. Cap. JF. ) 

Ewowvnc « .* 1» r r. 


. ,vvou y°f y ou% 6 (itj Svvaptvos , axA/o fxv (Zoo ^ 

Agjtevof cpiXi/S'siv . Eunuchus verus , noa tjrd non 

***** *ed /io/i yii// operata dare volu piati. 
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vergognosa di sedurre qualche meschino 
ignorante ? Dio immortale , ed in qual 
funesta contraddizione gettati ci vediamo! 

Ma io non dispero , nè mi fo indietro 
dalia mia fiducia nel Signore , che possa 
destarsi almèn l’autore alla voce di un 
de’ più eloquenti Padri , che abbia avuto 
la Chiesa : €7TSiSy} yap ( Ioan. Chrysost. 
Hom. LXII. in Matth. ) to 7rspi nap- 
Qsviag stnstv snxyQsg sSoxsi sivai , ex tyjq 
avayxyg tou vo/xou toutou , sig tyjv snidu- 
fitav auroug sxsivyjg avs fiate v • sitx t o Su- > 
vaiov Ssixvug , Qyjotv enjtv suvou%oi • cet. 
Christus quia ad virginitatem hortari 
grave esse videbatur , a necessitate le- 
gis de non solvendo matrimonio eos ad 
cupiditatem virginitatis trahere studet : 
deinde ut eam esse possibilem osteddat , 
dicit: sunt Eunuchi cet. Sia toutuv ?iavdx- 
vovQùig svayuv auioug sig tyjv tcu npaypx- 
Tog aipsaiv , xai to Suvxtov TYjg apSTYj < r xx- 
laoxsuatfiìv . Quibus verbis latenter ipsos 
ad eiigendam virginitatem inducit , virtù - 
tis possibilitatem adstruens cet. .... 
Quindi fu che nel Cristianesimo , fino da 
che anzi stese il Signore le braccia sue san- 
tissime sulla Croce , ebbesi singoiar venera- 
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zione alla verginità (i). E per vero negli 
atti apostolici leggiamo , che nella sola casa 
dell’ Apostolo Filippo vi stavan ben quat- 
tro Vergini insieme, delle quali due fini- 
ron di vivere in Gerapoli (2). Nè l’Apo- 
stolo Paolo seppe dir di più in commen- 



(1) Ronde S Giustino ( A/ntlog. //..) una illustre 
testimonianza del gran numero de’ Fedeli cbe passa- 
vano la intera vita nel celibato : Perrnuiii profectó 
sexus utriusque , et sexaginta anno s nati , apud no» 
qui u pueris disciplinarti Christi sunt sedali , incor- 
ruptj , et cneìibet perdurarli. Auclie Altfuagora nell' 
Apologia all Imperator Marco Aurelio noi tace,: 
Evpou i’ «v ikWoos ti vap vuiv, xai «s/fpcct , xai ywe 
vxixas , x*rtiy»ptx<yx.t)vras ayapojt , sLtuÌi too p-i'KKov 
trovieeoSou tu 0,«, Jnvenius quidam multos ex nostri s 
tum viro » , lutti faminas , qui in coelibatu c onsene- 
Mcant , quod in hoc statu sperant se magis conversa - 
turos esse cum Deo. Tertulliano similmente ( Apolog . 
Cap. X. ) : Quidam multo securiores , totam vim Jiu- 
ius erroris virgine continenti a depellunt , senes pueri. 
Ed altrove ( Lib. J. ad Uxorem ) : Quot sunt qui sta- 
ti m a. lavacro carnem suam obsignant ? Quot item qui 
consensu pari inter se matrimonii debitum tollunt ? 
V ohi n( arii spadones prò cupiditate regni coelestis . 
Vedi O rigene Lib. VII. cantra Celsnn » , S Cipriano 
T)e habitu Virgin. , S. Ambrogio Lib. de Firginit. , 
S. Agostino De borio Comug. Cap. XIII. , e nel Lib. 
de Morib. Eccles. Cap. XXX. 

(2) Non debbo io tralasciar qui la test monianz 
di S. Geronimo ( Lib. 1. adv. Jovinian.'): i Post Cru 
ce»* Christi stallia in Actis Apostolorum una domus 
Philip pi Evangelista» quadrigam producit virginum 

IO 
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dazione della volontaria continenza , di 
quanto ne scrisse a’fedeli di Corinto ( Ep . 
/. at/ Cor. Cap. V IL ). Egli per animar 
que’ primi Cristiani alla Verginal pudici- 
zia spiega lor innanzi e gl* incomodi , da 
cui non mai va scompagnata la vita ma- 

fUiarum \ ut Caesarea , Sri qua ex gentibus Ecclesia 
per centurionem Cornelium fuerat dedicatiti , et ioni 
virginum puellarum praeberet exempia. Invero nell* 
antico Testamento non era nota , neppur di nomt 
la Santa Verginità. Venerabili s Virginitas ( dice S; 
Gio: Crisostomo' Hom. LXI. ) in velcri Testamento 
ne de nomine quidem nota erat. Nè il Signore , sog- 
giugUe TeodoretO , ( Epit. Div/ Dece. Cap. XXIV. ) 
volle promulgar partieoi ar legge' sa dì cosa soprani 
naturale , ma la commendò assai tutta volt a per de* 
starne T amore : Deus Dominus Uges quidem de Vir- 
gin Hate non tulit\ treni enim supra naturam esse in- 
teilexit \ eam tumen laudibus proseqtteris , r * ad certa * 
men eos qui veUènt , hortatus est . Sr Gregorio Na- 
ie ianzeno non per tanto riconosce anche una legge 
ttel'e nuove Scritture , da che Cristo Signore da 
^ergine Madre nascer volle ( Orat. XXi ) Ex Vìr- 
giné gignitur Christus *' Virginitatem voluti lata lego 
sàuciens , ut bine ubducentem , oc munduni contro* 
hentem , velpotius mundum ad mundum transmìttèto- 
tetri , praesentem nintirum ad futurUms Nè altra fu 
la mente di S. Gio; Crisostomo ( Hora. LXXXII. ) 
cl»e fu un precetto per li Cristiani T esempio di Cri- 
pto ; Ex et* tempore ubtinuit Virginitas , ex co tem- 
pore flos Virginitatis germinavi t , ex quo Christm 

primus Virginitatem suo esemplo omnibus pracce- 

• | 
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ritale , è gl' indispensabili obblighi delle 
persone coniugate . Li chiama di più a 
considerare non pur la rapidità , con cui 
ogni mondano diletto trapassa , ma ancora 
il debito di amar Dio con tutta la esten- 
zion del cuore . Li stimola a penetrar la 
santità di quel Sacramento , che restringe 
in angusti limiti la cupidigia ; e ’l distac- 
camento , che debbesi aver delle terrene 
cose , così usando del inondo , come se 
puntò non se ne usasse.' Pone -lor sotto 
;li occhi finalmente tanto le ‘amaritudini 
tei matrimonio in questa vita , e ’l peri- 
colo non lieve per 1’ altra , quanto il vero 
piacer che nella Santa Verginità fin da 
questa vita si gusta , e che vien saziato 

nell ? altra. > - , 

• ' ' Ora , o Attellio , facendo ritorno a noi, 
qual empietà è cotesta vostra di attaccar 
1’ evidenza , e contro l’ evidenza stessa erut- 
tare che sia stato 1’ eunuchismo un de- 
cente gergo usato da Gesù Cristo a rim- 
provero de’ discepoli } dappoiché ignorar 
vano non esser la sola fornicazione , ma 
pgni altra causa egualmente grave , la quale 
poteva dare occasione al « divorzio ? Infe- 
lice lì eh taci. v . • *“* •*'• 
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L’Autore ( pag. 19. e seg. ) dalle parole dell* 
Apostolo Paolo : aacrumentum boc magnimi est , Ego 
autem dico in. Christo et in Ecclesia, coglie rà 
4 » prava conseguenza : Non fu dunque il matrimonio 
che C Apostolo chiamo gran Sacramento , ma fii il ì 
gran mistero' della unione di Cristo alla Chiesa* * 





i < r 


LVrebbe un bel che < gridare quell’ an- 
tico’ Filosofo al nostro Attellio : fraudes ne 
consarcinsi Per vero mi vien da piangere, 
che, sebben lunga pezza già sia , da che 
chiose furon le fauci di Martin© Lute- 
ro , di ‘ Giovanni r Calvino , e di Teodoro 
Beza per questi bestemmia medesima-: pure 
dal fosco delle tenebre scappi fiioran in 
quésto infelice secolo il torbido fumo della 
uccisa 1 eresia , J se non ad - abbagliare gli 
occhi* de’ deboli , - alinen ad > appestare 1 
cuo ré de’ disposti. 'Ma viva Iddio , che le 
'Scritture sorto eterne , come la verità j e 
•la verità è eterna, come le Scritture ! Apria- 
mo perciò il Sacro Libro, e- eon i canoni 
ìSlviòlàbili' ' di quell’arte,- ebe insegna., 
come leggere , ed intender • debbansi gli 
Scrittori , rileviamo il genuino* senso dèl- 
ie parole di Paolo . Volea P Apostolo’ io 
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quella lettera discovrire a’ fedeli di Efeso 
ri giusto , e singoiar pregio , in cui te* 
®er dovean. il., matrimonio , e per la ordi» 
nazion di Dio nel suo principio e pel 
Sacramento , die in se include deila re- 
lazione di Cristo colla. Chiesa . Eccone 
la., formai dichiarazione ( ad Ephes. Cap. 
V* v. 3a. ); Propfer hoc relinquet homo 
patrem , et matrem ,suam , et ad/ia ere- 
bit uxori suae , et erunt , duo . in carne 
una. • Sacramentum hoc magnum est , 
ego antem dico in Christo, et Ecclesia . 
E qui di grazia ,., prima , di entrare nella 
discussion del fine ,, che proposto aveasi 
Paolo, siami v permessa una ■gramaticalf- 
speculazione. Non v’.ba dubbio , che que- 
sto sia jl puro, e germano, testo dell’ A- 
postolo. Or con desso alla mano , chi sarà 
a ; segno impudente , 0 cotanto poco ver- 
sato ne’ precetti della granfiatici , che ne- 
gar voglia , ■ doversi quel Hoc per asso* 
luta necessità rapportare acquei ,. che iro? 
mediatamente: ne .precede ? Certo che se 
è, un dimostrativo quei hoc r .o vogliasi, o 
nò, non può con tutti gli argani del mondo 
esser violentato contro le . leggi della lin- 
gua^ dimostrar .cosa aliena dal discorso, 
non che lontana . E che ; gli . precède * e 
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di che tratta in quell’istante l’ Apostolo ? 
Non è' il Rdìnqnet homo patrem , et 
matrern , et adhaerehit uxori suae , et 
erunt duo in carne una? Se dunque del 
matrimonio ei parla , non ad altro , che 
al matrimonio , per tutte le necessità dei 
mondo è da riferirsi 1 * immediato indica- 
tivo SACRAMENTUM HOC . Ma lasciati 
& gtàmatica , veniamo alla critica. 

*’ Ctó è sl imperito’ dèlie regole di leg- 
gere , èd intendere gli * scrittori , il quale 
comprendendo ri fine dell’ Apostolo , che 
scrive, non conosca, che l’inlero capo della 
lèttera è un Fondamento anzi contro la 
ereticale pravità ? Egli è tutto occupato 
strivi l’Apostolo nel chiamar i conjugi alla 
più Stretta benevolenza tra loro 5 ed il 
principale argomento, che ne spinge , è per- 
chè la union loro non è , che un Sacra- 
mento , il quale riguarda l’union di Cristo, 
e della Chiesa. Or se 1* autor vuole, che 
tutto il mistero sia constituito in Cristo , 
e nella Chiesa , e nuli’ affatto appartenga 
al matrimonio , forse non riman egli vano 
tutto lo scopo dell'Apostolo ? E a qual 
intendimento piuttosto direm di aver ivi 
messa in mezzo la congiunzione di Cristo, 
• della Chiesa ? '' 
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V Ma a che dilungarci , quando anche 
nudo testo primigenio preclude da se ogni 
adito allo stolto pensare del tristo erede, 
di Calvino ? Nel testo originale è scritto : 

10 fluivi pio» touto fisya egtv . E yuis teyy 
eiQXpiio», xai tw E xx^Yioiav. Sacramentum 
hoc magnum est \ Ego autem dico tu 
Christum , et Ecclesiam Dunque Cristo, e 
la Chiesa non sono il soggetto , ma sì ben# 

11 termine del Sacramento j dunque Cristo, 
e la Chiesa non è il Sacramento , ma Sa<* 
cramento secondo 4’ Apostolo è il matri- 
monio , essendo che tien la sua relazione 
in Christum , et Ecclesiam . Ed ecco lo 
scoglio ancora , cui và a rompere la con* 
sumata nequizia de’ falsi glossatori. O l’em- 
pietà distrugga il testo primigenio delle 
Scritture , o non osi di alterarne la intel- 
ligenza. Ma siccome alle Scritture è ap- 
poggiata la tradizione , così dalla verità 
delle Scritture non può andar ella certa- 
mente discorde. Ascoltiamo per poco i 
nostri maggiori : Adam statini propheta - 
vit ( ne dice Tertulliano Lib. de Anima 
Cap. XI. ) magnum illud Sacramentimi 
in Christum , et Ecclesiam dicens ; hoc 
mine os ex ossibus rneis. Conyiene ne* 
termini S. Cipriano ( Epist . Eli . ad Qor - 
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neliiim ) : Relinquet. homo pcitrcm , et 
matrem , et erunt duo in carne una , 
Sacramentum istmi magnum est : Ego 
autem dico in Christian , et Ecclesiam . 
Consente alla stretta intelligenza del testo 
S. Agostino ( Eib. IX. de genes ad li - 
leram Cap. 19. ); Evigilans Adam ex 
extasi , tamquarn prophetiae plenus , 
quum ad se adductam costa/n mulierem 
suam videret , eructavit continuo , quod 
magnuni Sacramentum commendai Apo-, 
stolus : hoc mine os ex ossi bus meis. 
Per tanto , qual deve essere la querela 
nostra sulla vostra imperterrita fronte , 
o scellerati settar] , quando a menar avanti 
1 ’ errore , spingete in giù le Scritture , la 
tradizione , e fino la gramalica stessa ? Ed 
a te poi , Signor Attedio , che formato 
hai T argomento del mio scrivere , Dio il 
perdoni , che dal fetido sepolcro degli 
empi atterrati non hai avuto ribrezzo di 
cavar fuora la fuliggine di una bestem- 
mia , che non tosto messa in luce, è svar 
nita ! E che ? An non audis ( S. Già. 
Crisost. Hom. EVI. in Genesi) Pau+ 
lum dicentem , quod Sacramentimi snnt. 
nuptiae , et imago dilectionis C liristi , 
quam erga Ecclesiam declaravit ? f : 


( - 
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* v ■ 1 . % *'**.* jy; 

c a P. IX. 

■ 1 * • * '• » . 

V Autore ( pag. a», e segi ) recita la legge ot- 
tava d< 1 Codice , de repud iis degl’ Imperatori Teo- 
dosio II.. e Valentiniano III. pii Ja novella 117. 
di Giustioiano, e là novella i 4 <>. di Flavio Giustino, 
e quindi soggi ugne : Queste leggi , le quali fiirono r - 
emanate in un tempo , in cui il Cristianesimo era 
nella sua purità , sono le vere interpetri del pre- 
cetto del Divino' Legislatore. . , 

Dunque poi le lèggi Imperiali sono le** 
vere interpetri del precetto del divino Le- 
gislatore ? Così sta : error in principiis 
est error irreparabili^ .. Nudo per tanto 
nudissimo quant’ ei si voglia P autore di 
ogni Teologica nozione , ignorar t non do-» 
vea , che il deposito della fede sia sta- 
to da Gesù Cristo commesso f a’ Pastori 
della Chiesa,, non già a’* dominatori' del 
mondo 5 ond’ è che nel tempo, in cui 
il Cristianesimo' era nella sua purità , fa- 
ceva d’uopo, che consultato avesse i Pa-j 
stori della Chiesa , per intenderne la sana 
dottrina, non.^i Teodosj , • ed' i Valen- 
tiniani , i Giustiniani , ed i Flavj. Giu-, 
siinr.’ Ma perchè provveggasi a un tratto 
ed; alla' malvagità de’ seduttori, ed alla ira- 
ti 
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becillità degl’ ignoranti, mi adopererò ben 
•volenterosamente io di porre in chiaro il 
diverso oggetto della legge civile , e della 
legge della Religione . La legge della Re- 
ligione , o Attedio , siccome è una regola 
di un bene , considerato in se stesso , così 
non può giammai permettere ciò , che è 
in se un male vero . La legge del secolo 
all’opposto, perchè è relativa < all’ ordine 
generale della società , può tollerare alle 
volle un male minore , per iscansarner uà 
maggióre . Ed ecco come in ordine alla 
società , prendendo gl’ Imperatori in con- 
siderazione il gran numero de’ pagani , che 
erano nell’ Imperio , non credettero di at- 
tender fisso il punto di Religione in quelle 
leggi , che come Principi del secolo pre- 
scrivevano in regola generale • de’ tribunali 
secolari dell’Imperio. Essi , fedeli alla re- 
ligione , non ignoravano , che nella Città 
di Dio , nella Chiesa Cattolica , essendo 
il matrimonio Cristiano ùn Sacramento , 
non poteva esser altrimenti regolato, se non 
secondo la legge eterna dei Vangelo , dal 
giudizio de’Pastori, e dal ministero de’ Sa- 
cerdoti . Quindi lasciando alla Chrrtt*, ‘e 
a* Pastori intatto il deposito della lègge 
Evangelica, intatto il giudizio , intatta 
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Inosservanza, non inteser punto di pian- 
tar leggi» in contrapposizione al Vange- 
lo 5 ma, sì bene,., ordinarle in. permissio- 
ne, e regolamento per Ji pagani (1). E 
di tjui è , che con santa libertà oppone- 
van i Vescovi di quei tempi -la legge di 
Cristo contro la legge Imperiale , senza- 
cbè'-nè punto, * nè > poco si fosser mai 
offesi gl’ Imperatori. Ma veniamo al fatto. 
Quantunque la legge 'Imperiale permetteva 
il> passaggio ad altre nozze dopo il divor-* 
zio ; pure il Vescovo di Milano S. Ara- 

A 

brogio non cessava di ■ gridare al gregge 
Cristiano (in Evang. Lue. XVI. y.yiudi 
Le geni Domini , cui obsequuntur elicmi. 

J ui leges ferunt : Quae Deus coniunxit 9 
omo non separet . Non solum ine coe- 
lette praeceptum , seti quoddam etiam 

- * % * : i v ■ , 


, • 1 , . » 

( 1 ) Les premier s Empereurs Chretien s comptoient un 

grand no mòre de payens parrai leurs sujets , la pru~ 
dence consei Uoit de tolerer 1' usage du divorce 7 pour 
ne pas les aigrir, Ju stini en se contenta d'en restrein- 
dre les bornes . Mais la Religion de J . C. gouvernoit 
* les consciences par des loix plus epurées. Les mau~ 
vais Chretiens usoient du benefico de la loi cistite 
mais VEglise les mottoit en penitence. L’ Autori! 
des deux puissances: Tom. 2. a Strasbourg . 1781. 
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opus Dei solvitur. Paterìs ne , oro y ■ il* 
beros tuos , vivente 'te, esse sub vitrico 
aut incolumi matre , esse sub noverca - i 
rone .vi nubat , necessitas • ////«$ luu/n 
Crimea est ; ei coniugium tuum , <^ruod 
putas , adulterium est . Dimittis ergo 
uxorem -, quasi iure sine crimine -, e£ 
putas id tibi licere , quia LEX HU- 
MANA NO N PR GIUBE T ? A £2? 
PROHIBET GIF IN A ~ Allo stesso 
modo ben di frequente il Santo Vescovo 
d’Ippona Agostino urtava la legge Divina* 
contro la legge Imperiale ( Lib. I.* de 
ftuptiis , et concupire. Cap.X.): Duìus Sa - 
cramenti tanta òbservantia est in Civùr 

J %. ' *• ■ Tri 

■dòte' Dei nostri , in monte sancto eiusi, 
idest in Ecclesia Christi , quibusque Jh- 
delibns, coniti ghf is , qui sàie dubio meni- 
i ira .van/ Christi , «£ quum JUiorum pro- 
creandone callósa, vel nubant feminae, 
vel ducantur uxores , nec sterilem uxo- 
remjas sit relinqere , uf ■ a //a foecunda 
Éucatur. Quoti si quisqùarh fecerit , NON 
LECE HUIUSS ACCULI , uii zn- 
térveniente repudio , .v/ne crimine conce— 

■ ditur cum aids alia Copulare connubi a y 
&ED LEGR EVANGELI! \ RÈ US 
AD ULTE RII , sicut edam, ili* 9 
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si alteri mips erti. , E di : nnovo altrove 
( Serra. CCCXCII. ) : iVwt volislièet 
habere uxores , quarum ptiores mariti 
vivunt. Adulterina sutit Asta coniugio * 
NON IURE FORI, SEDI0RE COÈ • 
LI. Non licei. Adulterio sunt , non con» 
iugia. Contemnitur Augustinus , tìmea 
tur vel Christus. Noliie imitali turbam 
malorum infidelium , fitti. viti, nolite se- 
qui vias latas , quarum finis ad interi -, 
tum ducit. Ma siccome la Chiesa è una, 
ed uno è il Vangelo : cosi nell’ Occidente 
non meno, che * nell’ Oriente una era la 
voce de’ Pastori. Basterebbe per tutti $»li 
Orientali il gran Vescovo di Costantinopoli 
S.‘ Giovan Crisostomo ( Hom. in Capi 
VII. ad Rom. ): Nec mihi recitel leges 
externas , atque profanai quae libeltum 
repudii dare , ac diyortium facete prae-t 
eipiunt -, NON . ENIM PBOFECTO 
SECUNDUM HAS LEGES IUDI * 
C A TUR US EST DEUS, S ED I UN- 
TA EAS QUAS IP SE POSUIT(T). 


•s I 
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(i) S. Gio: Crisostomo chiama altrove le leggj 
de' Principi ( Semi. XXV IH. ) Evangelio adversas^ 
et ad instar Mvsaicae , ad evitanda* mai ora Reipu- 
bUcae mala mere dispensatorias , oc permissiva*. Lo 
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Ma piacemi altresì di aggiugnere l’autontà 
del Santo Vescovo Gregorio di INazianzo 
( Epist. CLXXVI. ) : T0 ccnosatiiov o toiq 
rjpSTSpoiQ anapsaxei nanus vopoig, 0/ 
Va ponto» èreptòg apivtòGi . Divortium Le - 
gibus nostris prorsus irnprobatur , ET- 
IAMSI ROMANAE ALITER DE- 
CERNANT. Dal che io non posso ba- 
stantemente persuadermi 7 con qual fronte 
abbia il Signor Launojo ardito dire , di 
non essersi inai alcun Vescovo contro le 
leggi Imperiali protestato (i). Le mol- 
te opere degli antichi Vescovi ancor sus- 
sistono , e basta la pena di consultarle 9 
per esser convinto 9 che tutti quei y che 
ebber nome per dottrina 9 e per zelo , 
non cessaron di opporvisi direttamen- 
te. Ma che starò a dire de 5 Pastori sola- 
mente ? Forse che gli altri Padri si ri- 
tennero dal contrapporre il Vangelo a qua- 
lunque altra legge ? E degno sopra tutti 
di esser ascoltato qui Lattanzio ( Lib . 

VI- Cap. 23 . ): Non enim , SIC UT 

» * 


stesso avverte Teodorelo , che fu la, mente, e la lin- 
gua degli Orientali ( Commenta in Cap . VfX» Epist . 
ad C orinili, } \ V* 

- (1) La uno j us Regia in matrimon* Potentati Parte 

Jh art» a, ; visi * 
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PUBLIC I IURIS RATIO ESP? 
mulier adultera est , qude habet alium 
( rèpitdiato suo viro adultero ), mari - 
tus autem , J - etiamsi ” plures habeat , a 
crimine adùlterii solutus est , SJET25 Z)/- 
VINA LEX , ito duorum matrimo - « 
m«m , e,« ira corpus unum , pari 

iitre coniungit , ut adulter quisque ha - 
beatur, si' compàgem corporis in diverse \ 


distraxerit .• Ma dirà forse taluno , eli# 
oltre a’pagani non vi mancaron eziandio 
tra Cristiani coloro, che o per malvagi a de- 
pravazione , o per ignoranza, usato abbiano 
del favor della legge Imperiale. Sì., com- 
prendiamo bene , aver avuto luogo la rea 
passione in tutti i tempi: ma ci è più 
Ohe notò altresì, che la Chiesa ha seippre 
tenuti costóro per pubblici peccatori , e 
come -tali non ' gli ha giammai i restituiti 
élla comunione , se non pria espiato il 
delitto pubblicò , colla pubblica penitenza* 
Addurrò qui un esempio considerabile un 
persona 'di Fabiola , illustre matrona Ro- 
mana , la quale, sebhen Cristiana , fece di- 
vorzio con - suo marito per conio di sce- 
leratezze , e vivente ancor lui erasi ad 
altro maritata. Ella , dàce S. -Girolamo , 
riputava di aver giustamente dimesso il 
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marito per la legge Imperiale ; ella igno- 
rava. la legge Evangelica , che toglieva. alle 
femmine qualunque pretesto a potersi ma- 
ritare , vivente il primo marito; ella- aveva 
scansati molti colpi di Satana , quando in- 
canta ne ricevette, un. mortale . Ma con 
farne poi ht>. penitenza , confessò al co-, 
spetto- di tutta la città' il suo delitto*. Im- 
perciocché : dopo la . morte del secondo 
' marito , ravvedutasi andossene nel • sabato 
Santo alla Basilica. Late rana ,, e quivi -io. 
presenza di tutta Roma- messasi nella classe- 
de’ pubblici .peccatori , coverta di sacco , 
e co’ capelli scarmigliati rendette pubblica, 
siccome la confessione , così la. penitenza 
del fallo*. E tale ne fa. per 1’ apparato di 
penitenza il commovimento universale , che 
il Vescovo,. i Sacerdoti e , tutto, il po- 
polo ne- piangevano ... Noi siamo obbligali 
qui di produrr^ l’intero testo-- originale., di: 
S. Girolamo per manifestare a tutto il; 
mondo l’ impudenza dèli’ Autore nel mu- 
tilare , e- nel travolgere fino le cose di 
fatto permanente : Fabiola , quia persua- 
semi sibi , et pufabat a se virum iure 
dimissum , nec Evangeli! vigorem no- 
verata in quo nub enti universa caussa- 
tio , viventibus viris , feminis amputavity 


t 
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dum multa diaboli vitai vulnera , unum 
incauta vulnus accepit. Sed (fui ego in 
absolutis , et antiqui s moror , quaerens 
excusare culpam , cuius poenitentiam 
ipsa confessa est ? Quis hoc crederei , 
ut post mortem secundi viri in seme - 
tipsam reversa , quo tempore solent vi-, 
duae negligentes , iugo servitutis excusso ,, 
agere se liberius , adire balneas , , voli- i 
tare per plateas , vultus circumferre me-, 
retricis , saccum ìndueret * w* erroren^ 
ptìblice fateretur ■ et tota Urbe spedante ^ 
Roma ante diem Paschae in Basilica* 
quondam Luterani , Caesariani trun 
catus est gladio , starei in ordine poe-j, 
nitentium , Episcopo , Presbyteris , efi, 
omni popido collacry manti bus , sparsum 
crinem , ora lurida , squalidas manas r ,- 
sordida colla submitteret ? Qaae, pep~. 
cala ftetus iste non purget ? , Or osando, 
di buona logica ,o Attelio r ,piK>ssi da ciò* 
quando- non altro condì iudere , die le leggi-, 
civili emanate in tempo, in cui il Cristiano- 
stimo era nella sua purità, sodo le vere in— 
terpetri del precetto del Divino Legislatore^ 
Non è questo un paralogismo vergognosi^-* 
simo, e per usare le,, rfWple,,^ Quinti 
Hano, inconsequentia rerum Jbedissi/na & 

ia 


Digitized by Google 


/ 


nf 


A PO LOG.- CATTOLICA 


*,<* ** 


1 ' 
*' : r 


► « 4 II | 


* * » 


* ¥ 


\ C A P. , X. . 


t - * 


Scrive 1 * autore ( pag. 37. ) : Si domanda quale „ 
fu r epoca , e tocca* ione, in cui per là prima colta 
, ebbe? parte t Sacerdòti ne * maritaggi rivfr; abbiamo 
il limpide monumento \ nella noceUa 74. di Giusti - • 
ninno Cap . 4 * 

, « * ' ~ ■ • v\ 
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ognate, o Attellio , ovver delirate , óra 
che'endàndo irt ’ traccia dell’ epoca non 
• meno , che dell* occasione , per cui là 
prima volta ebber parte i Sacerdoti Uè* 
maritaggi , bella , • e > pronta là ritrova tè 
nella Novella di Giustiniano ? 'La novella 
è vostra, come tutte le altre , e di certo 

lo confesserete' da per voi. b. " 

> Il rtiatrimoniò Gri stiano è ‘un Sacramen- 
to ; Chiunque a questa verità contraddi- 
ce, egli è 'mora della Chièsa -Cattolica. Or 
a chi appartiene là dispensazione , è ’l { nd- 
nistero di ciò , elle è Sacro , sé bori a’ "Sa- 
cerdoti di Dio ?•’ A me ' sembra in vero 
recare un affronto piuttosto , òhe un os»’ 
sequio alla verità, se mi stùdiasài ’vénimà 
alta dimostrazioné Ma altriménti non ibi 
è lecito fare ,- quando pube a quésta ne-* 
cosiitàl vengo -'chiamato da quello spiritò" 
v «eduzione imperiósa , 1 èftfc-nSwn mezzo 
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U«cia intentato, onde persuader la men- 
zogna , accreditarla , e .giustificarla. 

, E per vero, in faccia ad in d urne re voli 
in on uni enti della veneranda antichità,, > in 
faccia a una nube immensa di Padri , chi 
sarebbesi giammai con serena frante ci- 
mentato, non dico a chiamare in contro- 
versia, ma a negare ancora, che fino dai 
primi tempi del Cristianesimo, non ad 
altri , che' a’ Pastori della Chiesa apparte- 
nuto fosse tutto il potere , e l 1 assoluto 
regolamento de’matrimonj Cristiani ? lo ne 
trarrò fuori dalle memorie della Chiesa al- 
cuni più sinceri pezzi, della di cui autenti- 
cità ninno de* più severi critici ha ardilo 
mai dubitare, onde restila ferme basi 
appoggiato il giudizio . È prima di tutti 
chiamo qui S. Ignazio Vescovo di Antio- 
chia , che fu discepolo immediato dell* 
Apostolo Sau Pietro, e. che lungamente 
conversato avea coll’ Apostolo San Gio- 
vanni . Questo gran Padre , ed illustre 
Martire della (Chiesa , una legittima testi- 
monianza ci rende nell’ Epistola a S. Po- 
licarpo, Vescovo di Smirne, della por està 
de’ Vescovi sul conjugio de’Cristiani : ripe- 
are/ roig yzfjtousot , mi raig yzfjLOuacug mra 
ywp.w tou Ej ugmjiqu rm èwow noieSatj. 
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iva V} xcLTot Kvpiov o yxpog , nxt py hut* 
imOupta». Decet , ut sponsi , et sponsae 
curii sententia Episcopi matrimonia ine- 
ant , ut sint secundum Dominum , et 
non Secundum concupi se enti am . Ov’ è 
da osservare , che quel irpsnst convenit 
è qui usurpato nel significato di tanta ne- 
cessità , che se la sentenza del Vescovo 
non fossevi , le nozze non sarebbono se- 
condo il Signore , ma secondo la con- 
cupiscenza. ' * | .1 • 

E quindi rendesi manifesto ancora, per- 
chè sin da’ primitivi tempi la postulazione 
del matrimonio Cristiano non si faceva dai 
fedeli, che a proprj Vescovi. Una insi- 
gne memoria , -per tacer di tante altre^, 
ne abbiamo da Tertulliano ( Lib. de Mo- 
nogam. Cap. XI. ) ove le seconde nozze 
condanna : Ut igitur in Domino nubas , 
secundum Legem , et Apostolum , qua- 
lis es , id matrimonium postulans , quod 
eis , a quibus postulas , non licei habere ? 
ab Episcopo Monogamo y ab Presbyte - 
ris , et Diaconhs eiusdem Sacramentila 
‘viduis , quorum sectam in te recusasti? 
■ et conìungent vos in Ecclesia virgine , 
unius C liristi unica sponsa ? Se non che 
mi crea della compassione una non lieve 
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vertigine del sommo letterato Giovanili 
Seldeno ( Uxor Hebraica Lib. II. Cap. 
XXVIII • ) il quale dappoiché vide quivi 
espresse anche le vedove, non istentò a per- 
suadersi , che di tutt’ altro facesse ivi parola 
Tertulliano , che della celebrazione nuziale 
e della Sacra benedizione ; quando non si 
volesse dire , che anche alle vedove fosse 
toccato un tale uffizio ? Ita pariter , et 
ad viduas spectaret simile òfficium. Ma 
forse , se all* uomo profondo scappata non 
fosse di mente la costumanza di quel tempo, 
avrebbe anzi osservata nel testo di Ter- 
tulliano pura, e netta Peconomia della Chiesa 
ne’ matrimouj Cristiani . Avrebbe veduto 
messi i Vescovi principalmente per la po- 
testà dell’ ordine , onde sono i primarj 
dispensatori de’ misteri di Cristo ; avrebbe 
veduto quindi adoperati i Presbiteri , e 
i Diaconi , come cooperatori , e ministri 
de’ Vescovi per lo Sacro ministero ; av- 
rebbe veduto finalmente interposte le Ve- 
dove , come quelle , cui affidata era la 
cura della maritazione delle giovani . Bi- 
sogna dire , eh’ ei ricordato non si fosse 
a quel proposito del bel luogo di 8. Am- 
brogio ( Lib. de Viduis Cap. XIV. ), da 
cui riceve un sorprendente lume il parlar 
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ai Tertulliano: Similis ( sono le parole 
del Santo Vescovo di Milano ) buie vidua 
velut emerUis veterana stipenditi casti -, 
tatti , etsi coniuga arma deponat , v > do* 
mas tamen totius pacem gubernat y, et. 
SÌ vehendis oneribus otiosa , MARITANE 
QIS T4ME^ IUNIOR JB US PROV- 
VIDA , ubi enltns utilior , . ubi fructus 
uberior sit , quarum copularti aptiorem 
senili gravitate dtipómt • 

Ma torniamo a noi. Una poi delle prin- 
cipali cause , per la quale indispensabil- 
mente richiedevasi il giudiziq del Vescovo, 
era perchè, non ad altri , che al Vescovo, 
apparteneva l’ esame , e la disposizione 
Jme ! nozze , massime pel timore , che 
fedele non menasse . in . moglie .una 
donna infedele . Onde altrove Tertulliano 

ti - r t f 4 » * 

stesso (Lib.II. ad uxorem ) , parlando dui 
ricchi , tra’ quali di frequente udivansi co-, 
tali matrimonj di dispare culto, ed i, quali 
perciò occulta van le loro nozze alla Cbie* t 
sa , ed al Vescovo-: Sordent , .egli grida , 
tali bui Ecclesiae . Quid ergo faciant ? 
UNDE r MISI A DIABOEÒ MARE 
TUM PETANT. . 

Un’altra luminosa testimonianza-, della 
piena potestà-. de’ Vescovi, sul, .matrimonio 
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Cristiano ne somministra S. Agostino , la 
di coi autorità prevale per avventura k 
tutte le altre , che potrei qui addurrò .. - 
Rustico Etnico 'di Religione , dimandali 
avea dal Santo Vescovo una donna Cri» 
stiana in moglie a suo figlio. E T Vescovòs 
gli risponde j che tuttoché la potestà sul 
conjugio sia assoluta de’ Pastori , pure non 
poteva concedergliela (j Epist. CCLV. ad. 
Rusticum Pagatami ) si enim quum cer- 
tissime noveri * , etiamsi nostrae absolu- 
tae sit pot estati * , quarhlibet puellam iti 
coniugium tradere , tradi a nobis Chri - 
stianam nisi Christiano non posse : ni - 
hil tamen mihi tale de Jilio tuo , quem 
adhue paganum audio , • promi iter e vo- 
lutiti : quanto magie ego quidquarn de 
illius puellae connubio sponderè debeo ? 
Ma evvi eziandio di più , che noi inten- 
diamo da S. Agostino. Egli ci dà ad os- 
servare^ che tutta la .parte > nella, concilia- 
zione delle nozze Cristiane nòli era , che 
de’primi Pastori, e che fino le carte nuziali 
segnar doveano col proprio no mevlstis tabu- 
iti subscripsit Episcòpus (Serm.XAXIII. 
Intanto quasi mi era di mente uscita la 
confession del Santo Vescovo rSinesio di 
Cirene nella Epistola C V. ad Evozio, fra- 
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tei Io , e successor suo nella Metropolitana 
di Tolemaide nella Libia della Pentapoli i 
Mi hi et Deus ipse , et le x , et. Sacra 
Theo pki! i Patriarchae ( Alexandrini ) 
mauus uxorem dedit . Basti il fin qui 
detto della perpetua , e non mai interrotta 
potestà de’ Vescovi sul matrimonio Cristiano. 
Imperciocché se volessi proseguire un tal 
ragionamento , troppo a lungo mi condur- 
rebbe. 

Vengo ora al ministero de’ Sacerdoti ^ 
Ma a chi non fa passione il vaneggia- 
mento dell’ autore- , che l’ intervento Pre- 
sbiterale per la ’ santificazion delle nozze 
non sia più antico di Giustiniano ? Olà f 


che dici tu ? Se il mio instituto il eom* 
portasse qui r potrei ben io colle sole an«> 
tiche medaglie alla mano recarti perpetua 
confusione. Imperciocché queste sono <lé 
depositarie delle più- sincere erudizioni del- 
la remota antichità j. • sono i ■ monumenti 
incorruttibili , che ci spandon la veritàr 
delle cose sotto i proprj ‘-occhi f e- toccar 
ce la fanno colle proprie mani. Dimmi , 
che il ciel ti salvi ! Se l’ intervento Presbite- 
rale non è più antico di Giustiniano , co- 
me va , che nella, medaglia dell’ Imperator 
Marciano , che lo precedette di mollo nell? 
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imperio , è rappresentato il conjugio di 
lui con Pulcheria , mediante il Sacerdoti^ 
che ne stringe le destre ? Il dottissimo 
Rhell , al eguale siam debitori del supplì 
mento alle medaglie imperiali del Wail- 
lant , è stato j 1 primo, per quant’io sap- 
pia , ohe ha prodotto questa elegantissima! 
medaglia in oro (i). Essa da urna parte 
ci olire la figura di Marciano coll 1 elmaf 
in testa , eoli' asta a man dritta , collo* 
scudo a sinistra , e colla leggenda D. N, 
MARCI ANVS» R F. AVG. Dall’ altra! 
ptpte Marciano , e Ptilckerca di * e» 

di là , ritti in piedi r e ’I Sacerdote ir* 
mezzo, ornato di tveste sacerdotate-, cftèJ 
unisce le destre degli ottimi sposi j etili# 
leggenda FELICITAR KWTIfS , m vece; 
di mtptiis. In facci» a questa sorta di te- 
slimonio , che cosa rimane all’atatop ndstrby^ 
se* noli: mi - ettuno rossore ? Végga per ttWto 
ognun, quanti Ita mente fondato fosse a quef T 
tempo tra’ Cristiani il sacerdotale inter-, 
vento nelle nozze, dappoiché fin nelle me- 
daglie imperiali non si volle altrimenti de- 

(i) Vedi Jos. Khell supplemcnt. ad Numisvafa 
lkkimrat. Rvmanor. aurea , et argentea a I. Caesace 
ad. Comnenos. — F indob jtma 136?. jx»g. *$t-. 
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notar il fermato matrimonio , se non colla 
interposizion del Sacerdote. 

Ma quando ancora obbHato ei avesse tutti 
j monumenti della sacrosanta antichità, al- 
jnen poi dalla primitiva pratica della benedi- 
zione nuziale, con rigor sommo da’tempi A- 
postolici serbata sino a’noslri, avrebbe avuto 
agio da ricavare , che nella Chiesa Cri- 
stiana mai non si è riconosciuto matrimo- 
nio secondo Dio , senza il ministero Sa- 
cerdotale. Lo che è tanto fuori di con- 
troversia , che San Basilio Vescovo di Ce- 
sarea , dal di cui parlare nasce l’ argo- 
mento non meno di tutte le Chiese del 
Ponto , che dell* intero Oriente , non altri- 
menti definisce il matrimonio Cristiano 
( ffom. VI IT. in Hexatmer ) che: ó $ix 
WS £L?iOyta; fyyoq , , vinculum , rjuod per 
beiiedictionem ligatur. 

Or questa benedizion di certo per la ve- 
tustà sua tien le radici sì profondamente 
gittate nel campo de' fedeli , clic punto non 
riconosce altro autore , che Cristo stesso , 
autor della Religione. Di fatti non può 
richiamarsi in dubbio ( dice San Cirillo 
Vescovo d’Alessandria nella Epistola a Ne- 
storio \ cotanto altamente commendata nel 
Concilio di Efeso ), che abbia avuta la ori- 
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gin sua da Cristo j conciossiachè non ad 
altro intendimento ne andò cogli Apostoli 
alla nozze di Cana , che per coonestarle 
colla sua benedizione: Hac ipsa de caus- 
sa , quo nostrae quoque substantiae or - 
tuni sua henedictione cumularet . , simili 
cimi sanati s Apostoli* ad nuplias in 
Cana Galiieae vocatum , huc se con- 
tili isse , suaque benditeli one easdem di- 
spensatone cohonestasse discimus. E con 
qnesla benedizione , soggiugne altrove il 
Santo Vescovo ( Lìb. II. in Ioan . Cap. 
XXII. ) Cristo santificò il matrimonio^ 
preparando la grazia alle nozze : Conve- 

nie.bat enirn , ut. qui naturam ipsam ho - 
nunis renovatnrus erat , non svinili iis , 
qui iam in orlum vocali einnt , benedi- 
ci ione m impartire tur , sed et iis quoque , 
qui postea nascilwi esseut , gmtiam 
praestrueret , et eonun adii uni in vitam 
sanctifìcaret. FraeseiU in sua nuplias co- 
honestavit ipse , gaudi um , et laetitia 
quum sii wùversonim , ut vetcrem par- 
tii* trisùtiam depelleret. Onde è, che non 
da altro capo richiama S. Epifanio Vesco- 
vo di Saturnina di Cipro ( Heres. LXV II . ) 
la venerazione , e la grazia del, matròna- 
nio : Quouiodo non erunt venerabile* 
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nuptiae , et in Deo habentes regnimi 
coelonnn , quum vocatus sk Salvator 
ipse ad nuptias , ut nuptias b e ne die ere f ? 

E qui mi sovvengo ( nè ommetter voglio 
una ben degna, e memoranda circostanza ) 
di Geremia Patriarca di Costantinopoli , 
quando a lui tennero ricorso i Luterani , 
dopo essere stati condannati nel Concilio 
di Trento. Egli lungi dal soscrivere la 
confessione Angus tana , che i ribelli ave- 
angli presentata , sentenziò anzi contro di 
essa , esser il matrimonio un Sacramento 
della nuova alleanza • opportunamente ri- 
pigliando ( Cap. VII. ): Propterea et ipse 
Chrmtus benedixit nuptiis , ut non sine 
Coelesti benedizione ortm nostri prin- 
cipia iaciantur. Ed ecco il punto d'onde 
tira la sua linea la benedizione nuziale } 
uè per certo udiamo esservi stato mai al- 
cun matrimonio tra Cristiani senza mini- 
stero di Sacerdoti. 

Ma diamo qualche passo più innanzi* 
Chiunque, che per poco sia nella lezione 
degli antichi Ecclesiastici monumenti ver- 
sato , sicuramente non ignora , che di que- 

nr frequente, ed espressa me- 
asi ne’ primi Padri. Clemente 
( Lib . III.* Stromat. ) so- 
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Spingendo il suo ragionare contro il raffaz- 
zonamento donnesco , alza la sua voce : 
r ivi yap o npsaficrspog (TrfttQwt y.eipa ; nvx 
Ss fihoyyxiet ou tyjv ywaotx ty]v YS*oyjLr]p.S's/}9 t 
ah? \x t ag aìTioipLXQ TptyxQ , x ai Si cuìtù» 
YeQx’- Y)v. Cui enim mauum impcnet Pre- 
sbyter? Cui miteni benedicci ? Non mu- 
li e ri ( nubenti ) , quae èst ornata , sed 
alienis capillis , et per ilio s alii capiti. 

' Ma niuoo più scpii sita mente di Tertulliano 
ci rappresenta co’ suoi nativi colori il sacro 
rito, onde santificate erano le nozze de’primi 
Cristiani. Egli così ne parla ( Lib. II. ad 
V xorem Cap. IX. ): V nde sufjiciani ad 
enarrandam felicitatela eius matrimonii , 
quod Ecclèsia conciliat , confirmat. ob - 
latio , ob si gnat benedictio y Angeli re- 
nunciant , Pater rato habet? Ecco il' 
magisteri© de’ tempi di Tertulliano ! La 
Gliiesa è , che concilia le noz^e cristiane , 
il Santtr^Sacrifizio è , che le conferma 5 br 
benedizion del Sacerdote è , che le -sug- 
gella. Anzi pèf divisamente di lui mcde^ > 

I simo, sì grande era là necessità della Sa- 

cerdotale benedizione , che senza di essa t ! > 
ogni altro congiugnimento non era giudica- 
to , che al pari’di nna fornicazione ( Lib. de 
pudicitia Cap. IV. ) 1 Penes nos occultai 
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à 
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coniunctiones , idest non prius apud Ec« 
desiavi professae , iuxta moechiam , et 
forjMcationem iudicari periclitantur . Aò 
dissomiglianteraente spiegò suo giudizio a 
questo stesso tempo ( circa l’anno CGX.X. ) 
San Callisto Pontefice a’Vescovi della Fran- 
cia ( E pisi. I. ): Non legitime coniun- 
ctos constai , qui absque Sacerdotis he- 
nedictions sunt copulati. 

Una particolar attenzione tutta volta me- 
rita S. Ambrogio ( Epist. XIX. ad Vi- 
gilium ) , il qual dalla precisa necessità del- 
la benedizione , cui attacca la santità del 
matrimonio , prende argomento a combat- 
ter le congiunzioni de’ fedeli cogl’ infedeli. 
La Chiesa , ci dice , non può benedire i 
inatrimouj , quando una delle parti sia 
infedele . Or essendo di necessità , che 
dalle picei del Sacerdote sia consegrata co- 
testa unione : come può dirsi matrimonio, 
dove uon sia concorde la fede , dove non 
vi sia santificazione ? Quiim ipsutn con- 
ingiù >n y clamine Sacerdotali , et bene- 
diclione sancii [icari opor/eat , quomodo 
potesl coni ugi um dici , ubi non est fi- 
dei concordia ? Silicio Papa nella lettera, 
che scrisse a S. Ambrogio , ed al Con- 
cilio di Milano ( Epist. VII. ) fa uso 

*** MI ^ « * n ' — — 

* * 
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della stessa espressione : Nos sane nnpfias 
non aspemantes accipimus , qui bus ve- 
lami ne intersumus , sed Firgincs , quas 
nuptiae creant , Deo devolas maio ri 
honorìjicentia mnneramur . Ma con as- 
sai maggior veemenza il medesimo Pontefice 
avea scritto ad Imerio Vescovo di Tarra- 
gona ( III, Idus februar. Arcadio, et Bau- 
tone Coss. ) nell’ anno CCCLXXXV. che 
il disprezzo di questa santa benedizione ,• 
era un attentato pressoché sacrilego: Illa 
benedictio , quam implume Sace/dos 
imponit , apud fideles cuitisdam sacri** 
legii instar est, si ulta transgressione'' 
violetur (1). 


< v 

e" 


* n 


■ 4 » ‘1 

‘t . * 4 


( 1 ) Queste espresse parole Hi Siricio Papa veggiV 
mo usurpate da Carlo Magno Imperatore ( Leg. 
brano, Lib. /• Cup. C LX1 11. J Onci* è che anche 
1’ uso di benedire gli sponsali non cominciò in Oc- 
ridente colla legge imperiale del nono secolo ; con- 
ciossiaché avea già luogo nella Chiesa fin dal quarto 
secolo . Ma egli non è improbabile , che Siricio i 
prenda qui gli sponsali per nozze , essendo ebe iu- 
contriosi ben di frequente alternate le voci Sponsa - 
lia , e nuptiae negli Scrillori Ecclesiastici ; così co- 
me ancor noi Italiani per sposare , e sposalizio, al- 
tro nel comun parlare non intendiamo , che celebrar 
le nozze . » 

Che ebe sia però della benedizione degli sponsali 
in Occidente , egli è fuori di conlrorcrsia , ebe que- 


4 
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San Giova» Crisostomo , un degli più 
insigni Vescovi deli’ Oriente , che alla me- 
desima età viveva , ci rende aneli* ei aper- 
ta testimonianza del ministero de’ Sacer- 
doti 9 e della nuziale benedizione ( Ilom . 
XLVIIL in Genes. ), ove acerbamente a 


t. ; : * 


r 


• » * 


• : f 


1 *! 


l « * • • * * i M ì ri * N !I 

sta fu nel massimo liso in Oriente ; cosi clie per la 

Costituzione Imperiale* dfr Alessio Comneno crue^ix 
sponsali, uè 1 quali ioteryeifivd il rito delia benedìziou 
ne, equivalevano a vere nozze , ed eran tanto indisi 
solubili , quanto quelle . Imperciocché dice T Impe- 
rudere Non exiguum Kic incommodùm atque ab - 
surdum consequetur > precationew in nuptiis fieri solfe 
tam y in sponsalibus pronti ntiatam \ .pro ormo quodanà 
et inani additamento censeri } èt pro>, super vacanza 
numerari : quasi Deus inter personas per sponsatid 

coniungendas mediato r, si un arò iter adhibitus non fuis - 
set . E perciò vuole , che : talia sponsàLia firma in- 
concussa , indissolubilia maneunt : quippe cum Deus 

arbitrum se , atque auctorem , 5/Ve mediatore/n inter 
eos , qui coniunguntur , interponat , k ai ryv irptortyr 
mpKJSpTieSo'JVTOi. re , Keci KpoLrwoyros rov fiiou <rvyapp.o- 
yn v ita T«v i tpOTé\ovptycov (e^coy , et primarn liane 
vitae coniunctionun per sucrarum precu/n initiationem •> 

confirmet . 

Ma nulladimeno non vorrei, che alcuno all' Impe- 
ratore Alessio primamente attribuisse questa discipli— 
na in Oliente, che gli sponsali r in tal guisa fatò, 
avesser la ragion di vere nozze. Imperciocché mo ? to 
innanzi alla Costituzione di Alessio abbiamo 1’ ordi- 
nanza del Sinodo Quinisesto celebrato appunto Tan- 
no DCXCII. ( Can. XCV1I1. ). O' Tif'j %rspM pvyrcj- 
BeirttVy eri tou cuSpas £&vros tis yjqj&v- aviyopevoi > tw »- 
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combatte le profane pompe, dalle quali eraa 
accompagnate le nozze : Cur ! honesta mi - 
ptiarum my steri a invu! gas ? Oportebat 
omnia bacò depellere , et vereamdiam 
docere puellam , xxt ispsctg xxteiv , noti 

Si tuytt'J t euTiOytw rnv òpovoictv xou <juv~ 

.... 


Tl< f. mytmt ùè&KttùQir e>xMfpa*n i (Itti de sport sam al- 
teri mu tic rem , viro ipsius spunto , in tocietatem nu- 
ptiaruni adsciverit , etimi nis adulte rii reus està . Al. 
qual Canone giova qui opporre ciò , ohe ne soggia-- 
gne il famoso, interpetre Balsamone : Sorteti Patt e» 
decreverunt , ut tamquam adulter condemneiur qui 
ad nuptiarum tocietatem eam accepit , quue est alteri 
desponsa , quippe cum inter tpontos utculum processerà^, 
et arrhae datae sint prò contrahentium securitate 
riec spunsus ulium uxorem potuti aliter ■ ducere , aiti 
legit.me solutis prioribus sponsulibus . E questa ol're 
Il Balsamone è la regola (li tutti gli altri Greci Ca- 
nonisti , di Zonata specialmente , e di Mat'eo Ba- 
stare , che fttTe ft thv iepav nav ivyov snabtv , post 
s ac rum precum cartnen s et osculi oOservottonem , af- 
fatto indissolubili rimangono gli sponsali ... E seb- 
ben un tal costume non sembra . incontrarsi , che 
nell'anno 692. la prima volta nel Sinodo Trilli <no> 
pur egli, è antichissimo per la sanzione di Costanti- 
no dell’anno 336 . ( L. 16. C. de donai, ant. nupt.)c 
Sì a spanto rebus sponsae dvnatis , interveniente cscu* 
lo cet. rapportata altrove ( Basilic. lib. 28. lit. 3 . 
cap. 16. ): Si sponsus sponsae osculo m impresterìt 
sponsaliorum tempore cet. La qual pratica sicuramen- 
te non sa , che affatto dell'età , e delia semplicità de' 
primitivi Cristiani , i quali polerouo averla ritratta 
dal Patriarca Giacobbe , che ( Gen. XXIX.. ». ) 


Digitized by Google 


l3o APOLOG.. CATTOLICA 

« ^ • « * * . ■ . w W 

cnr.aiov acQttyiVy iva v.at ó ircffog r ou VU pi- 
Ql OU avfylTCCt , %Xl T/JJ no pus fi ouQpoouvn 
enirsivYiTai , ac slatini in principia Sa- 
ccrdotés vacare , et precibus atque be- 
nedicti orli bus matrimonii consensum fir- 
mare , ut et s potisi amor augeatur , et 
virginis Castitas cvescat . Contemporanea- 
mente in Occidente il Concilio Cartagine- 
se IV. celebrato 1’ anno CCCXCVI1I. cui 


Osculata) est eam , baciò Racliele , in pegno della 
, despousazionc. E qui sovvengomi di Tertulliano inf- 
fra gli altri , il quale per vero fa espressa menzione 
del bacio sponsalizio de primi fedeli ( Lib . de Ve- 
lando Virgin. Cap . XI. ) Si autem ad desponsatio- 
nem velantur , quia corpore et spiritu m osculo mixtae 
sunt PER OSCuLUM , ET DEXTERAS, per qua* 
primum resignarunt pudorem spiritus . . quanto magis 
tempus ìlius uelabit , sine quo rponsari non possunt ? 
E poco prima parlando di Ribecca : Quae quum ad 
sponsum perduceretur , non sustinuit ( cioè aspettò ) 
dexterae colluclationem , nee osculi s con gres sionem * 
Quindi sì pel rito della benedizione , della di cui 
virtù niente di più chiaro della sentenza di Balsa- 
mone ad Pbotii Nomocanonem Tit. XIII. Cap. II f 
Oufe yup n cwoupua y aX\’ $ res evjtf* Teter* voitt % 
ver fivi/ceiav an yapov hoyi^eoQai ; ncque enim corpo- 
rum cummixtio , sed precationum coeremoniae efficiunt % 
ut sponsali a evadant nuptiae\ sì per V intervento del 
bacio , per mezzo del quale conviene tutta T anti- 
chità , che aliquid de virginitate delibatur , era ben 
giusta cosa , che gli sponsali fossero indissolubili , e 
l**on altrimente considerati 9 che come le nozze stesse. 


% 
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intervenne il Santo Vescovo d’Ippona, or- 


quum benedicendi sunt a Sacerdote , a 
parentibus siiis , vel paranymphis (j) of~ 
ferantur j qui qnum benedictionem acce- 
perint , prò reverenda ipsius benedìctio- 
nis in virg ini tale perrnaneant ( prima 
nocte ) (2). 

E qui pretermetter non debbo, che que- 
sta benedizione stessa , dalla quale sautifì- 


(a) Paraninfi { 'Kap*vvp<poi ) erano gli auspici , die 
prese dea 110 alle nozze; o come ne insegna Cujaci® 
( ad Tit. IV* de Olandesi, desp. Lib. IV. ) Qui 
adsident novae nuptae , - donec eam Sacerdoti bene - 
dicendam ob tuie ri ut , et deduxerint in domttnt viri . 
Troviam memoria di questi nelle nozze de' Greci # 
anche nel XV. secolo. Eccone un monumento , a 
noi tramandalo da Giorgio Protovestiario ( ap. Paul. 
Sherlog. in Cantic. ) Anno Christi MCCC XXXP r IIT+ 
die XXVI* Januarii duxi ego Htlenam filiam Alexii 
Palaeòlogi Examplaconis , qui Canideo praeera* • 
Eius coniugii paranymphus domi nu s meus Constanti - 
nus Despota futi* 

(a) La stessa ordinanza abbiamo da Egherto Arci- 
vescovo di Yorck nell* anno 74°* ( Can. LXXXVIIf. 
presso Enrico Spalmano ): Sponsus , et sponsa cune 
precibus , et oblationibus a Sacerdote benedicantur ~ 
et legibus sponsentur , ae doceantur , et a paranym- 
phis custodiantur , et pubiice , solemnitenjue acoipia ri- 
tur. Biduo autem , aut triduo abstineant , ac doceantur 
ut castitaUm inter se custodi ani • 


i 



Sponsus , et Sponsa y 


» * 
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cato sono le nozze , FORMA trovi amia 
non di rado appellata (i). Egli è da* os- 
servare , che il Santo Pontefice Inno- 
cenzo I. così I’ abbia espressamente detta, 
additandone anzi il fondamento nel pre- 
cedo della legge Divina ( E pisi. II. 
Cap. VI. ad Victricium Èpiscopum 
Koihomdgen. Cap. VI. ) : Quarti FOR- 
MA \f ( i. e. ritmi» nuptias benedicendi ) 
Sacerdntes omneè servare , usiis ipse de- 
monstrat Ecclesiae. Satis enim absur- 
dum est , alìquem credere , xixorem ante 
baptisimum acceptam , post baptisimum 


(i) FORMA m epiteto luogo non è, che il rito^ da* 
Padri Greci appellato I'EPOAOriA , 0 \tpa tuKoytdt. 
Sacra Òmeri ì dio. La qptaì voce- comcchè sia general- 
mente comune ad ogni altra benedizione , tuttavolta 
non 1 .*» vag amo usata dagli Scrittori grecanici della 
m« z7flua eia , che » significar specialmente la bene* 
dizione nuziale . In un monumento di Alessio Pa- 
tr ara di Costantinopoli , che viveva T anno MXXX. 
p^es o Z* nara in Canone* , p. 798. O Tsopyto* t*e$' 
ispo\syiaf vjyxyero Oi^ory,v ì Ceorgius, sacra benedictio - 
ne tidìvhittt . f Vtcinìo:ern cbx.t . È altrove t O f <r#r t(f- 
*rovrf T(t)v v£ot xet evfrcjr&v a^rftcKjTvti yapie xóu ò iepokó* 
yojy itptViy airiauoti 1 xatiinrtnwrru . Eius quat ànnitm 
du jtU'cihurrt non turi co/nptcvrril s coniu frutti prokibi * 
taw est r et Sacerdos , qui ta l i coniugio henedrrerit , 
cuip e c » hnovius est . Kd in abro ('«none ; T<*v ex, ' 
GunqitApov ) nnep avtipw m toi< vouois tw y eeuojv <T«aXi wa- 
fu/<yv,ó TWi òivrspovs yafiQ'Js it'Myw iepevi' Ti fi *f«*S 


*£*♦*,, MseispOi *• • ifS i 

non contputarì quitta benedictio , qitae < 
per Saeerdotem super • nubentes imponi- ■ 
tur, non materiam deìinquendi dedisse, ' 
seti EORMAM tenui ss è • legis , a Deo 
■antiqmtus institutae , doceatur. < <. • •> 
Un’altra pruova altrove somministra» 
ci il medesimo, Santo Pontefice * ( Epist. 
XXX FI. ad Probunti'). ordinando , • che ' 
sia restituita, nel suo stato la prima mo- 
glie, che Fortunio , innanzi d’ esser pre- 
dato da’, barbari , • avea a se 'menata , ri- 
manendo bandita la seconda , dappoiché 
dovea -.quello esser considerato per conju- ‘ 

, * ** 

• » 

“ % 

tektrecrtiTo* rtfittf* Sacerdos , qui nuptias secundas ec*. 
rum , .,qui ex consensu mutuo nuptias solve rint , quod r 
quidem le gibus prohibetur , benedixerit , dignità te sua 
privabitur. Non tralascio avvertire, che la voce wkoyut 
ella è u sitata massimamente ne'Sacrainenti,e vai quanto 
sa notificare . L’acqua del battesimo dicesi da •* 
Padri vj\oy%ic$oLì benedici „ che da' Padri slessi scam- ! 
Piasi in consecr ari in usum baptismi. Della 

Eucaristia non v’ ha altro nome , che propriamente 
la significasse - presso i Greci, quanto quello di ev\oytt*p 
Ma per o*it ornare alla benedizione del matrimonio '• 
Pi questa chiamata ancora i rtksta ItpoKoym nuptialif T t 
Benedictio ( che ignorantemente alcuni spiegano per- 
fectam benedici ione m ) imperciocché, come bassi da 
Giulio Polluce ( Onomastica Lib. III. ) reksio% 6 yotuot 
«KaXfiTo , Telos vocabantur nuptiae ; ove avverte lo 
oliaste : wV TfX&v irpos rov faov avQpanov, quasi per - 
ficientes hominem ad vilam • . * » 4 I i. * * 
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gio , che era stato dalla grazia della prima 
benedizione santificato : Quare statuirmi » , 
fide Catholica suffragante •> illud esse 
coniugi um , quod erat primitus grafia 
divina fundatum . Siegue S. Cesario Ve- 
scovo di Arles nel quinto secolo . Di lui 
scrive precisamente Cipriano : Statuit 

regulariter ( i. e. secundum Canones ) , 
ut nubentes oh reverentiarn benedictio- 
nis , ante triduum coniunctionis e orimi , 
eis in Basilica benedictio daretur . Al 
medesimo tempo circa 1’ anno DXX.. tro- 
viam decretato da S. Ormisda Papa : ne 
nllus fidelis cuiusciimque conditionis oc- 
culte nuptias faciat -, sed benedictione 
accepta publicc nubat in Domino (i) . 

Anche S. Isidoro Vescovo di Siviglia, de- 
scrivendo il rito delle nozze Cristiane , ci 
ha lasciata una luminosa memoria della 
Sacerdotale benedizione ( Lib. II. de Eccl. 
Ofiic. Cap.XIV.) : Quod in ipsa conimi - 
ctione connubium a Sacerdote benedici - 
tur , hoc a Deo in coniunctione primi 
hominis factum. Sic enim scriptum est : 

fecit Deus ad imaginem suam masculum ^ 

, >■* - . . 

i t 4 * ’A 

(i) Vengasi Anton. Augusti » . Antiq. Colteci. De- ~ 
tret. Collect. II. iil). IV. v .. - •*«*•/* 1 


i 
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tt f eminenti : fecit eos , et henedixit eis , 
dicens : crescite , et. multi plicamini , //ac ' 
e/^o similitudine fit nunc in Ecclesia , 
<7«a *«tnc factum est in paradiso . Lo 
clie' è analogo a quanto ne avea innanzi 
detto Innocenzo I. nella lettera a Vittricio 
di Roven: In paradiso , qtmm parentes Im- 
mani generis boniungerentur , ipso 

Domino sunt lenedicti (i). Sembra , non 
v’ha dubbio, un principio questo, molto 
da lungi tratto , ma non è perciò , che 
.non possiamo dirlo verissimo. Impercioc- 
ché se nell antica alleanza la benedizione 
ìiguardava^ la fecondità de* Padri , ora nel- 


Il ► ^ 
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(0 Non è da ommettersi a questo proposito una 
insigne testimonianza di tutti i Vescovi della Fran- 
cia , e della Germania nella Epistola ad Caesarem 
Sfritta 1 anno DCCCLX. per lo culto della Casa di 
ilio: Eius rei imitaiione ( cioè della benedizione 

del primiero coniugio de primi nostri genitori ( etiam 
Sanciti Ecclesia antiquitus solemniter et venerabiliter 
custodivit eos , qui in illa , velut in Paradiso Dei , con- 
iugio copulamdi essent divina Benedictione , et Mis- 
sarum celebratane coniungens. Quae videliect honcsta , 
et religiosa ooniunctio , Deo auctore , coepta , et eius 
benedictione firmata , eliam inter gentes , quae nullarn 
legem acceperunt . nuli un Dei habuerunt notitiam , le- 
go ‘ino ordine, et naturali lege servata est. V< di E- 

pist. I. Cap F. in fine degli Opuscoli di Pietro 
iJiesense Fari$ % 1624* v * , .. 
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Ja nuova è indirizzata 'àireterria salute dfe’ 
genitori , e delia pròle y e se allora era 
jun Sacramento men proprio , e sterile an- 
cora } ora - poi è un vero Sacramento , e 
fecondo di grazia* ' ' *’ . ■ ' U 

v Veggo già d’ essermi largamente diffuso 
nel mettere alla palese faperenne'tradb- 
«ione ' de’ Padri nostri sol ministero SP- 
cerdotale per là consegrazionò delle nozze. 
Ma vi resterebbe di più ancora, da potei* 
trarre dalla; serie de v, tetnpi posterióri^ se 
non dubitassi del fastidiò piuttòsto , élì% 
della utilità . Siami alinea permesso ai 
non intralasciare due speciosi monu men ti 
del nono , e del decimo secolo'. Il prima 
è nella 

con assai di precisione descrive il rito delle- 
nozze Cristiane [ Coll. Concili torti . 

Pósi sponsalia ,, qimefutyròrum suntpro- 
missa foedera , quaeqiee consenso eorum , 
qui linee * contrahnnt -, èt eorum , in quo- 
rum potestate sùnt t , celèbrantur , et 
' postquam arrhis sponsam . sibi sponsus 
•per digitum Jidei a se emonio insignitum 
despondet , dotémque utrìque placitam 
sponsus ei , cum scripto pactum hoc con- 
tinente , cor am invitatis ab utmqne parte ~ 
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tradiderit , ambo ad nuptialia foedera 
perducuntur. Et primum quidem in Ec- 
clesia Domini cum oblatìonibus , quas 
afferre debent , per Sacerdoti manum 
statuuntur ; sicque demmn benedictio- 
nem , et velamen coeleste suscipiunt . 
Anche più energica è I’ altra testimonian- 
za deli’ anonimo confutatore della eresia 
de’ Predesti naziani (i) , il quale sicura- 
mente non è posteriore al decimo secolo» 
Eccone le di lui espresse parole ( Lib.lII.y 
Unum vobis eligite e duobus } aul bona 
est generatio h omini s, et bona est con - 
cupiscentia \ aut malae sunt nuptiae , 
et iniqua concupiscentia. EMENDATE 
ERGO ECCLESIAE REGTJLAM , 
DAMNATE QUI IN TOTO ORBE 
SUNT SACERDOTES , NUPTIA- 
RUM INITIA BENEDICENTE .9, 
CONSECRANTES , ET IN DEI 
MYSTERIIS INITIAN TES. Quindi 

dunque è da giudicare , quanto ragionevol- 
mente il Concilio Lateranese IV. celebrato- 


(i) Giacomo Sirnaond® , al quale siamo debitori 
della prima edizione di quest* opero Parisiis iG.f.T. 
ha creduto doversi stabilire l’epoca dell* aut ose pri- 
aoa dell’ ucdecimo secolo* 

l5. 
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l’anno MCCXV. sotto il Pontefice Inno- 
cenzo III. oltre il consueto rito della Sa- 
cerdotale benedizione , ingiunto abbia, che 
si fosser anche premesse delle proclama- 
zioni nella Chiesa ( Can. LI. ): Ut quum 
matrimonia fuerint contrahenda , in, Ec- 
clesia per Presbyteros publice proponan- 
tur , competenti termino praejìnito , ut 
infra illum , qui voluerit , et valuerit. , 
legifinium impedimentum opponat . Et 
ipsi Presbyteri nihilominus investigent , 
iitrum aliquod impedimentum obsistat . 
Di queste denunziazioni , come anche di 
tutto il rito nuziale , la Chiesa Cattolica, 
congregata in Trento ne promulgò solen- 
ne , e universale ordiuanza ( Ses. X XIV. 
de Reformat. Matrim. Cap. I. ) : Ut 
in posterum antequam matrimoni um con- 
trahatur , ter a proprio contrahentium 
parocho tribus continuis diebus festivis 
in Ecclesia inter Missarinn sollemnia pu- 
blice denuncietur , inter quos ma t rimo - 
nium sit contrahendum (i). Quibus de - 

(i) Il solo Vescovo può dispensar queste denun- 
zie . Quod si aliquando , soggiugne il Concilio , pro- 
babili» fuerit suspicio , mairi monium malitiose impe- 
dire posse , si tot pratcesserint denunciatione s , tune 
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nunciationibm factis , si nullum legiti- 
mum opponatur impedimentum ad cele - 
brationem matrimonii in facie Eccle - 
siae procedatur *, ubi Parochus , viro et 
muliere interrogatis , et eorum mutuo 
consensu intellecto , dicat . Ego vos in 
matrimonium coniungo in nomine Pa- 
tri s , et Filii , et Spirims Sancti . . . 
Qui aliter tpiam praesente Parocho , vel 
alio Sacerdote de ipsius Parochi , seu 
Ordinatii licentia , et duobus , vel tri - 

« " " * , ' * • 

• .* * 4 » •• . , 

vel una tantum dénunciatio fiat , vel saltem Parodio, 
et duobus , vel tribus testihus , matrimonium celebre- 
tur . Deinde ante itlius consummationem denunciatio - 
nes in Ecclesia fiant , ut , si aliqua subsunt impedi - 
menta , facilius. detegantur ; ni si Or dinar ius ipse ex— 
pedire iudicaverìt , ut praedietae denunciamone s re- 
miti antur , qund itlius prudentiae , et iudicio Sancta 
Sjrnodus relinquit . Lo che con molla precisione an- 
cora spi gò ii Concilio Provinciale 11. di Milano, 
celebralo da S. Carlo 1’ an. i56y. Tit. i. Dei r. a6. 
Eas autem denunciationes ne ulla quidem ex parte 
remittere Parochis diceat , aiti proprii Episcopi con — 
cessione , idque caussis iure permissis . E la Sacra 
Congregazione de’Cardinali , consultata se poteva tal 
facoltà competer ad altri Ordinarj ancora oltre 
de’ Vescovi , rispose : Non permittitur haec facultas 
Commendatario , licei eius Abbatta iura Episcopali a 
habeat , cuius Abbas appellatione Ordinarli venit . 
Dixit enim Sanctissimus noster,quod Ordinar ius hi c 
non intelligitur , nisi Episcopus . 
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bus testibus matrimonium contrakere at- 
tentabunt i eos Sani tà Synodus ad , sic 
còìit rafie ndum omnino inhabiles reddit $ 
et huiusmodi contractus irritos , et nul- 
los esse decer nit . . * Statuitque, bene- 
di et ione m a proprio Parocho fieri s, ne- 
a quoquam , nisi ab ipso Parocho , 
vel ab Ordinario Ucentiam ad praedi- 
ctam benedici ionem faciendam olii Sa- 
cerdoti concedi posse. Ma il fin qui det- 
to può ben far Luce anche a ciechi ; onde 
veggano , che sia dal primo nascere della 
Chiesa Cristiana santificate in altro modo 
-non siertsi le nozze de’ fedeli , che Cól mi^ 
insterò de’ Sacerdoti } e che quello sola- 
mente siasi tenuto in conto di matrimonio 
•vero , e legittimo , nel quale intervenuta 
fosse la Sacra Benedizione. 

Nulla resta oramai al mio assunto. Non- 
dimeno inutile cosa non sarà certamente , 
in luogo di perorazione , porre anche in 
certa veduta, come saggiamente, deporta 
già la idolatria, abbiano ì Principi Cristiani 
fecondate le sacrosante insinuazioni della 
Chiesa» opponendo a’ sudditi dell’ Impero 
anche la forza delle leggi civili , pel fe- 
dele adempimento delle leggi Ecclesia-* 
stich e. » ter - i •• ? • .t * 


I 

I 
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' In occidente sicuramente - non abbiano 
altro monumento di legge civile, anteriore 
a Carlo Magno, colla quale ne fosse ordì», 
nata *i’ osservanza - . Questo saggio Impera*- ’\ 
tòre fa il primo, che nell’anno DCCLXXX» 
diede fuori il su® Capitolare ( Lib. VII. 
■Cap.< C C € Utili. ) col quale pubblicò, i 
che legittimo non si considerasse qua- 
lunque matrimonio , in cui non . fosse in- 1 
tervenuta la benedizione del Sacerdote $ 
che ogni altra congiunzione si avesse per 
concubinato e per fornicazione; che i 
figli, altrimenti procreali , fosser dalla legge 
considerati come sporj : Uxor legitime viro 
iungatur. Aliter enim legitimum , ì ut a 
Patrìbns accepìmus , et a Sanctis Apo* 
stolis , eorumtjue successoribus traditami .1 
invenimus , non fit coniughili, nisi ab his^ 
qui super ipsatn feminam dominationem 
ìmbere videntur , et a qtiibus custoditili 
uxor petatur , et a parentibus , ac propin- 
quioribus sponsetur , et legibus aotetur , 
et suo tempore Sacetdotaliter , ut mos 
est , cum precibns , et oblatiordbus a. 
Sacerdote benedicatur . Taliter etenim 
et Domino pìaùelmtit , et filios non' spu - 
rios , sed legitimos , atque hereditabilee 
generabunt. j'fel qual Capitolare è princi? 
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palmente osservabile , che Carlo Magno 
abbia usurpato le parole identiche di Eva- 
risto Pontefice nella Epistola ad Episco- 
pos difricanos (i). Non ignoro certamente 
esser questa lettera di Evaristo , una delle 
merci Isidoriane : ma nè dee richiamarsi 
in dubbio tuttavia, che se non è un mo- 
numento genuino di quel Pontefice , lo è 
sicuramente di alcun posteriore a lui per 
qualche secolo (2). E quando pur vogliasi 
ad ogni conto , che sia ella un parto sup- 
posto da Isidoro Peccatore , o Mercatore, 
chi ei si fosse : pure non di manco sarà 
sempre al tribunale di tutti i critici del 
mondo riguardata, come una legittima te- 
stimonianza delia disciplina Ecclesiastica 
anteriore a Carlo Magno } cui crebbe in 
tratto di tempo il vigore , dappoiché anche 
per gli effetti civili cresciuta n’era a’sudditi 
dell’Imperio la necessità della osservauza. 

* * 

• , . é _ ' r i • 

(1) Troviamo espressa menzione di questa lettera 
di Evaristo anche presso Incmaro Arcivescovo di 
Reims, il quale viveva l’anno 860. Opusc. de Divor- 
ilo L otharii , et Teutbergae Resp. ad Jnterrog. IV. 

(1) Pure di S. Sotero Papa che viveva l'anno 175. 
scrive il Platina: lnstituit , ne legitima ha' ere tur 
uror , nisi cui Sacerdos ex inst tato benedixisset . 
Veggasi anche il Ciacconio in Soler . 
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Nè altrimenti camminò la posa ne’ tempi- 
avvenire . La Chiesa fu sempre uguale a 
se nella perenne conservazione del suo 
antichissimo rito j e i Principi del secolo^ 
per la riverenza , di cui erano debitori, 
alla Chiesa , come membri della stessa , 
non mancaron fortificarne Padempimento ,* 
anche colle leggi politiche , acciocché agli 
effetti spirituali , che riguardar somma*- 
mente dovevano , come figli delia Chiesa, 
corrisposti avessero gli effètti , che riguar-, 
dar similmente dovevano i sudditi deb 
Sovrani della terra . Tra gli esempj più 
memorandi , che io a piena mano potrei- 
qui addurre , un solo specialmente » no» 
tralascerò , come quello, che al nostro- 
Regno appartiene. Questa è la Costituzione 
Napoletana «lei Re Ruggiero, promulgata ne* 
Comizj di Ariano nell’ anno MCXL. , che 
per comando poi di Federico II. Impera- 
tore fu tra le leggi di questo Regno regi- 
strata ( Tit. XXII. de matrim. contraili) 
Sancimiis lege praesenti volentibus om- 
nibus contrahere matrimonium , neces - 
sitatem imponi universis hominibus Re- 
gni nostri^ post sponsalia celebrata sol- 
lemnitat.e adhibita , et benedictìone Sa- 
cerdotali matrimonium sollemniter , et 
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publice celebrati. Alioqui novenni, amo* 
do motientes contra nostrum Regale Edi~ 
ctum , neque ex testamento , ncque ab 
intestato se habituros heredes legitimos 
ex clandestino matrimonio , et illicito , 
contra nostram sanctionem procreatos $ 
mulicres autem etiain dotes , aliis ^nu- 
bentibus legitime debitas , non habere. ; 

Ciò che in Occidente praticato avea Carlo* 
Magno nel DCGLXXX . venne non guari* 
dopo ordinato in Oriente da Leone il Filo- 
sofo circa Fanno DGCCG. Quest’ è la famo- 
sa Costituzione , cui il Savio Imperatore 
(iVoo. 89 .) fece il titolo: TFfpt T9U tot ttumxtcux 
tatù t) 7 s i a peti suùoyu ij (m tppuaQott , ne 
matrimonia citra sacram benedictionem 
firma habeantur } e colla quale ordinò : 
quemadmodum adhibitis sacris preca — 
tionibus adoptionem perfici praecipimusy 
tura xca t» ewofxwt* ry pttprupic» ryjt i$- 
p»C suXoywQ sgpctfikt xsÀfuopw , sic seme* 
e.tiam sacrae benedictionis testimonio * 
matrimoni um confirmari iubemus. Che poi 
con questa Costituzione abbia dichiarato 
Leone non solo illegittimo, ma* irrito an- 
cora il matrimonio , cui mancata fosse la- 
Sacerdotale benedizione , apertamente il 
dimostra il chiarissimo Goto lire do nelle- 
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sue dotte osservazioni a questa Novella. 
Ma più che da ogni altro interpetre , egli 
e facile intenderlo dalle parole stesse del- 
la Legge , le quali giova qui rapporta- 
te , anche perchè osservisi , quanto ben. 
colla forza degli effetti civili abbia P Im- 
peratore avvalorato il costante rito della, 
Chiesa 5 così che senza la benedizione 
_ Sacerdote non si potesse neppur ci- 
vilmente goder il dritto del matrimonio , 
tanto nella società della vita , che nella 
pi ole : Qg si/Ou yg fiy opavo toiq oovoixetit- 
fiouPio/Asvotg Tixurct Sianuaa apfioyy ov6s ryv 
a Py. y ì v pw&werai awoixmon ovèstmreùfaret* 
rov mavrotì itxam yToiaurn aufjfouei^ .{té 
nt »i voiuerit quis ,* citm hanc (i bene- •• 
dictionem )t contratterei hmid ei prosii 
haec vana coniunctio , neque a princlk 
l ìl ° dice tur rnatrimonmm , neque potici 
tm mairi monti niribits haec co niuuctioi 
Alla Costituzione Leonina dopo ii du- 
gentesimo anno da indi intorno seguì quel— 
la di Alessio Comneno . E a mb • pare 
oltre modo necessario interporre qui Pau* 
torita di Harmenopnlo, avvegnaché ambe-* 
“ U€ ^ c §8*, riguarda (1): T ov'-yxfté 


r* 


%) "Prompt. lai. té. fa*. Ut. 3h». 
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oiì t o ouynotfiYid rivai top avSp x ttj yuvcmtt 
trotti . cet. j Nuptias non iliud consti - 
tmt , ^rttod' e/r cura muliere consuetudi - 
nem habeat y sed quod inter eos , qui 
invicem congressuri sant ^ de connubio 
convenerit , et licei vel nudum adhibue - 
rint conse.nsumxontrahitur matrimonium. 
Ve rum haec quidem praesens docet prae- 
ceptio ex vetusto more . Hodie antem 
non nudo consentii matrimonium con- 
trahit ur , .seri ni;» Sacerdotum precibus 
interpositis corroboratimi fierit , nec /*//- 
ptiae contrahuntur , wee prohibentur con - 
trahentes a se invicem disiungi . Atque 
hoc , novella edita , cavit Caesar Leo Pili- 
losophus , insuperque felicissimus ille 
Princeps Caesar diesili s Cornneuus . 
Porro tìjq l 'spotoyicts TSÀOupsvye , 

NEDICTIONE sacrisele pera- 

CHS , el.?i raow processerà ipsum con - 
nubium , e/ eorum commixtio , qui con- 
senserunt , nuptiae iam esse indentar > 
et contractus insolubili . II qual luogo 
ho qui dislesaraente rapportato , onde at- 
tendami quelle parole principalmente : 
HODIE, NON NUDO CONSENSU 
MATRIMONIUM CONTRAHIT UR, 
SED NI SI SACERDOTUM PRECI - 
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lì US > I NT ERPOSITIS CORRO BO- 
RA TU \M . I mperciocchè quell’ HODIE 
Harmenopulo punto noi dirige alla Chie- 
sa , nelia quale praticalo perseverante- 
mente erasi il rito della sacra Y^bTioyLOtQ , 
ma sì bene al dritto Imperiale , il qnale 
prima di Leone , nulla in Oriente avea 
stabilito su questo proposito in conformi- 
tà della Chiesa , e che allora la prima 
volta , con particolar legge , riprovato avea 
i matrimonj , i quali altrimenti , che colla 
benedizione del Sacerdote, si fossero cele- 
brati rj ! \ .**'>*• 

» Avendo sin 5 qui convincentemente dimo- 
stralo , e forse sino al fastidio , che F in* 
tervento de’ Sacerdoti nelle nozze Cristiane 
tiene F ocigin sua implicata ne] principio 
stesso della Religione , chi non ravvisa tili 

faccia alla sincerità de' monumenti , all’au- 

* * 

torità de’ Padri , all’ immensità de’ testi* 
tmonj , alia uniformità della Chiesa di O- 
riente, e di Occidènte : Chi' non ravvisa il 
delirio dell’autore, che attacca l’epoca deli* 
intervento de’ Sacerdoti nella celebrazione 
del C ristiano matrimonio ai tempi di Giu- 
stiniano? Ma v 5 ha di peggio. Non abbia- 
mo poi ( egli conchiude l’autore pag. 3o. ) 
contezza sufficiente , come dalla fun- 
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storte ^EKè" facevano di ' tèsti ktònj', W”Mi 
archivisti 'j si fatoàv* giunto a non cele* 
hrarsi senza HI loro intervento * i ■ matri~ 
moni di ogni qualtmqm - ceto t ! Io sta»* 
pisce* davvero' co in’ abbia l’ autor ignorata 
la ragion della Legge. Ma come ' la> pas- 
sione Io trascina , . così egli *• crede trasci- 
nai* gli altri , vendendo baje , scempiaggi- 
ni , orrori a’ poveri • ignoranti . Per verità 
chi* è , che non sappia V che f Imperatore 

Giustiniano colla menzionata Novella .non 

# » 

volle ad altro provvedere , die alla clan- 
destinità delle nozze ? Di fatti egli pre- 
scrive eoo quella Legge y affatto politica , 
la norma da osservarsi da’costituiti , tan- 
to nelle .maggiori' dignità , sino àlP ordine 
Senatorio y ‘quanto nelle* minori } ondo* «le 
nozze degli* uni y e degli - altri* sortissero 
una prova indubitata dalla presenza de’te- 
• stimonj. Per gli primi questa «ne fti or- 
dinanza ì 'In màioribus» dignitàtibus $ et 
quaecumque usque ad nostro» siut&v&e- 
'Hatore$' %' 'èt>*magnificientissimos «MÉs- 
Stres , ntkftte 'fieri tome ommno patitnàr^ 
sed sir orinino do»%**>w Mmtenuptihlis 
donatio -y- 1 et^ea omnia f quote honestiora 
decet nomina V * Ove^ogri’ nn vede ? che 
«d evitàf il diisordiae della' clandestinità 
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nelle nozze de’ primi rappresentanti , ri- 
cercò la Legge Imperiale , che interposto 
si fosse 1’ instrumento dotale. Per 1’ altra 
parte , che riguardava i matrimonj delle 
dignità minori , ordinò , che non interve- 
nendovi la pruova della scrittura nuziale, 
fgH oùrag sixy},xou anotpaQutoxrug , xai ev- 
veyv (JtivuQ , xai avaTtoÒHXtug tauro Ttpa.tr s- 
ta . J\on sic quomodocumque , et sine 
cautela , effuse , et sine probatione hoc 
agant . Ma che : veniant ad quamdam 
. orationis domimi , et xoivi ’csaaSa rq tyjg 
aymrxrris tKHPiyoixg exSixq , \et fateantur 
sanctissimae illius Ecclesiae defenson ; 
ille autem adhibens tres , aut quatuor 
tuv txtiat et lotfìsgaruv tiatpixw , Reveren- 
di ss imorum de Clero , sxpaprvpiotv wif- 
ictrara, attcstationem confidai declaran- 
tem , quod sub illa indictione , ilio 
mense , illa die rneusis , ilio Imperli 
nostri anno , Consule ilio , venerunt 
apud eum ( Ecclesiae defensorem ) in 
illam orationis domimi , è Serva , xai '/? 
Stiva , Hai avvyippoadyjaav aMiytoig , ille , et 
illa , et coniuncti su ut alter ut ri. Et hu- 
iusmodi attcstationem , siquidem acci- 
y pere volunt , aut ambo convenientes , 
aut alteruter eornm , et hoc agapi , et 
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sub se ribatti mi)— et Sanctissimae 1 JEtèhp 
siae defensor r et reliqui trescata quan- 
toscunque vohterint ; non tamen minus 
trium , litteris.hoc significantibus . Ed 
in fine ordinò : che Si fòsse Conservata 
quest’atto in Ecclesihe Archiviò perse?* 
vire di pruova del noatritnonio. Or qual cosa 
ha di comune , 1 ’ oggetto . di ■ questa Novel- 
la , incliiitta unicamente alia pruova in- 
dubitata delle nozze coll’oggetto .(fella 
.'Chiesa 'che ne - ordina; hosabtificazione 

mediante 11 rito della Sacerdotale benedizio- 

♦ 

■ne ? Forse «che, •l’ Imperatore stesso non 
i spiegò il. suo saggio proponimento in tut* 
ta la sua estensione ? • Pur troppo è chiaro 
ciò , che soggi ugrtB.; -Taurct Ss Qctfxsv svùx 

fjtyj npoixos ,, n xfayfxaTsias Sapsxs ytvsTXt 

mtpfioìaiw , . haec autem ■ dicimus ubi 
non dotis , à ut antenuptialis donationm 
fit doòum'èntum. Di maniera, che: dove 
si fosse# interpósto finstru mento di dote , 
erano esenti gli, sposi dall’ andare aldi*- 
feusore ideila Chiesa , 'per farne * Patti* \ 
in presenta ^de’ tre testimonj Ecclesiastici* 
*4 Ma egli «t haidel maligno ancora in que- 
sta > parte dell’ auiore Perciocché sita fin 
guasto il significalo delle parole della Leg- 
ge , per farle servire all’ intrigo. Giustinia- 
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no vuole , che nelle nozze , ove non sia 
interposto instrumenlo, contestino gli sposi 
il loro consenso: Tty tyjq CLyi'jóiotTYig €M? iy- 
Gtotg sxSiXq.) corata Sauetissimae Eccle - 
siae dejèusore , ed egli spiega : in pre- 
senza del Sacro Curato . E che cosa ha 
che fare il Curato qui? Oh il bel giuoco 
dell’ autore! Ma una delle due; o egli 
ha in realtà ignorato la proprietà del vo- 
cabolo 9 ed è uno stolido; o ha siniolato 
d’ ignorarla , ed è un pubblico seduttore . 
Ma chi diremo a tal segno imperito , che 
non sappia , roug exSiXOvg , voler dire de - 
fensores Ecclesianun , avvocati cioè , 
non già Curati delie Chiese ? Di costoro 
fa memoria il Concilio di Calcedonia Can. 
II. e Massenzio nella risposta ad Ormis- 
da : Non ergo , ut iste menti tur , popu - 
lus , sed defensores Ecclesiae, eos exin- 
de egredi compulerunt . I quali furon 
pur detti Oeconomi , e curavan non solo 
le cause delle Chiese, ma eziandio tutto 
ciò , che al patrimonio delle stesse si ap- 
parteneva . Un antico monumento noi ne 
; abbiamo in Italia nel Concilio di Carteg- 
gine ( Can. XLIX. ), : , Post consulatum 
Stilìconis inducta est advocatorum de - 
f ensio prò causis Ecclesiae . E Ca ssido- 
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ro ( Variar. Lib. II. ) fa espressa men- 
zione degli Exàxo/ della Chiesa di Mila- 
no , e di Ravenna : DeJ'ensores itaque 
Sacrosanctae Mediolanensis Ecclesiae 
prò expcnsis pauperum , quae sub lucri 
exaggeratione funduntur , unum sibi ex 
negociatoribus Urbis suae desiderati 
oportere praestari , qui proemptoris fun- 
ctus officio, exceptis negociationis one- 
ribus , debeat implere , quod suscipit . 
JIoc enim nos , et Ravennati Ecclesiae 
commemorant , motos rationabili alle - 
gatione tribuìsse . Ma a che farla lunga? 
Vegga da ciò l’autore, che la sola conte- 
stazione delle nozze venne da Giustiniana 
ordinala d’ avanti agli avvocati delle Chie- 
se , e non altro . Lo che è ben diverso 
dalP intervento de’ Sacerdoti nella santifi- 
cazione delle stesse , che è un rito pra- 
ticato sin dalla prima promulgazion del 
Vangelo . L’ alta antichità di questa iV/?0- 
ì.oyix , lungi dal trovar menoma contrad- 
dizione presso de’più famosi giureconsulti, 
è stata anzi da loro , più che da altri me- 
ritamente riguardata. Nè io voglio recar 
qui altra autorità , che di uomini prote- 
stanti , a bella posta , perchè anche da 
questo capo possa trovar confusione uu 
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tiom Cattolico , che cerca inorpellare con 
vergognose menzogne una cosa di fatto per- 
manente. Francesco Ottomanno , sopra di 
cui non riconosce altro più benemerito la 
Romana Giurisprudenza , non potea ren- 
derne più chiara testimonianza ( Quaest. 
Illustr.XXV.) : Vetustissi mnm Chiestici - 
nomiti institutum est , ut matrimonia 
palam Ecclesiae , et ministrorum preci- 
bus oonsecreniur \ ove av verte , che ai 
tempi di Giustiniano era un rito ben in- 
veterala nella Chiesa. Anche Dionisio Go- 
toffredo nelle dotte annotazioni al Codice 
Giustinianeo ( L. XXIV. Lib. V. Tit. IV. 
de nupt. y cementando il Nuptiarum fe- 
stivi tas della legge , soggiugne : PITTA 
SACRA BENEDICTÌO. Non altri- 
menti Giacomo Gotoffredo , posteriore a 
Dionisio , celeberrimo interpetre del Co- 
dice Teodósiano , dopo aver data lunga 
ragione deir antichità di questo rito ( Lib. 
III. Cod. Theod. Tit. VII.') conchiude: 
Ex bis ìocis omnibus patet , professio- 
nem nuptiatum APUD EPIS'CÒPOS , 
ET PRESBYTEROS FACTAM , in- 
terne nisseept e adeo in nuptiis Ecclesia - 
sticas personas , benedictionisque proinde 
rUwnr apud veteres Christianos usurpa - 
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tutti» Ma finiamo il nostro, ragionare^ 
Questa dunque è quella benedizione , 
colla quale costantemente sin dalla prima 
età della Chiesa, da’ Greci, e da’ Latini 
si sono consegrale le nozze } e che da 
altri non si è dispensata che da’ soli Sa- 
cerdoti. 
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V L* Autore (pag. 1 5aJ) scrive 6 . Si legge in S . Eu- 
sebio nella Storiti Ecclesiali. Lib . 3.^. 25. per *• 
relazione di San Clemente Alesandrino nel Lib. 3. 

' de Str ornati un fatto specioso , che un seguace de- 
gli Apostoli , chiamai o Niccola, cotnpagno di San > 
Stefano nella cura de? poveri , avea una moglie di * 
bello aspetto , ed essendo stato dagli Apostoli incoi-, * 
. paio della sua gelosia , la menò via di casa nella W 
* loro presenza , e diede la Libertà , di , ^posarla a 
chiunque ne avesse avuto voglia» Gli Apostoli ricu - 
<■ \ sarono questa esibizione. *■» 
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rima di ogni altra cosa.,, o Attellio., 
ditemi chi è questo Sant’ Eusebio , che 
or producete in iscena ? Voi citate 1’ au- 
tor della Storia Ecclesiastica , Eusebio cioè 
Vescovo di Cesarea. .Ma non sapete 
quest’ Eusebio fu una delle ferme colonne 
dt-H’Arianesimo , e che dopo di aver tanto 
macchinato contro S. Attanasio, illustre di- 

w 

je^jsor della Divinità di Gesù Cristo , sor- 


l , 


I 


' vv 


CaJ*o und«c1« j o. iSfo 

prese fin la religione dell’ Jmperator Co- 
stantino pel di lui esilio, e pel richiamo 
di Ario eresiarca ? Non sapete voi , che 
i Vescovi di Egitto nella lettera Sinodica' 
del Concilio d’ Alessandria ( ap. Alban. 
Apolog. II. ) facendo parola del Sinodo 
di Tiro : Notine Eusebius , dicono, En - 
sebianique , studio Arianismi , ad id Con - 
ciìium perrexcrunt ? Non sapete , che i 
Padri del Concilio di Sardica nella lettera 
Sinodica a’ Vescovi di tutta la Chiesa ren- 
don testimonianza , esser seduto Eusebio 
Cesariense nel Sinodo di Antiochia al luo- 
go degli Ariani? Non sapete voi , che nel 
Concilio Niceno ( Ad. V. ) avendo il Pa- 
triarca Tarassio proclamato: Conscripta Eu- 
sebii abiicimus , tutta quella sacrosanta 
adunanza di trecento diciotto Vescovi a 
voci congiunte rispose : Et abiicirnns, 
et anathematizamus? Non sapete in fine;, 
che San Girolamo in tutte le sue opere 
ci ha di lui lasciata trista memoria?- Ei 
scrive ( Lib. I. ado. Rujin % Cap. II. ): 
Eusebius Caesariensis , Arianne sigili-^ 
fcr factionis -, e di bei nuovo ( Lib. 
II. Cap. IV. ) Eusebius Arìanorurn 
Princeps : E altrove ( Epist. LXV. ad 
Pammachiion ) : Ecclcsiasiieam Hi sto* 
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riam texit Eusebius , impietatìs Arii a- 
pertissimus propugnator (1). E finalmente 
( Lib. ad Ctesiphontem adv . Pelagium ): 
Eusebius Caesariensis , quem fuisse A- 
riaaum , nano est , qui nesciat . Ma la- 
sciala dall’ uix canto la Santità , die con 
arte maliziosa attribuite ad Eusebio , a 
fin d’ accreditare il di lui racconto , ve- 
niamo al Niecola f - al Caposettario cioè 
de' Niccolaiti j il quale, se desso fosse il 
Diacono Gerosolimitano , o altri del me- 
desimo nome, non senza ragione bau du- 
bitato i dotti (2). Che che sia di lui , egli 
è sicuro, che Clemente Alessandrino ( Lib . 
Ili . Stromat. ) lungi dal condannarlo , 
lo scagiona anzi dalla impura eresia , della 
quale abusaron coloro , che a giustificar 
lo stupro , ostentavano di esser seguaci di 
lui. Egli, chiamato reo di gelosia, pro- 
dusse invero innanzi agli Apostoli la moglie, 
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, ( 1 ) Vegga si S. Ilario Libell, ad Constantium Au.~ 
gustum. S. Epifanio Haeres . LXVI1I. Foz io Costan- 
tinopolitano Jìibliòth « Cod. XIX. e D XXV IL Nicte* 
foro. Constantinop. in. Capita XVII. . 

( 2 ) Giovan Guglielmo Giano Dessert, de Nico~ 
ìaitts ex haereticorum catalogo expungendis . The- 
sant, Theol. Pkilelog. MMìq. 
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ma per discolparsi soltanto dal maligno 
peccato, che gettato aveangli addosso, non 
ad altro intendimento. Di buon grado 
appongo qui 1’ intiero testo di Clemente 
per buttare in faccia all’ autore la propria 
falsità. Quum autem de dieta Nicolao 
loqueremur , ili ad praetermisimus . Quum 
formosam , inquiunt , liaberet uxorem , 
et post Servatoris assumptionem ei fuisset 
ab Apostolis exprobrata zdotypia , in 
medium adducta muliere , permisit cui 

vellet eam nubere Ego autem 

audio , Nicolaum qui (lem NULLA 
UNQUAM ALIA , quam ea , quae ei 
nupserat , uxore usum esse , et ex il - 
lius liberis Jilias quidem consenuisse vir- 
gines , jilium autem permanesse incor- 
ruptum. Q'v oùtuq eytmw airofìonw nm- 
us w > «C juejoy im kitwtoìm >} tyìq 
ty)K0TU7nup.sms s XKiMtfiQ ywtwtog. Quae 
quum ita se habeant , VITI I E RAT 
DEPULSIO , ATQUE EXPURGA- 
TIO IN MEDIUM APOSTOLQRUM 
CIRCUMACTIO UXORIS, cuius di- 
ce! al ur laborare Zelotypia. Ora chi non 
vede la furberia dell’ autore , che mette 
fu ora l’ accusa di Niccpla , per dett,$ 
di Clemente*, e nulla *i dà carico del* 


\ 
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la difesa , : che Clemente f ne ptende » 
Questo è fl ■ far degl’ impostori . . Io . poi 
ho contrapposto Clemente all’ autore , 
perchè non altri ha egli chiamato a con- 
testar un tal fatto Ma oltre > a - Cle-, 
mente sonvi altresì delle testimonianze di 
provata fede , in giustificazion di Niccola . 
Io non addurrò . altra , che quella 1 di Teo- 
dorato .tra’ Greci , e di S. Agostino trai 
latini : : Caccio in mezzo la ,sua moglie 
Niccola • ( dice Teodoreto Haeret . Fa- . 
bui. Lib : TI I. Cap. I, ) non perche fosse 
sua dottrina , dover' esser comuni le 
mogli :\. ma azM mv tu» xawyopjjxoTaw 
auxoQavTixv tlisyyuv, sed accusaturum ca- 
lumniam redarguens. Così non altrimenti* 
Agostino ( De Haeres. Cap. V. ) seb- 
ben affermi, aver da questo Niccola accat- 
tato il loruome i Niccolaiti , pur non tace 
tuttavolta-, Che\per : giustificarsi della im-»- 
ptìtazione \ ’ àvea costui menato fuori la* 
mogli# j’eehe ciò , tuttocchè operato peq> 
semplice dimostrazione di sua innocenza, 
era 'indi' poi' servito, come di base, ad una 
infame setta di scellerati : Nicòlaitae a Ni- 
colao nominati sunt. Iste quum de zelo 
pulekerrimae coniugis culparetur , velut 
piirgandi se cetussa permi$is$e fertur , ut 
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P(t , <77/1 vellet , uteretur. Quod eius fa - 
ctum in sedani turpissima?)! versum est, 
cui placet us us indifferens feminaruin . 
Ma già erami caduto di memoria, che Cle- 
mente Alessandrino avea per V innanzi di 
proposito rimossa da Niccola la eretica pra- 
vità de’ IN fecola iti. Égli espressamente lo 
appella Uomo sommo , e soggingne di 
essere stata la dottrina di lui sconvolta 
da settarj ( Strom. Lib. II. ) Tales sunt 
etiam , qui dicunt , se sequi Nicolaum , 
adducentes quoddam eius viri adagi um, 
sed ab eis detortum , ncmpe oportere 
carne abuti. A? Xct 0 pev yswxtog xuXveiv 
dei» sdyjPiOu rag ts rdovxg , rag de smdupiag' 
xxi ty) xwyasi txutyj xxTxpxpxtvei» rag 
7 vs aapxog cppxg re , xxi em&eaeig . Sed 
ille quidem , vir praeclarus , t signifi- 
cabat oportere voluptates arcere , et cu- 
piditates -, et hac. excrcitatione marcidas 
Jiaccidasque reddere carnis appctitiones , 
et insultus. Rompiamo qui il filo. Ma 
da questo non pertanto vegga ognuno, qual 
conto abbiasi a tener de’ fatti, che va nar- 
rando 1 ’ autore. 
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C A P. XII. 


fautore ( pag. 3i . ) dice , trovar netta Storiti 
de' tempi di meno molti Re Cristiani , i quali pra~> r 
ticarono il divorzio , e particolarmente i Re di 
Francia di prima rana \ dappoiché ne* primi anni 
della Dinastia di Francia trovami presso il mo- * 
naco' Marcili fo Lib. II. form . 3o. delle f or mole di , 
separazione di comun consenso . 

/ , , , ’ * ' i t » 

S - i 

ì veramente, o Attellio , io non con* 
traddico ciò ,• che voi asserite di alcuni 
tye di Francia. Ma vi so bene a dir t ut* 
tavolta , che questa non fa', che unaii- 
bertà .prava degli antichi Re Franchi ’, 
libertà . non -mai saputa buona alla Chiesi 
gdi Francia. Il famosa Giureconsulto Gn* 
Tonimo. Bignon , che pubblicò* le formole 
4 idi Marculfo non lasciò di avvertirlo: Qude 
consuetudo Christianaelegi contraria mt- 
. rito reprobata est . E che ciò sia fuor d’ogni 
quistione , noi ne abbiam delle fedeli si- 
• enranze , tanto dal Sinodo di SoisSonS, 

. celebrato 1’ anno DCCXLIV. sotto 
Perico, III. ultimo Re della razza de’Mero- 
vingi(Ca/i./X.) quanto dal Sinodo di Cétt>- 
piegne , dell’anno DCCLVII. sotto il Pon- 
teflcato di Stefano ( Can . XVIII* ) • 
1 Ed invero Carlo Magno , tenendo die- 
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, tro alle sante imprese di Pipino suo 
padre, decretò nel Capitolare d’Aquisgrana 
(Tit.VI. C.3.) : Nec uxor a viro dimissa 
alium accipiat virum , vivente viro sito, nec 
vir aliarti accipiat , vivente uxore prio- 
ri. Ma torniamo alla Chiesa di Francia. 
Egli' è ben sonoro il Canone de! Concilio, 
che celebrassi in Parigi sotto il Regno di 
Ludovico : Qui caussa fornicati onis , di- 
missis uxoribus suis , alias ducunt , Do- 
mini sententia adulteri esse notantur. 
Oltreché abbiamo , che Giona Veséovo 
di Orleans , il qual vivea nel* DCCGXXi 
fortemente esagita il delitto di' costoro 
( Lib. de Laic. Instit. ) : Hoc tantum 
nefas contra praeceptum Domini , > et 
Salvatori i Jesu Christi de dimittendis 
uxoribus , et aliis ducendis , ideo inoli - 
visse dubium non est , quondam nefandi 
tanti criminis operatores , severissima 
canonica censura , ut oportet , non per- 
celluntur . Dal che , o Atteìiio, avete onde 
intendere , che sebben non sia mancato il 
delitto in certa barbarie di tempi: tettr sena- 
pre la stessa sia stata la voce de’Vescovi, 
e la dottrina della Chiesa. v ~ ~ ' •>** * ' 

• ; > .• . ■■ i ' '* t • t • • j* f 
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CAP. XIII. ' ’ 

% a 

. I “ * • \ - » ! .' • . • » • ‘ * * 

Sif'gite I’ Autore ( pag. 3a. ) : II più risonante 
esempio è stato (fuetto di Carlo Magno , il quale 
per le sue largizioni si rese mollo benemerito, della 
Corte Romana. Nacque nell' anno ~!yt. e meri nel? 
8i4- Il Pontefice Pascale III- lo mise nel numero 
de' Santi nel n53. Intanto egli repudiò seguita- 
mente due mogli , Imil/rude nel 770 . che gli uvea 
d ito due figli maschi , ed Ermengardn figlia di. 

' D esule rio Re de' Longobardi , che gli fu unita per 
un solo anno ; sposò la terza denominata Frastrada. 

J^l o n altro che il vostro coraggio po- 
teva , o Attellio , produrre in mezzo uh’ 
Antipapa per Pontefice Romano . Poiché 
Pascale HI» chiamato del -proprio nome 
Guido da Crema 9 fu scismaticamente pro- 
clamato Papa da alcuni nemici di Papa 
Alessandro IU. a tempo di Federico Baie» 
ba rossa. E questo fu il gran Papa y eh» 
con suo diploma ascrisse Carlo Magno 
nel numero de’ Santi. Ascoltate intantail 
padre della Storia Ecclesiastica ( Baron.ad 
anuum DCCCXIV.): Verum quod Pascha - 
Us ille haud legitimus Pontìfex futi, sed 
schisinoti cus , eiusmodi canonizatio non 
est recepta ab Ecclesia Romana. Tutto 
concorda col vostro veriloquio ! 

Ma veniamo allo scopo. Io non so eoa 
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qual faccia chiami 1* autore moglie , e 
moglie repudiata da Carlo Magno , nel 
DCCLXX. quella Imiltrude , che per co- 
mune testimonianza di tutti -gli .Scrittori 
coevi pon .fu eh’ una Concubina di Gar-. 
lo (i). Il famoso Eginardo , che fu Segreta- 
rio di Garlo Magno , e che. aveva in mo- 
glie- la figlia- di lui , -, e che- sicuramente 
non ignorava-, le cose della Corte, ( Lib. 
De vita Caroli Magni Cap. XX. ) non. 
la chiama , che Concubina : Erat ei fit 
lius nomine Pipinus ex < Concubina editi 
tus ( i. -e. Himiltrude ). Paolo Guai ne- 
fri do , che similmente allo stesso tempo 
vivea , non ci dà , che la stessa assicura-, 
zione ( Libel. de Episc. Metens. Eccles.< 
apud Pithoeum -Annal. Frane, p. ‘289. ) 
Habuit tamen Carolus , ante legale con- 
nubium , ex Himiltrude , nobili puella + 

v * *> ìi r < •*' ’• . 4M >*• 

* ( 1 ) Delle concubine di Carlo Magno cosi i! Baro- 
bìo ( Anna!.' Eccles. ad an. Ch* 8i4* ) Religioni* 

omnibus absolutum . numeris simulacrum , cui nec . 

% ( * *• » » 7 *' ‘ ' 

mea sententia , qui praecesserunt , vel posteci successe - 
runt Impèratores penitus acquari valeant . Sed nec in 
moribus haberet aequalem , • itisi coniugale m. castità- 
tem concubinarum introductione foedasset. Verum po - 
sterior maculas ìstas poenitentia abstersit , dum car- 
nata suora , sehilem licet , cilicio super nudum corpui 
inha e renio iugiter indumento attrivit. , : 
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filium nomine Pipi num* Ove è, da consi-» 
derare , che quell ’ante legale connubium 
cón Ildegardo , dichiarai apertamente non 
essere stato un connubio, legale quel pre- 
' cedente con Imi It rude , ma un concubi- 
nato. A Paolo Diacono corrispónde ledei- 
mente il Tegano ( LÀb. De ■ Gestis Ludo* 
vici Pii Imper. ) Scrittore anch’ ei delle 
cose , che vedeva , conciossiachè preter- 
mettendo allatto l’ Imiltrude , come quella 
eh’ ebbe luogo tra le Concubine , non tra 
le mogli di Carlo., - non fece parola, che 
d’ Ildegarde , e de’ figli, che da costei ebbe. 
Ma a che tirar- questa tela più. a -lungo? 
Basti , infra tutte le autorità , che» a mano 
spiegata potrei .qui addurre, la .sola di- 
Sigeberto (ad an. DCCXCII.) Pipinus Cam, ■ 
roti Regis , ex Concubina jìlius. Bisogne- 
rebbe non aver fronte, per non aver .ros- 
sore , o Attellio. Se Imiltrude .fauna Con-, 
cubina di Carlo , quale è il ripudio , -che 
voi state vendendo?-, r » - * ; 

f Ma egli' passa innanzi .l’autore , e so»‘ 
spinge un nuovo ripudio , fatto - da Carla 
con Ermengarda, figlia di Desiderio Re de? 
Longobardi, che * gli \fu unita un solo 
anno. ]N’ò , noi niego di .esservi, stato chi 
.creduto avesse , esser Ermengarda il nome 
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della figlia di Desiderio , che Carlo menò» 
in moglie } ma egli è manifesto per sicuri* 
monumenti, che il di lei- nome- era di DE-* 
Si DERATA i, come 1 appunto de no m inolia 
Pascasi© Radberto nella vita 1 diS.' Ade- 1 
lardo, eh’ è il primo, e più vicino Scrii-» 
tóre , che abbiala chiamata- col proprio* 
nome. -Il Radberto avea lungamente con-» 
versato con -S. Adelardo , cugino di Carlo- 
Magro , e poteva' saper molto bene il nomé» 
di colei-,- eh 5 era stata- la causa del di lui 
discostamento dalla- Corte . Or messo ciò 
da banda j non ignoriamo per l’autorità 
di Egi nardo , di essere stata costei ripu- 
diata’ da Carlo dopo un'anno : Qnum ma- 
tris hortatu jiliam Dcsiderii Regis Lan- 
gobardorum duxisset uxorem , incertum 
qua de caussa post annnm eam repu- 
diavit. Ma sappiamo altresì , che questo* 
ripudio portò seco del grande strepito nella 
Corte Imperiale. Da una parte la ' buona- 
madre di Carlo, per nome Berta, se ne 
dolse amaramente col figlio \ e ci assicura . 
Eginardo, che fu l’unico disgusto questo, 
che Carlo avesse dato a lei, che altamente 
sempre rispettato avea. Dall’ altra sappia- 
mo, che il S.Giovane Adelardo, cugino di 
Carlo ìf die ne stava al servizio di Corte 
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ne prese sì forte scandalo , che in ninA 
conto potè inchinarsi a prestare alcuna serr 
vitù alla novella moglie di lui: Factum est 
( dice Pascasio Radberio ) quum Impera- 
tor Carolus Desideratam , Desiderii Re-\ 
gis Italorum Jiliam , repudiar et , et nullo 
negotio beatus senex persuadevi poss.et , 
dum esset adhuc tyro pai ali i , ut ei 9 
quam , vivente ili a, Rex acceperat , ali- 
quo communìcaret servitutis obsequio . ■. 
Sed culpabat modis omnibus tale con - 
iagium, et gemebat puer optimae indo -. 
lis , c/uod et nonnulli Francorum Deo 
essent peritivi , atipie Rex illicito ut eie- 
tur thoro. Tanto che volle più tosto ab- 
bandonar la Corte, e ritirarsi iu moni- 
stero : Quo nimio zelo suspensus elegit r 
plus saeculum relìnquerc adhuc .puer , 
quam talibus admisceri ncgctiis . E di 
qui non ricaverà fautore, in quanta dete- 
stazioile teneasi a que’ tempi il passaggio 
ad altra moglie , dopo ripudiata la prima? 
Ma io son sicuro , che sarebbesi egli bea 
astenuto dal produrre 1’ esempio di questo 
ripudio , se fossegli per avventura poi 
saltata in faccia 1’ espressa testimonianza 
del Monaco di San-Gailo 5 il qualg„( Lib. 
II. Cap. XXV. ) scrive di essersi di- 
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sbrigato Carlo dalla moglie iudicio San - 
ctissimorum Saccrdofitm , quod clinica 
esset , et ad propaganda m prolem inhabi - 
lis. Molto più se avesse egli non ignorato 
Puniversal consentimento di tutti gli Scrit- 
tori , che Carlo non consumò il matri- 
monio colla figlia di Desiderio , e che la 
rimandò intatta nella casa del Padre. Or 
qual’ è il ripudio ? Quale la sorpresa ? Che 
un matrimonio rato , e non consumato 
fossesi disciolto coll’ autorità Ecclesiastica, 
per causa d’ impotenza ? Scollegatosi in- 
tanto Cario nelle convenienti forme dalla 
figl ia di Desiderio , Hildegard im ( sono le 
precise parole di Paolo Diacono ) degente 
Svevorum , praecipuae nobilitatis femi- 
nam , in matrimonium ac.cepit. Costei vis- 
se con Carlo Magno tredici anni e partì di 
questo mondo nella vigilia dell’Ascensione 
del Signore il di 3 1 . Aprile DCCLXXXIII. 
come imparasi dall’ epigrafe del di lei tu- 
mulo : ALTER 4 B UN DEC IMO 

SURSUMTE SUSTULIT ANNUS. 
Morta Ildegarde prese Carlo in moglie 
nell’anno medesimo Frastrad.i , o come 
appellata viene nelle Litanie, pubblicate dal 
Mabillon ( Analect. Tom. II. ) Frastra - 
dana , de Orientalium Francorum genr 
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te , del qual matrimonio cantò l’ anonime 
poeta : 


Time est sodata 

^ t 4 > » » 

Regali thalamo coniux Frastrada vocata 
Filia Radolphi Comitis , sala germi rie 
claro . 

9 4 


. Et vi di Carlo una Epistola a questa Fra- 
strada Regina de indicendis Rogationibus 
extra ordinar iis , • et . triduaw: ieiunio de 
consilio Sacerdotum , post reportatam 
de Avaris Vi'ctoriam. Morì costei nell’ 
anno DCCXCIV. ed egli tornò a novelle 
nozze * con Luitgarde di ; Alemagna , dal- 
la quale non ebbe figli. Post cuius mor- 
tem , soggiugne Eginardo , quatuor Ita- 
bui t concubinas , Mathalgardim scilicet r 
quae peperit ei filiam , nomine Rothil- 
ditn y Gersuindam Saxonrci generis , de 
qua l ei filia , nomine Adeldmdis nata 


est ; et Regirmm , quae ei Drogonem , 
et Hugonem gemili ; et Adelluidam , esc 
qua Thedericum procreavi!. ' - Siam già 
fuori di giuoco. E dov’ è ito, o Attellio, 
il risonante esempio di Carlo Magno?" -il 
contar sull’impostura è vano. Voi l’ avete 
frequènti volte toccato eoa mano, e lo 
seguiterete a ; tocca*^ * .'•*•** 
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Sicguc l’Autore ( pag. 33 . ) abbiamo ne' Capitolare 
di Carlo Magno una legge presso il B. dazio Lib. 
VI • Cap • 191 • che merita di esser rapportata. Ati- 
nunzii ciascun Prete pubblicamente alla plebe di 
astenersi da' matrimoni con persone di alta condi- 
zione , giacche secondo il precetto del Signore urt 
matrimonio legitimamente contratto non si può senza 
il vicendevole consenso per qualsivoglia causa di- 
sciogliere , tranne quella della fórni emione- E ciò 
da me si ordina per il servizio di Dio. 


il 


unque la mala fede , così nel trascri- 
vere , che nel menare alla volga* favella 
un Capitolare di Carlo Magno , forma 
aneli’ essa un appoggio all’ empietà ? Se 
non esistesse il vostro libro , o Attellio , 
il mondo non crederebbe -, clic sino a 
questo eccesso esorbitar possa 1’ insolen- 
za deli’ uomo . Sì certamente , il lesto , 
che voi avete stravolto , non induce , che 
bestemmie: ma io, non con altro mezzo, 
che colla esibizione del testo stesso , come 
giace nella sua identità , confermerò il 
dogma. Ecco la legge di Carlo Magno , 
così coni’ è scritta in tutti gli esemplari , 
così coni’ è rapportala dal Baluzio , dal 
quale confessate di averla tratta : Aduliti r 
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ti et unusquisque Presbyteromm publìce 
plebi ab illicilis connubiis abstinere , se- 
cundum Domini mandatum legitimum 
coniugium nequaquam posse ulla occa- 
sione separavi , excepta caussa fornica - 
tionis , nisi consensu amborum , et hoc 
propter sejvitium Dei. Ora esaminiamo 
i termini della legge , e rileviamo la mala 
fede dell’autore. Se nel Capitolare non 
leggesi ab inelytis connubiis , ma sì bene 
ab illicitis connubiis , chi non intende , 
che quanto è orrorosa la spiegazione , che 
ne dà , di astenersi da’ matrimonj con 
persone di alta condizione , tanto de- 
vesi correggere a termini del latino : DI 

ASTENÉRSI DA' MATRIMONI IL- 
LECITI? Più: nella legge è scritto nei 
proprj termini : Secundum Domini man- 
datum legitimum coniugium nequaquam 
posse ulla occasione SEP ARA RI , ex- 
cepta caussa fornicationis . Ora da questa 
pretta, e precisa espressione anche un idiota 
comprende , che Carlo Magno così , com’è 
il precetto del Signore , appone l’ adul- 
terio per causa della separazione , non 
del distornamento del legittimo matrimo- 
nio. A che dunque alterare fino i voca- 
boli , e colla falsila di. significato indurre 
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una falsità di dottrina? Finalmente è scritto 
nella legge : nisi conseusu amborum , et 
hoc propter èervitiuin Dei. Ed è possi- 
bil mai, che l'autore adocchiato non ab- 
bia nella forza del latino , che l’ altra 
causa di separazione sia, quando ambe le 
parti con-discendan a dividersi per cagion 
di servire il Signore , o col rimaner d’ac- 
cordo nella continenza , o coll’ abbracciar 
di consenso lo stato monastico ? Un solo 
esempio , onde non torni gran noja , 
ne produco di San Prospero nella sua 
lettera a Sant’ Agostino ( Epist. prae- 
fix. lib. de Praedest. Sanctor ) : Sciai 
Sanctitas tua , fratrem menni , cuius 
maxime caussa bine discessimus , cani 
matrona sua , ex consentii , perfectam 
Deo continenti am dovovisse. Lo che ri- 
guarda il matrimonio rato , e consumato. 
Imperciocché laddove trattasi di matrimo- 
nio rato soltanto , e non consumato , ba- 
sta, che un solo de’ conjugi professar vo- 
glia vita religiosa, per dirimersi il matri- 
monio , come fu definito dai Sacro Con- 
cilio di Trento ( XXIII. Can. VI. ) 
Si cpiis dixerit , matrimonium rotimi , 
non consummntum per soìlemncm fieli - 
gionis professionsm al te fi us coniugarti 
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non dirimi , anathema sit. Questi esempj 
germinarono sin da’ primi giorni della Chie- 
da . Della Santa Vergine Tecla narra S. 

. Epifanio ( ,1/aer . LXX.VII. ) cjuum in 
Paullum incidisset , pactas nuptias dis - 
solvit quum primario cnidam civitatis 
, totius , ac longe di viti , nobilissimo , splen- 
didissimoque desponsa iam fuisset. Ve- 
. rum terrena ideo sancta illa contem- 
psit , ut coelestium compos esse posset. 
Lo che vien similmente , testimoniato da 
S. Amhrogio ( Lib. IL de Virgin. Cap. 
III. ) Thecla copulavi fngiens nuptia- 
lem , et sponsi furore damnata , natu- 
ram e ti am virginìtatis veneratione mu- 
tavil ( 1 ).; Ma' ritornando all’autore, noi 
. non possiamo esibirgli alcuna cosa di me- 
glio , per confermar la dottrina Cattolica 
a’ tempi di Carlo Magno 9 quanto la stessai 
legge , che egli ci ha opposta } non com > 
egli però l’ha corrotta , ma così r come 

» 

(1) Fausto Manicheo oppose quest' esempio al 
Santo Vescovo <T Ippoi a ( S August. Lib, XXX- 
contr. Fuìtst Cap. // . ) Paullus Theclam oppigno- 
ratemi iam t baiamo in amorem , sermone suo , per- 
peluae virginitatis incendit. E ’ì Santo Vescovo non 
negò f.tto , ma ne dedusse doversi Ja Verginità 
preferir alle nozze’, non come un Lene al male > 
jna come un iuaggìiu: bene al- minore. 
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ojace nella verità del testo : Annunzii cia- 
scuno de ’ Preti pubblicamente alla plebe 
di astenerti dei matrimoni illeciti , pei - 
ciocche, secondo il precetto del Signore, 
un matrimonio legittimo non può in ve- 
runa occasione separarsi , eccetto per 
causa di fornicazione , ed eccetto se 
ambe le pai'ti consentano , e ciò per ca - 
gioii di servire a Dio. 

Da un falso principio intanto , cavato 
con dolo da un interpolato testo , si avea 
ben augurato 1’ autore d’ inferirne : E (Jiil 
si faccia attenzione , che fino tutto lot- 
tavo secolo era vigente la dottrina di 
Gesù Cristo , di potersi per la colpa 
della fornicazione discindere il nodo 
conjugale , e che Carlo Magno per il 
servizio di Dio ne inculcava l ossei van— 
za. Nò, non è dottrina di Gesù Cristo , 
che il nodo conjugalo possa discindersi 5 
Nò non era questa la dottrina vigente 
dell’ottavo secolo*, Nò, non comandava 
l 1 osservanza di questa falsa dottrina Callo 
Magno. Noi l’ abbiamo veduta conforme 
al Vangelo nella legge , che abbiam rap- 
portata , e con più precisi termini la ri- 
caviamo dal Capitolare LXXIII. del Dib. 
VII. presso il Baluzio : Qui interveniente 
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repudio , alii se matrimonio copularnnt, 
eos in utraque parte adulteros esse ma - 
pifestum est. Qui vero , vel uxore vi -• 
beute , quamvis dissociatum videatur 
esse coniugi u m , ad aliam copulam fe- 
stinarunt , /tee possunt adulteri non vi - 
dm , intantum ut eliam hae personae , 
quibus coniuncti sunt , adulteri esse , mo- 
strentur. Ma come poteva egli avvenir 
mai , che la dottrina , e la pratica della 
Francia fosse stata non Cattolica nell’ot- 
tavo secolo , quando anzi Carlo Magno 
( Lib. V. Capit. V. et VI. ) regolò i 
suoi decreti intorno a’ matrimonj, espres- 
samente secondo le ordinazioni di Gre- 
gorio Sommo Pontefice : Quia sic Gre- 

gorius sentii ? Quando nel capitolare VII . 
ove tratta del matrimonio de’ consangui- 
nei , riprova ogni eongiugnimento , che 
non sia secondo le costituzioni de’ Santi 
Padri , e secondo i decreti de’ Canoni : 
De reliquis vero propinquis iuxta con - 
stituta Saiictorum Patrum , et iuxta 
decreta Canonum iudicetur ? Ecco in 
quai tristi tempi siam capitati , ne’ quali 
a sostener ] a calunnia si guastan le auto- 
rità , si co rrom p 0 no le parole , si perverte 
il senso, s’ i ntr ude una legge per un’altra! 
) 
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CAP. XV. 


L’ Autore ( pag. 3/f. ) così la discorre co’ mariti 
infelici: Chi fu, che vi privò delia facoltà accorda- 
tavi da Gesti Cristo di sciogliervi da un contratto 
violato da una moglie adultera ? fu il Pontefice 
Gregorio IX. che lo decise con una sua Decretale 
Lib. IV. Tit. 19. Cap. 3. , et 4- Ed aveva egli il 
dritto di correggere il Vangelo ? Non lo uvea cer- 
tamente • . , * 


.'Y 1 


s 


ì 1 "Vvvf ' 


'iamo ad una nuova calunnia , la quale 
nè più , nè meno ha bisogno di confuta- 
zione. Quindi non farò altro , che mettere 
in piena mostra le Decretali , che l’autor 
contentasi accennare soltanto , acciocché 
dal semplice testo comprenda chiunque la 
gran perizia del medesimo nell’ arte di fab- 
bricar inganni , ed insulti. Il Cap. III. 
del Lib. IV. Tit. 19. delle Decretali di 
Gregorio , è ne’ seguenti termini espresso: 
De comite Pontini , qui B. uxorem suam 
absque iudicio Ecclesiae dimisit , quia 
eam cognatam fuisse uxori defunctae 
proponit , prudentia tua cognoscat , quod 
si edam parentela esset publica , et no- 
toria , absque iudicio Écelesiae ab ea 
separari non potuit : quare ipsum ad 
eam recipienaam , quae petit restititu- 


\* 


Digitized by Google 


I j6. « ApOLOG. CATTOLICA 

tionem ipsius , districte compellas ; quam 
si recìpere noluerit , euni^et superindu- 
ctarn vincalo excommunicationis adstrin- 
gas. Practerea de co, qui cognatam suam 
duxit uxorem , respondemus , quod non 
apparentib us accusatoribus , et parentela 
manifesta , seu publica existente ( quod . 
credibile non est , 727,9/ essent in primo 
gradu , ^eZ secundo ) tiri officii interest , 
matrimonia illa adhibita gravitate dis- 
solvere , quae illicite contracta noscun- 
tur. Or qual cosa di comune ha questa 
Decretale col ragionar dell 5 autore ? Da 
qui non altro ricavasi, che anche pel no- 
torio impedimento della parentela , il ma- 
rito non può dimettere la sua moglie , 
senza il giudizio della Chiesa. Se per sola 
fama si sa l’impedimento del con j ugio 
anche se nessuno V opponga , il V escovo 
ex officio può prenderne inquisizione * 

Se poi l’ impedimento è notorio , può il 
Vescovo ex officio separare il matrimonio. 
Sembra incredibile in vero , che V invere- 
condia dell’ uomo possa mai sormontar cosi ) 
tutti-fi limiti. La calunnia è coverta sem- 
pre > di un velo, e di un mantello; ma 
chiunque, paragoni per poco le parole dell* 
autore colle parole della Decretale inor- ; 
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ridirà a vederla camminare a (àccia scoperta. 

Questo non basta. Vcniam al Cap.lV. die 
similmente allega delle stesse Decretali: Si- 
gnificasti , quoti ( juidam , uxore sita sine 
iudicio Ecclesiae dimissa , prò eo quod 
suggestum sibi fnerat , ipsam incestimi 
cum quodani consanguineo suo commi - 
sisse , ottieni o fiat propter hoc ex com- 
municationis adstrictus. Veruni mulier 
non conti nuit , sed sobolem de alio viro 
susccpit : nec minus postulai viro resti- 
lui , adsercns , se ab isto iniuste di m is- 
sala , et eundem sil>i mate ri am adulte- 
ratali dedisse. Consultationi tuae re- 
spondeo , quod si notorium est , mulierem 
ipsam adulterimi! commisisse , ad eam 
recipiendam praefatus vir cogl non de- 
het , ni si constatai , ipsum cum alia a- 
dulterium commisisse. E qui ov’è la pie- 
tra , che ha creato Y inciampo all’ autore? 
Ognun vede , che con questa seconda De- 
cretale si ributta la donna , che domanda 
la restituzione del marito , se abbia noto- 
riamente fu re icato , e’1 marito continuit. 
O Attedio , è egli ciò, da uomo onesto, 
allegare una. cosa per un’altra , senza pro- 
durla in mez;to,e servirsi di questo mali- 
gno artifizio per sedurre i : poveri ignoranti? 

20 
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Sipgufi l’Autore ( pag. 35. ) Questo dritto Pon- 
tificio di poter vietare il divorzio , non si volle af- 
fatto riconoscere da' Polacchi Cattolici Cattolicis- 
simi. Compongono essi una popolazione di quattor- 
dici milioni d' anime , e sono più di ogn' altra na- 
zione sommessi al Sovrano di Roma. Io domando 
per qual ragione , ciò eh' è vietato in un paese , è poi 
permesso in altro paese ? Perchè nell' Inghilterra è 
stato il divorzio riputato un peccato irremisihile , 
in atto che nella Polonia non è neppure un peccato 
veniale ? Io non Jo che inarcar le ciglia'. Lascio 
ad altri lo squittinio di questa contraddizione. 


L 


. r ft 


o spirito sempre franco dell’ autore mi 
sorprende. '*• Eh Anelli© ! io non cesserò 
di sforzi , perchè voi , che gettate onore, 
e stima ‘per tutte le bande, comprendiate 
quale oltraggio fate a voi stesso -coll’ ac- 
cumulazione di tante menzogne , e baje 
per ispinger sempre innanzi l’empietà. Ed 
m quanto al novello proposito , io non 
reputo poter meglio disprigionarvi dall’ im- 
barazzo , in cui vi mette la foggiata con- 
traddizione del dritto Pontificio , il quale 
vieta in un paese il divorzio , e poi lo 
permette in un altro : che col produrre 
un testimonio valido , cui non può darsi 
eocezione , e dal quale cavar possiate in- 
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dubilabil fede, che nella Polonia è stato 
sempre creduto un adulterio il dimettere 
la propria moglie , e lei viveute, unirsi ad 
altra. Questo è un pezzo, tratto dalla Con- 
fession Cattolica della fede de’ Polacchi , 
che riscosse il più alto ossequio da Si- 
gismondo Re di Polonia . Eccone le pre- 
cise parole (i ):/» Sacramento attenditur , 
ut coniugium ne separetur , et dimissus , 
aut dimissa , nec proLis caussa , alteri 
coniungatur. Hoc enim est Christi ver- 
bum : Dictum est , quicumque dimise - 
rit uxorem , excepta fornicationis caus- 
sa , J'acit eammoechari , et qui dimis- 
sam duxerit , adulterai . Et rursus : 
Quod Deus coniunxit , homo non sepa- 
ret. Et sequutus magistrum smini Paul- ■ 
lus : His , inquit , qui matrimonio iun- 
cti sunt , praecipio , non ego , sed Do- 
minus , uxorem a viro non discedere : 
quod si discesserit , manere innuptam , 
aut viro suo reconciliari. Quae , et Chri- 
sti , et Apostoli verbci , non alio sonsu 

U.U if . iti , 4 •: *n v*' - "vi 








ir < » 


(i) Vid. Nicolaum Dzìepgow&ki Arcbi^piscnpum Gnu# • 
nensem in Epistola pracfìxa operi : Corife s sio Cathoìic » 
fidei in Synodo Provinciali Petriko^iae ari. MDLl , 
wen*. matU Edit* Antucrpàae an. i55j). <* 
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acceperwU Ambrosius , Nieronym us , ^z/- 
g listimi s , et ante eos Origenes , et Chry* 
sostomus , zie r/z/z sectator ipsius est 
Theophylacius , cdiique Sancii Doctores , 
</zzz , quod /nv ezz significali existima - 
reut tanti Sacramenti rem esse foedus 
ili ud ini timi nuptiale , ut nec ipsa se - 
paratione irritimi fiat , quan doqui eleni 
vivente viro , a z/zzo relieta est , moe- 
chatiir , &i alteri nupserit. JVeque dispai’ 
est caussa viri , quem non opartet esse 
meliori conditione quam sit mulier. Ma- 
gna itaque est Jìrniitas vincali coniu- 
ga lis , quam non designat modo , ne- 
/U 771 efficit accedente verbo , visibilis illa 
quae fit per Sacerdote m copulatio. 

Or con qual faccia può il nostro au- 
tor assalire , chè il divorzio nella Polonia 
non è neppure un peccato veniale , lad- 
dove nell’ Inghilterra è un peccato irremi- 
sibile ? Chi non vede , che così sfrontata- 
menle mentendo , insulta una nazione in- 
tera , senza il menomo ribrezzo di attac- 
care un fatto pubblico , e permanente ? 
Ci dica di grazia, da qual’ istoria, da quali 
monumenti ha imparata egli questa nuova 
erudizione di esser lecito a’ Polacchi, tutto- 
ché Cattolici , lasciata una moglie , me- 
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narne altra? Miseri pusilli ! disgraziati igno- 
ranti / a sedurre i quali è per tutto oc- 
cupato il cervello , e la penna del nostro 
Scrittore. Ma facciamoci un po anche più 
da vicino a scalpicciar questa nauseante 
baja. 

Io ben m’ accorgo , eh’ abbia qui 1’ in- 
felice calunniatore voluto far giuoco dei 
non pochi matrimonj disciolti in quel Re- 
gno. Ma non s’ avved’ egli , che colle pro- 
prie mani si tira in su de' piedi la brada? 
Imperciocché se nella Polonia non ha luogo 
V indissolubilità del vincolo maritale , per- 
chè le cause matrimoniali si rapportano y 
alle sole Curie Ecclesiastiche di quel Re- 
gno ? Perchè dalle sole Curie Ecclesiasti- 
che dopo il giudizio attendesi la sentenza 
di nullità , per potersi venire allo sciogli- 
mento ? Qui siamo a cose di fatto , e non 
a ciance , o Attedio. Su via apriamo per 
poco la Bolla del Supremo Gerarca della / 
Chiesa Benedetto XIV. diretta appunto 
sul proposito a’ Vescovi di Polonia in 
data de’ 18. Maggio MDCCXLI1I. La li- 
bertà 9 egli dice loro , e la faciltà di scio- 
gliere i matrimonj , introdotta nelle vostre 
Curie Ecclesiastiche è affatto detestanda , 
e noi vi abbiam pregati r ed esortati nel Si- 
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gnore col Breve degli il Aprile MDCCXIils; 
ad custodiendas vigilias super ovibus 
vestrae dirne commissis. * **\ ****** 
Ora qnal testimonio più fedele , ed in- 
contrastabile di questa Bolla Pontificia ? Se 
- dalla Bolla vien messo alla scoperta, che 
nelle Curie Ecclesiastiche si agitan le 
cause matrimoniali ^ e che lo scioglimento 
de’ matrimonj non dipende che dal giu- 
dizio , e sentenza della Chiesa : con quale 
svergognata menzogna ei dice l’autore, es- 
ser in Polonia lecito il divorzio ? Ma ciò 
che dimentisce affatto l’ impostore , è il mo- 
tivo , che nella Bolla medesima adduce il 
Savissimo Pontefice d’ un tal disordine. 
Imperciocché siccome dalla cagion si co- 
nosce la natura del male : così dal moti- 
vo delle controversie^ insorte nella Polonia 
su i matrimonj , si rileva la natura di esse, 
laonde provien questo sconcio , prosiegue 
it Pontefice , se non ex more , modoque , 
quo matrimonia per Poloniam contra- 
kuntur , àc celebrantnr ? Se ne’ matrimo- 
ni , che si vanno a celebrare , si tenesse 
fedele osservanza delle regole conciliari y 
non si vedrebbon al certo insorger tante 
quistioni nelle Curie Ecclesiastiche sulla 
validità de’ medesimi \ *Saepenumero enirn 
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ac passim praesentia proprii P avochi , 
durn matrimonium per verba de prae - 
senti contrahitur , desideratile , et citili - 
Sacerdoti interessendi commissio , m** 
terdum inscio etiam proprio Parodio , 
demandatili’. Frequentissime etiam su - 
per deminciationibus per tres J'estos dies 
inter m issar um solemnia in Parodiali 
Ecclesia tam viri , qaam mulieris , de 
matrimonio contrahendo , solitis , 

ac tantopere praescriptis , dispensatur , 
iVa m£ nulla intercedente leciti ma , e£ 
urgenti caussa , «e «//a quidem denun- 
tiatio fiat. 

Serrato intanto ogni adito a poter cono- 
scere, se il matrimonio siasi celebralo colla 
dovuta libertà , e col consenso di ambe le 
parti: se siavi, o nò alcun impedimento tra 
contraenti , pel quale debba poi scioglier- 
si , ed irritarsi ) qual meraviglia , che so- 
venti volte insorgali delle controversie 
di nullità , anche ne’ matrimoni in faccia 
alla Chiesa celebrati ? Interdilla contea - 
ditur , matrimonium , sive per metum , 
et sinc allerius coniugis libero consensu 
contractum J'uisse ; interdum vero impe- 
dimentum obtenditur , quod ceteroquin 
legiiimittn , et canonicum ante resciri pò- 
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X* Autore ( pag-36- ) sctire. La saggia Repubblica 

di V e ne zia trovo irragionevole V indissolubilità del" 
matrimonio , e di rendere così i snoi Cittadini mar «- 
tiri della benedizione Sacerdotale • .Essa eoa / ówd- 
diti de' suoi domini , che ascendevano a più d' un 
milione , e mezzo d' individui ha praticato da tempo 
immemorabile il divorzio , ed i suoi ambascia dori 
feron valere nel Concilio di Trento questo naturai 
dritta della umanità. 

L . • • '«• s«- • «• 

A menzogna , e- la falsità , vestita del 
solo esempio de’ Polacchi , non ispiegava 
il suo carattere in tutta la estenzione. Era 
di mestieri , che le si aggiugnesse il treno , 
magnifico dell’ ambasceria de’ Veneziani , 
spedita al Sacro Ecumenico Concilio , ra*i 
gunato in Trento. Oh Dio! quanto so-, 
venie è costretto l’uomo ad dncespare , 
anche nella più chiara luce del mezzo dì, 
quando è rigirato da nera passione ! Ma 
ini dica no poco 1’ autore, quale fu il fine 
della legazion de’ Veneziani , mandata in 
Trento al Sacro Concilio ? Forse per au- 
torizzare il divorzio, e far valere questo 
naturai dritto dell umanità? Nò, ma 
fu sì bene ad impetrare una indulgente 
economia a prò de’ Greci, abitanti in quei 

a i 


Digitized by Google 



» • 


] 


I$6 . ÀPOLOG. CATTOLICA 

dominj , la quale gli campasse dal fulmine 
dell’ anatema , già contro di essi preparato. 
Imperciocché la Chiesa era intimamente 
tocca dalla consuetudine , o a vero dire 
dalP abuso de’ Greci , affatto contrario al 
Vangelo, e alla tradizione, ed erasi detenni- , 
nata di anatematizzarlo finalmente in Con- 
cilio. Ma gli Oratori di Venezia , temen- 
do , che un anatema di fatto , fulminato 
così all’ improvviso , avesse potuto recar 
del gran turbamento nelle Isole di Cipro, 
di Candia , di Corfù, di Zando , e di Ce- 
falonia, abitate in gran parte da’Greci , fe- 
cer presente al Concilio, che la cosa non 
era a quel segno di disperazione pervenu- 
ta, che sperar non si potessero successi 
eziandio migliori , massime per la ragion^ 
che quei Greci , sudditi della Repubblica 
non viyeano , che. .sotto il governo dei 
Vescovi , ordinati, dalla Santa Sede Roma- 
na, e a’ quali» erano in tutto sottopo- 
sti (i). Per la qual cosa giudicò il Con-. 

» »• » 

A. * , » 1 • * ... 

(i) Pallàvicinius ( Hi si. Cono. Trident. Lib, XXTT* 
Cap . IV. ) Canon quoque paratus fueraì cum ana~ 
ibernate , in eum qui diceret , matrimonia consumma - 
ta oh adulterium dissolvi. Sed Oratores Veneti die 
Augusti , so le mn iter exposuerunt Conventui , ve* 
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,__io , poter anzi molto bastare per allora 
contro de’ Greci la sola definizione dog- 
matica , colla quale era uccisa 1* eresia. 
Conclossiachè dichiarato essendo il dogma 
coll’ anatema contro coloro , che altra dot- 
trina professassero , rimanevan certamente 
condannati i Greci di un fatto, del tutto 
opposto a quella dottrina , eh era stata 
dogmaticamente definita in Concilio per 
Evangelica , ed Apostolica. E così la Chie- 
sa nell’ atto stesso , che vindice della fede 
fulminò la condanna a Lutero, e Calvino, 
contro i quali erasi principalmente con- 
gregala in Concilio -, cercò da pia madre 
richiamar dall’ altra banda con un tratto 
di santa economia i Greci all’ emenda. La 
definizione della fede , e V anatema contro 
i nemici della fede proposta , non fu che 
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lerem Rempublicam semper coniunctissimam fuisse 
Apustolìcae Sedi , et CoriciLiis Oecumenicis , eius 
aneto r Hate celebrati s , piocjue semper studio compie- 
xani , ac venerata hi decreta sanctionesque inde profe - 
ctas, Ac compertum esse Patribus , tametsi Graeca 
Ecclesia a Romana ex parte dissentirei y non tamen 
eo desperationis deventum , ut rn elioni speraci non 
possent , praesertim quum (.tracci in subiectis hei — 
publicae locis degentes s quamvis rifu suo vivere* 1 9 
tamen praesulibus a Romano Pontifice adsumptis ub- 
temperarent • 
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una gran fiaccola allumata dal Concilio 
a far luce a’ Greci } onde da per loro 
accorti si fossero, che persistendo in quella 
pratica , non avrebbon persistito , che in 
un errore dalla Chiesa condannalo. Intan- 
to chi da ciò non vede la indegna calun- 
nia dell 5 autore? Ma scopriamone un'al- 
tra più solenne. . ***, ;* ^ 
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L* Autore ( pag. 37. .) a dimostrare , che ogni va- 
levole motivo basti allo sciogHmrnto del matrimonio, 4 
, scrive: Abbiamo nella. primitiva chiesa , in una età 
molto vicina alla insti tintone del Cristianesimo , un 
altro Concilio celebrato nel 3o5. in Elvira . In esso •" 
furon private della comunione Sacramentale anche 
vicine a morii'e quelle f e mine , Le quali senza un va- 
levole motivo avessero lasciati i inoriti , e si fissero 
'• ad altri accoppiate . . - • u. 

* % 

..v * c 
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.ssai ben disse Tullio : Qui semel ve- 
recundiae fines transierìt : eum bene , 

A «* • * . ? • f < ■ * • » . 7 , , 

eZ naviter oportet esse unpudentem. Ma 
mi duole assai , o Attellio , che voi dopo 
di aver varcati - tutti i confini della vere- 
condia, pur siete sempre infelice ne’ vostri 
disegni. -Poiché sul punto, che volete al- 
iarvi in pie , collo spaccio di non so qual* 
Ecclesiastica erudizione , nel punto istessQ 


/ 
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incespicate a una nuova vergognosa fallacia,* 
che vi mostra e dall’onestà naturale alie- 
no , e affatto volo di ragione. Veniamo a 
noi. Non si può punto dubitare , che l’au- 
torità del Concilio d’ Elvira sia la più sta- 
bile di quante possan mai arrecarsene, co- 
me di quello , che celebrassi in età molto 
vicina alla istituzione del cristianesimo. 
Ma che cosa dico questo Concilio ? Fian- 
cheggiò forse lo snodamento del matri- 
monio per valevol motivo , come per 
dolo pessimo suppone l’autore? Ma qui è 
dove capita male lo stolto. Imperciocché 
il Concilio d’ Elvira appunto è quello , 
che mette in aperto , e fa come toccar 
con mano anzi la dottrina Cattolica dell* 
assoluta indissolubilità del vincolo mari- 
tale. Noi 1’ abbiam già di sopra diligente- 
mente osservalo , ed ora qui pur giova 
• replicarlo. Ecco il Canone IX. di questo 
Concilio : Femifia fidclis , • quae adulte- 
rum marii um reliquerit fidelem , et al- 
terum duxerit , PROHÌBEATVR NE 
DVCAT\ sì duxerit NON PRIVS AC- 
CIPIAT COMMFNIONEM , nisi 
quem reliquerit , prius de saeculo exie- 
rit , nisi forte necessitai inf rmitatis dare 
compulent. E poteva per avventura altro 


Digitized by Google 


igo Apolog. cattolica 

più micidiale coltello afferrar l’autore, per 
secare le proprie fauci colle stesse sue 
mani, quanto il Concilio d’Elvira , cui ne 
ha riclamato ? 



CAP. XIX. 




• Siegne l’Autore ( pag. 3g. ) : Il Pontefice Nicola 
I. scomunicò Lotario Re di Lorena , nino te di Carlo 
Alagno , -perchè aveva ripudiata V infelice sua mo- 
glie Teutberga, figlia del Duca di Borgogna . . • 

, Carlo Magno suo Avolo avea ripudiate . due moglie , 
e fu Canonizzato $ esso ne aveva per giusta causa 
ripudiata una , e fu vittima della pia tenibile per - 
’ secuzione . 

* • • ^ 

C3uante volte dobbiam replicarlo ! È falso 
di aver Carlo Magno successivamente 
ripudiate due sue mogli. È falso ancora di 
essere stato Carlo Magno Canonizzato dal 
Sommo Pontefice Pascale III. avvegnaché 
questi non fu, che un’antipapa. Final- 
mente falso è, che Papa Piccola I. . sia 
Stato ingiusto persecutore di Lotario Ré 
di Lorena per lo ripudio di Teotberga. 
Osservo però qui un certo artifizio dell’ 
autore. Imperciocché nella guisa stessa che 
gli oratori , qualora trattan alcuna causa,, 
la qual poggia su due sorti di argomenti, 
gagliardi gli ' tini , gli altri» più deboli ; 
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allogan dapprima , essendo 1’ uditor più 
attento , gli argomenti vigorosi j indi 
li più fiacchi , e finalmente , perchè le 
ultime cose lascian della impressione ne- 
gli animi , jicorron di nuovo agli argo- 
menti più fermi , già maneggiati da prin- 
cipio. Così egli sulla fin dell’opera , man- 
candogli valevoli pruove a confermar l’as- 
sunto , ricorre di nuovo a’ fatti di sopra 
rapportati, fatti più rimarchevoli ; perchè 
vestiti delle circostanze di Pontefici , e 
di Principi , di Scomunica , e di Canoniz- 
zazione. Ma gli torna corta la giubba. Per- 
chè questi fatti, essendo del tutto falsi, 
risalta vieppiù la sua , o ignoranza , o im- 
postura , o per meglio dir 1’ una , e 1’ al- 
tra insieme. Andiamo avanti. Ma prima 
di menarci al proposito , egli ci voleva un 
bello spirito , o Attedio , a poter far gioco 
fin del nome del Pontefice Niccola I. la 
di cui memoria sarà sempre veneranda ne* 
fasti della Chiesa. Conciossiachè non solo 
Anastasio Bibliotecario di lui scrive , che 
regolò la Chiesa da vero Atleta di Dio : 
ma ancora il Muratori non dubitò affer- 
mar negli Annali : eh’ egli fu uno- de’ più 
ragguardevoli Pontefici , che si abbia 
avuto la Chiesa di Dio. *? 
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;*• Veniamo intanto a tòtario Re di 
rena. Egli nell' anno DCCCLVI. menato 
avea in moglie Teotberga , figlia del Conte 
Uberto , e non era guari passata lunga sta>£ 
gione , quandjp» ripudiolla nel DCCCJB/XIt^ 
Ma un tal ripudio, se vogliala aver óre® 
dito all’ annalista Bentiniano , fu figlio dèi 
cieco amore , che nutriva per la concu- 
bina Waldrada : Coeco amore illectus \ 
faventibiis siti Lxàtfrido , avanci do suo , 
et Voltano , qui vel ob hoc mctximè' 
itti erant Jamiliares , quod nefas est di- 
cttt, quibusdam edam Regni sui Episcc >£ 
vis consentientibus coronat , et gitasi in 
eoniugem , et Reginam sibi r, anticis dolerti 
tibus , atque contradicentibus copulai (i)i 
Egli però è da osservar , che tòtano pri- 

■ - ' • ' ; Vv/ ■' . » ■ ; 


% » 




■ _ # — » » * ' • a , 
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' (i) Muratori ( Annoi . a* Ito/, an . 862. ), Lqlmò, 
He di Lorena , cedendo agli assalti della sfrenata* 
sua concupiscenza in quest anno ripudiò con g raf ìe* 
scandalo del Cristianesimo la legitima sua mogli * 
Teotberga Regina , e pubblicamente sposò la concu-, 
bina Gualdrada , con aver guadagnata a questa ri * 
soluzione sacrilega V approvazione di Guatarlo Arci-" 
vescovo di Colonia , e di Teotgando Arcivescovo dm 
Treveri ; e di altri Vescovi tutti cortigiani, ed esti 
fautori piò delta grazia del principe , che ai quella 

• W l •> 1 4 , t 1 * » w 4‘i 

di Dio . 
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jna di venire a questo nefando passo , 
avea incusata rea d’ incesto la Regina Teut- 
berga sua legittima moglie Due adunanze 
giàeransi in Aquisgrana tenufS da’ Vescovi 
del Regno per comando del Re- , quando 
da questi Vescovi assentatoti consultato 
venne il famoso Hinemaro Arcivescovo di 
Reims. Costui è vero , ciré cogli atti- ori- 
ginali alla mano scrisse i\ libro: De di - 
vortio Lotharìi , et Teutbergne Beghine j 
ma da lui stesso sappiamo , che la- sgra-i 
ziata Regina , a ripeller l’ imputazione , 
era fino ricorsa al giudizio dell’ acqua 
bollente , tuttora in uso ? e eh’ essen- 
done uscito illeso il di lei proccuratore y- 
uon solo fu accaltoata la sua innocenza , 
ma fu si ben trovata degna del Regio -Tro- 
no. Ma ciò nulla di manco , radunatosi 
un terzo concilio io Metz , il quale piut- 
tosto prostibitlum dici potest , in qufc 
lenone s Episcopi 5 pudicitia prodi / et 9 et 
poenis subdita y scorto impunita ? , et li- 
bidini effraenìs Uhentid \ ceu in lupanari 
condicta , et locata ( Bussieres Histoi . 
Francie . ad an. 8i5. ) venne con sommo 
obbrobrio, de' Vescovi ed approvato il di- 
vorzio , e data facoltà a Lotario di pas- 
sare ad altre nozze. II Sommo Pontefice 

5 * 2 , 
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Piccola , consultato da Adone Vescovo di 
Vienna su questa causa , gli rispose ( E- 
pist. LIX.) Reqiiiritis, si dimissa uxore y 
quarti legitime spousatam quis dixerit , 
quia nomea mainiti postmodum ei im- 
posuit , absque t decreto generalis Sy- 
nodi liceat ei aut aliata accipere con- 
tea auctoritatern Evangelicam , aut illa 
superstite , prò uxore concubinam bobe - 
re ? Quibus nos Apostolica auctoritate 
f ulti , secundum Evangelicam sanctio - 
nem omnino tesistimus , et nec aliae 
uxoris copulam eis , qui talia aguni , 
dimissa superstite , habere concedimus , 
neque concubinam habendi lice.nliam tri- 
buimus. Sarebbe lunga cosa , e forse ancora 
non all’ uopo , riferir quanto operossi dal 
zelante Pontelìce. Sappiamo da infiniti mo- 
numenti del tempo , che i prin cipali agenti 
di questo negozio , Guntario Arcivescovo 
di Colonia , e Teulgando Arcivescovo di 
Treveri dovettero camminar in Roma per 
ordine de’ Legati Apostolici , e che convo- 
catosi dal Santo Pontefice un Concilio nel- 
la Basilica Lateranese fu solennemente ana- 
tematizzato il concilio di Metz (i) j deposti 


( 1 ) Murat. ( Annoi, d* Ital. an. 863. ) Avvertita 
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e scomunicati Guntario, e Teutgando • sco- 
municata Waldrada , interdetti di eserci- 
zio gli altri Vescovi } e sappiamo sì bene, 
che Lotario non fu ammesso alla comu- 
nione, se non da Papa Adriano II. cui avea 
contestato con giuramento di aver cacciata 
via la Waldrada sin dall’ epoca dell* inter- 
detto di Nicola (1). Ma lasciamo queste 
cose , che fuori forse di proposito , stan- 
cherebbono i leggitori ; e solo ammiriamo 
P impudenza dell’ autor nostro , nel com- 
porre Carlo Magno con Lotario , la Ca- 
nonizzazione dell’ uno colla scomunica 
dell’ altro. : 1 1 
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il Pontefice , come in un Concilio tenuto a Mett 
nel Pegno di Lorena que' Vescovi venduti alla Corte 
iniquamente erano proceduti nella cauta della Regi- 
na Teotberga , ed ave ano palliato /’ illegittimo ma- 
trimonio del Re Lotario con Gualdrada. Il Concilio 
Romano cattò , e riprovò il celebrato a Metx. Sco- 
municò , e de potè i due suddetti Arcivescovi di Colo- 
nia , e di Treveri. 

(i) Otho Frisingens.-Rhegin. Mon. Prumiens.-in 
Chron.-Auastasius cet. ad faune an, *> 
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L’Autore ( pag. 3g. ) scrive : Non vi sarà mag- 
gior prua va di aver i Papi impiegati lutti i mezzi 
di tirare a se ia cognizione di tutte Le contrave rsiè 
mot rii rioni ali , quanto quella di aver fissati nel di- 
ritto Canonico parecchi impedimenti , che si dissero 
dirimenti , pefichè annullano i matrimonj i piu sol • 
tenuemente celebrati . 
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inverecondia , e l’ inettitudine si dati 


sempre più la mano , quanto più c’ inol- 
triamo. Conciossiacosaché impegnato 1’ au- 
tore a contraddire alla Chiesa la potestà 
di regolar i matrimonj Cristiani , reputa 
bene, a torsi da ogni imbarazzo , di attri- 
buire a’ rigiri de’ Papi lo stabilimento degl* 
impedimenti , cbe diconsi dirimenti. Sì , 
un solletico di affettata ignoranza vi bi- 
sognava per trar fuori dalle viscere infette, 
il veleno di una nuova maldicenza. Ma nò, 
non lo abbandoneremo io quest’ahra impre- 
sa ; e dileguata primieramente la calunnia 
• data a’ Pontefici interno agl’ impedimenti , 
dichiarerem quindi l’ origine non meno , 
che 1’ esercizio , giammai non interrotto , 
■della potestà della Chiesa sulle nozze Cri- 
stiane. 
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E quanto agrimpedimenti , chi è, che non 
sappia per avventura, che Gesù Cristo me-» 
desiino, Autore, e Fondatore di nostra fede* 
piantato abbia l’impedimento del ligame? 
Imperciocché leggiamo nel \ angelo , che 
in nulla tanto occupossi , quanto in ab- 
rogar nel suo Testamento la poligamia 
simultanea , e lacerare insieme il Giu- 
daico libello . La voce di lui 9 che fece 
lutto , e per cui è fatto quanto è stata 
fatto, fu la legge di quel corpo, del quale 
egli n’ è il capo. Nè certamente altra legge 
riguardossi fin dalla prima promulgazion 
del Vangelo , quando cominciò la Chiesa 
a congregarsi da tutte le nazioni. Eran £ 
fedeli di Corinto sudditi dell’ Imperio Ro- 
mano , ma intanto l’Apostolo Paolo , punto 
non curando le leggi dell’ imperio , non 
pubblicò loro altra legge , che quella di 
Cristo , che ne avea edificato l’ impedi- 
mento ( Ep. I. ad Cor . VII . ) : Iis au- 
le rn 9 qui matrimonio iuncti sunt , prae- 
cipio non ego , sed Dominus , uxorem 
a viro non discedere $ quod si discesse - 
rit , manere innuptam , aut viro suo re- 
conciliari. Nò poi con altra autorità , se 
non con quella , che avea da Dio imme- 
diatamente ricevuta , sappiamo di aver 
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condannato ( I. ad Cor. V. ) l' incestuoso 
di quella stessa Città , qui fiabebat uxo- 
rem patris sui , non la madre cioè , ma 
la madrigna , la quale sembra esser rima- 
sta vedova , quando il figliastro aveala spo- 
sata. Ego quidem absens corpore, prae- 
sens autein spirita iam indicavi ut prae- 
sens , eum , qui sic operatus est : In no- 
mine Domini nostri Jesu C liristi , con - 
gregatis vobis , et meo spi ri tu, cu in vir- 
tute Domini nostri Jesu , t radere huius- 
modi Satanae in i uteri tum carnis. Ma 
prima dell’ Apostolo , avea già molt’ in- 
nanzi San Giovan Battista apertamente con- 
dannato Erode , avvegnaché avea a se 
presa la moglie di suo fratello ( forse 
già morto ) Matth. XIV. ) : Non licei 
tibi habcre uxoretn fratris tui. E sap- 
piam per tanto dal Vangelo , che niuu 
fuvvi in quella Corte , che suggerito avesse 
ad Erode di poter lui in virtù della Re- 
gia Potestà derogar ad ogni altra legge , 
e liberamente sposar quella tal donna ; 
ciò che ardisce ora e dire , e volere il 
nostro Autore. 

Ma per tornar all’ Apostolo , egli fu , 
che per 1’ autorità, avutane dal Signore, co- 
stituì parimenti l’impedimento del dispare 


Capo vigesimo. 

culto nella Epistola IL a’ fedeli di Co- 
rinto: A olite iugim i ducere cum iiifideli- 
bus. Il qual testo San Girolamo ( Lib. I. 
injovìn. ) non altrimenti intende , che del 
giogo maritale , e comparandolo con altro 
luogo del medesimo Apostolo ( I. ad Cor . 
VII- ) soggiugne : Ignoscit Apostolus in - 
jidelium coniunctioni , quae habentes 
maritimi , in Chrislum postea credide - 
runt } non iis , quae , quum Ckristianae 
essent , nupserunt gentibus -, nam Chri - 
stiano omnino non licet ethnico nubere. 
E quest’ impedimento non senza ragion 
fu da Paolo imposto a’ Cristiani , dap- 
poiché nel Deuteronomio ( Cap. Vii , ) 
vietato avea Iddio al popol suo di con- 
giugnersi in matrimonio co’ Gentili : il qual 
divieto, comechè i soli Giudei stringesse, 
pur sembrava , che "perpetuar doveasene il 
debito , per la mora 1 ragione: Quia sedu - 
eet Jiìium tuum , ne sequatur me , et 
ut magis serviat Diis alienis. 

Che poi la disparità del culto fosse nella 
Chiesa di Dio considerata veramente, come 
un impedimento dirimente, fissato dall’ A- 
postolica autorità , quando ogni altra te- 
stimonianza mancasse , basterebbe invero 
quella di Tertulliano , il quale ne ha a 
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noi fedelmente trasmessa la memoria dei^ 
suoi tempi ; che lungi dall’ esser un ma- 
trimonio , egli è uno stupro , ed una for- 
nicazione , se una donna Cristiana si con- 
federasse con uomo idolatra , o un fe- 
dele sposasse donna pagana. Eccone la 
di lui insigne autorità ( Uh. II. ad uxor. 
Cap. 2. ) Dei grafia illud sanctificat , 
quod invenit. Ita quod sanclificari non 
potuit , immundum est j quod immun- 
dum est , cura sancto non habet par- 
tem , ni si ut de suo inquinet , et oc- 
cidat. Haec quum ita sint , fideles gen- 
tilium matrimonia subeuntes , stupri' 
reos esse constai , et arcendos ab o~ 
mni communicatione fraternitatis , ex 
Utteris Apostoli dicent is: cum eiusmodi 
nec cibnm sumendum. At nnmquid ta- 
bula* nuptiales de ilio apud Tribunal 
Domini proferemus ? Et matrimonimn 
rìte contractuni allegalnmus , quod' ve - 
tuit ipse ? Ed altrove ( Lib. de Coron. 
Mil. Cap. XIII. ) :•* Coronant et nu- 
ptiae sponsos (1) j et ideo non nubi- 

i. ” I “ p n g, f* « v f "■ TV - \ 

. ^ ^ 

(i) Non altronde , che dall’ Oriente derivò 
della Corona Nuziale alle altre Nazioni. Isaia ne fa 
chiara memoria ( Cap, LXl, ) : Quasi sponsum dcco -, 
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mus ethnicis , ne nos ad idololatriam 


ptiae ìncipiunt. Lo che sovveatemente 
egli ripete in tutti i suoi libri, richia- 
mando sempre la validità , o nullità del 

ratum corona I Greci , e i Romani , che mille usan- 
ze ritrassero da’ Sacri Libri , favoriron molto questa 
cerimonia. Per gli Greci basta il solo Omero lliad. 
X. v. 47°- 

Coronamque , quan ei dedit aurea V enns 
Die ilio , quand i ipsam cristatus duxtt Hector 
Ex domo A elioni e , postquam pratbuit ingentem dotem. 

Nulla dico de’ Romani, presso i quali la corona era 
un rito comune nelle nozze. Vedi il Ca-alio de Ritu 
Nuptiar. Cap. 7. il Laurenzio de S pausai Càp. ». il 
Pascal io de Corona lib. II. I primitivi Cristiani in- 
tanto avrebbon ben potuto proseguire questa pra- 
tica dell’ antico Testamento : ma per non accomu- 

narsi co’ Pagani, i quali n v erano nel possesso , come 
di uso affatto proprio, lunga pezza se n' astennero. 
Nè per vero incontriamo memoria della Corona nu- 
ziale ne' Cristiani ^ se non cessato affatto ogni peri- 
colo. Spero, di non andar errato nell’ asserire , che 
in Occidente non trovasi monumento Cristiano an- 
teriore a Sidhnio Lib. 1. Epist. V. che ne rico-di 
il rito. Questi il primo , trattando dèlie nozze del 
Patrizio Ri< iraero , dice : lam Corona Spontus Ao- 
noratur. E in Oriente poi noi ravviso , che in S. 
Gio.' Crisostomo Hom. IX. in Ep. I. ad Tim ih- Si 
quispiam a libidine superalus seipsum scortis addixe - 
rìt , quomodo coronata s incediti qui libidini tuccu- 


usque deducant , 
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matrimonio dalle leggi del Vangelo , e 
della Chiesa (i). 

Ora se nelle Nuove Scritture osserviàm 
noi degl'impedimenti dirimenti, piantati 
da Cristo , rinfacciati dal Battista ad Ero- 
de , pubblicati dall’ Apostolo , non è ella 
una manifèsta calunnia , o a dir più vera- 
mente , non è una scellerata empietà l’erut- 

(i) Non lascerò qui ciò , che siegue a dir Ter- 
tulliano loc. cit. Cap JU. eli’ è il più bel pezzo, 
eh’ abbia trasmesso a noi 1’ antichità su questo pro- 
posito. Conoiossiachè ci pone innanzi un quadro 
deda v.ta d^’ primi Cristiani : Domino certe non po— 
test prò disciplina satisfucere , habens in Intere dia- 
boli servum, procuratore n domini su\ ad impedìenda 
fide li un studia , et officia. Ut si statio facienda sit , 
mari t us de die con licat ad balena j si ieiunia ob - 
serranda sunt , maritus eadern die convivium exerceat y 
si prneedendum erit , numquam magis familiae occu- 
pa tio oboe ni at. Quis autem sinut conntgem snam i vi- 
si tandorum fratruni gratta , vicatim aliena , et qui - 
dem paupe riora quatque tuguria circuirei Quis no— 
eturnis convocai tonilus . si ita opurtuerit , a Intere 
suo eximi libenler feret ? Quis denique solernnibus 
Paschae obnoclantem securus suslinebit ? Quis ad 
convivium illud dominicani , quod infamant , sine sua 
suspicione admittet ? Quis in carcerem ad osculando, 
vincala martvrum repture patietur ? Jam vero alieni 
fratrum ad osculum convenire , aqnam sanctorum pe- 
di bus off erre , de cibo , de poculo invadere , deside- 
rare , in mente habere ? Si et per egre frater adve— 
niat , quod in aliena domo hospUium ? Si cui lar - 
giendum erti horreum , proma praeclusa sunt . 
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tare , clie sia'n sì fatti impedimenti una 
cabala de’ Pontefici , per tirar loro la co- 
gnizion di tutte le cause matrimoniali ? 
Ma messa di banda questa offensione , 
veniamo all’origine, e all’esercizio della 
potestà , che ila avuta sempre la Chiesa 
sopra i matrimoni Cristiani» 

E per ciò , che riguarda l’origine, essa 
deriva immediatamente da Dio. Impercioc- 
ché se tutto ciò , che ha per oggetto im- 
mediato la Religione, non può esser di altra 
competenza, che della Chiesa , debbe cer- 
tamente chiunque , perfidioso che sia , 
confessare , che i Sacramenti dì Cristo , 
come quelli , i quali non solo hanno la 
Religione per oggetto , ma anzi essi sono 
il fondamento della Religione , non pos- 
sono non dipendere , che dall’ assoluta 
potestà della Chiesa. Quest’ è tanto fuor 
di ogni dìsputa , che Giovanni Calvino , 
il quale con aperta ribellione sepa rossi 
dalla Chiesa , avvedutosi colla inarriva- 
bile sua scaltrezza , che in vano avrebbe 
conteso alla Chiesa la potestà sulle cause 
matrimoniali nella posizion del Sacramen- 
to, non trovò punto di esitazione ad asse- 
verare , che là dove il matrimonio fosse 
una cosa spirituale , non poteva esser ella 
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a patto alcuno trattata da Giudici profani. 
Ubi enim ( sou parole di Calvino Lib. 
IV. Insti t. Cap. XIX. ) oh ti /mere Ca - 
tholici , matrìrnoniinn esse Sacramentimi, 
coniugai ium caussarum cognitionem ad 
se traxerunt , quippe RES SPIRITUA- 
LI r S ERAT , PROFANIS IUDICI- 
BUS J)ON ADTRECTANDA. Quindi 

non contro il poter della Chiesa, ma con- 
tro il Sacramento avven tossi con sacrilega 
rabbia \ nella fidanza , che divelto il fon- 
damento , sarebbe senza argani rovesciato 
all’ istante F intero edificio. Or ciò posto, 
veniamo alle strette. Chiunque tu sei , che 
neghi alla Chiesa la potestà sul matrimo- 
nio Cristiano , o sei nella Comunione Cat- 
tolica , e tieni fermo esser un Sacramento 
della nuova legge il matrimonio, ben ti deve 
muover invero la testimonianza di un de* 
nemici più giurati , eh’ abbia avuto la Chie- 
sa , il quale n’ alza la voce , che in van 
t* affatichi di allontanar la potestà Sacra 
da ciò eh’ è Sacro. O sci fuori della co- 
munione della fraternità Cristiana , e ne- 
ghi il Sacramento di Dio , e allora è ben 
vana ogni quistione (i). 


( t t joedejimi rispettano la legge della 
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Ed ecco come, essendo la ragion di Sa- 
cramento l’ immobile , ed eterna base , su 
cui poggia V autorità della Chiesa , nel 
regolare il matrimonio Cristiano , ogn’ un 
comprende , che questa non ritrae la ori- 
gin sua dagli uomini , ma da Dio. Noi 
però giudichiamo pregio dell’ opera, tessere 
qui coni’ in piccola tela un’ abbozzo di 
tradizione da’ tempi Apostolici , sino alla 
età nostra ; onde conosca l’autore, quanto 
vana cosa sia scuoter co’ miserabili mezzi 
della miscredenza una potestà emanata 
da Dio , ed esercitata dalla Chiesa senza 
interruzione per diciannove secoli. 

E invero basterebbouo i soli primi tre 
secoli del Cristianesimo a porre nella più 
luminosa veduta la verità, di cui trattiamo. 
Imperciocché, trovandosi la Chiesa in quel 
tristo tempo sotto l’ Imperio degl’ Idola- 


Chiesa su questo punto, e riservano le controversie 
matrimoniali a' loro Concistori : Protestantes , ( son 
parole di Boemero lus Eccles. Protest . Tom. II. lib. 
II. Tit. II. §. 24. ) sequuntur ius Pontificium. Quarti- 
vis enim negent matrimonium esse Sacramentum y 
existirnarunt tante n maiores nostri matrirnoniales 
causas ad casus conscientiae esse referendas , quorum 
quum non habeatur ratio in foro saeculari , merito 
easdgm iudicio Ecclesiastico esse deleg andata 
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tri , e non essendovi luogo a sospettare 
uè di annuenza de* Principi della terra , i 
quali eran persecutori di Cristo , nè di 
dipendenza da loro nel Sacro Ministero , 
ella è una prnova ineluttabile , che 1* au- 
torità usata dalla Chiesa nel suo comin- 
ciamento , non era, che il legittimo potere) 
lasciatogli da Cristo Signore , Autor della 
Religione. 

Già di sopra , facendo fronte al calun- 
nioso scrittore, ho bastantemente dichiarato) 
che la Chiesa dall’ età di Cristo Signore 
fin al terzo secolo , in cui visse Tertul- 
liano , non mai cessò dall’esercizio di 
questa sua potestà di regolar il matrimo- 
nio Cristiano. Proseguiamo il lavóro in- 
trapreso , e coll’ autorità di altri Padri 
del medesimo terzo secolo , diamo un 
maggior lustro alla verità. Dell’ uso di que- 
st’ insito potere, non altrimenti che Ter- 
tulliano, ne fa piena testimonianza il bea- 
tissimo Cipriano nel trattato de Lapsis , 
la quale reputo bene rapportar qui per l’or- 
gano di S. Agostino ( Lib. de fide r et 
Open. Cnp. XIX. ) Beatus Cypriaitus 
in Epistola de Lapsis , quum deplorando , 
et arguendo multa commemorar et , qui- 
bus merito dicit indignationem Dei juisse 
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commotam , ut intollerabili persecutione 
Ecclesiam guani sineret flagellavi , etiam 
illud non tacet , et ad eosdem mores 
mal os pert inere confi nnat , 1 ungere cum 
infidelibus rincula matrimonii } nihil 
aliud esse adserens , qnam prostituere 
gentibus membra C liristi (1). 

Ed ecco che , mentre gemeva la Chiesa 
sotto la crudele persecuzione di Decio , 
esercitava intanto liberamente la originaria 
potestà , che avea da Dio ereditata di 
regolar i matrimouj Cristiani , e di ap- 
porvi gl’ impedimenti. Ma giacché siamo 
a San Cipriano, non debbo tralasciar io 
la collera di lui ( Lib. I. Epist. 2. ad 
Pomponium ) contro le Vergini Sacre, che 
attentavan nozze terrene. Egli le chiama 
apertamente adultere di Cristo (2) , per- 


(1) Egli è da ascoltarsi però anche S. Agostino. 
( De fide , et Oper . Cap . XIX. ) : Omnimodo caven - 
dum est , ne fiant tales coniunctiones , quid enim opus 
est in tantum discrirnen ambigui tati s caput mittere % 
E prima di lui S. Ambrogio ( Lib. de Abraham Cap . 
JX.): Cave Christiane , gentili , aut Judaeo fili am 
tuarri tradere ; cave gentilern , aut Iudaeam , atcjue 
alieni genam, hoc est haereticam , et umneni alienata 
a fide tua , uxorem arcessas libi. 

(2) Non altrimenti S. Giovali Crisostomo ( Libi. 
/. ad Theodorum ) : Legitima , et iusta res est con*» 
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che serbata non aveano la fede data a 
Cristo , chiama incestuosa la loro unione 
per la relazione a Cristo , qui frater no- 
ster fieri voluti (i) , comanda , che esse 
affatto si separino da mariti (2). . 

Ma niuna prnova sarà di sì forte peso, 
e cotanto irrefragabile , quanto quella, che 
abbiam dal Concilio di Elvira , celebrato, 
come altrove dièemmo, in un epoca vici- 
nissima a’ tempi Apostolici. Quivi defini- 
rono i Padri ( Cari. XCI. ) : Haereticis , 
si se transferre noluerint ad Ecclesiam 

* /* 

iugium : et ipte confiteor ; sed ad le iura connubii 
nih.il a ilinent. Coelesti enim sponso semel iunctam , 
illuni relinquere , et uxoris laqueis implicari , adul- 
tera crimen incurrere est. Quamvis millis hoc ipsum 
nuptias voce s , ego t a neri et adulterio, illud tanto 
peius adfirmo , quanto maior , et melior mortalibus 
Deus. 

(1) FÌrgines, quae post consecrationem njipserint r 
non tam adulterae sunt , quam incesine ( S. Hiera- 
ny in. Lib. I. advers Jovinian. ) 

(•») Quid Christus et Diminus et iudex noster t 
quum virginem suarn sibi dicatam , et sanctitati suae 
destinatam lacere cuoi altero cernit , quam ihdigna- 
tur , et irascitur , et qiias poenas incestis eiusmodi 
coniunctionihus. comminatur . . Quae hoc eri- 

meri ad’nis’t , non mariti , sed diritti adultera est 
. . . Scia ut istae , se cum hac sua impudica 

cb-.tinatiune numquam admitti a nobis in Ecclesiam, 
posse. ( S. Cypriau. Epist, LXII. ad Pompon. ) 


/ 
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Catkolicam , ne e ipsis Catholicas dan- 
das esse puellas : sed ncque Judaeis , 
neque ethnicis dari * placuit 5 eo quod 
nulla possit esse societas jtdelis curri 
infìdeli. Si contea interdictum feceriut 
parente#., abstinere per quinquennium 
placet. Óve escludendosi qualunque ma- 
ritai confederazione trai fedele , e la infe- 
dele , vien per conseguenza a dichiararsi 
nullo il matrimonio , che se ne contrasse. 
Conciossiachè nell’ atto , che condannati 
son dal Concilio a una penitenza quin- 
quennale i genitori delle donzelle Catto- 
liche , niuna pena all’ incontro vien ad esse 
comminata , come quelle, che non essendo 
vere mogli, ma pubbliche prostitute , eran 
per se stesse prive di ogni comunione. 

Un altro impedimento dirimente veggia- 
mo espresso dallo stesso "Concilio ( Cctn. 
LXVI. ) : Si quis privi gnam suam du~ 
ceerit uxorem , eo quod sit incestus , pia- 
cili t , nec in fi tieni dandam esse ei com- 
muni onem. Ciré se è un incesto il pren- 
der la figliastra in moglie , ognun com- 
prende , che desso non possa essere un 
matrimonio,, e che un tal grado di paren- 
tela ne costituisce un, injpedimento diri— 
mente. i eh.’ è il caso di Erode, ccndan-, 
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nato dal Battista , e di quell' altro di 
Corinto , condannalo da Paolo. Fremano 
pur , quanto voglion i profani , ed acuz- 
zino quanto pur sanno , e possono le lor 
lingue a malignare i Pontefici , e la Chie- 
sa. Poiché a fronte di questi due Canoni 
Illiberitani , come in faccia a scoglio, ad- 
deranno a frangersi le gonfie onde della 
loro diabolica seduzione. ]Nel vero non 
tanto è da considerarsi V epoca , cotanto 
vicina a’ tempi Apostolici , nella quale usava 
il poter suo originario la Chiesa , di co- 
stituire gl 7 impedimenti del matrimonio : 
quanto è per altra via da osservarsi la 
circostanza del tempo , nel quale allor 
trovavasi la Chiesa. E con qual fronte si 
spaccerà da uomini protervi , che dalle 
leggi secolari abbia usurpato le sue Leg- 
gi la Chiesa ? E che forse non era al- 
lora in man de 7 Pagani l’ Imperio ? Ma 
che dissi in man de’ Pagani solamente ? 
Egli è da stordire, che i Vescovi della 
Spagna, congregati in Elvira (1), allor ap- 


( 1 ) Dne Illiberi incontriamo, nell'antica geo^ 
grafia \ una nel R oscillane , ove il Mariana ( Lib * 
JV. Ffist. Hispart. Cap . XVI ) e Marca ( Lib. I Cap. 
VI ) attorto credettero essersi radunato il Conci iia 

• , . ? • y* « . * % 

* • ^ * - • •• 
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puntò dettavano in Concilio leggi sul ma- 
trimonio, e ne costituiva!! gl’ impedimenti, 
quando ne imperversava la più fiera per- 
secuzione , che avesse Diocleziano mossa 
ai nome Cristiano. » 

Apre il quarto secolo il Concilio di 
Neocesarea celebrato l’anno CCCXIV. nel 
quale troviamo da Padri definito un im- 
pedimento di affinità ( Can. II. ) : 
Mulier si duobiis fratribus nupserit , 
ribiiciatar usque ad mortem . Verumta - 
men in exita , propter misericordiam , 
si promuerit qnod , ubi convaluerit , huius : 
coi%iun et ionis vincula dissolvat , poerii- 
tentiam consequatur. Ecco il Concilio 
dichiara nullo , ed irrito il matrimonio 
contratto colla cognata , tuttoché lecito 
il considerassero le leggi Romane (1). 


dì Elvira ; 3’ altra nella Betira , alla distanza di 3o> 
leghe da Siviglia. In questa , che Vaseo pianta due 
leghe luugi da Granada , e che altri reputano più 
fondatamente fabbricata sulle mine stesse di Granada, 
è fuori di ogni ^dubbio , che si fosse celebrato il 
Concilio. 

( 1 ) Questo tratto di storia non potrà ricevere 
la menoma opposizione da chiunque abbia presente 
i il Codice Teodosiano ( Lib. III. Tit . XII. de ince- 
sti* nuptiis ) d’onde apertamente costa , che l'imp*- , 
ratore Costanzio il primo con legge Imperiale vie- 

* 
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Nello stesso anno ragunossi il Conciliò 
Ancirano , cui intervenne S. Basilio. Ed 
anche in questo troviamo un impedimen- 
to di ratto , o sia di violenza ( Con . 
XI. ) : Desponsatas puellas , et po - 
stea ab aliis raptas , placiti t enti , et 
his reddi , cpùbiis fuerant ante despoti* 
satae , etiamsi a raptoribus florem pu- 
doris sui amisisse constiterit. 

Ma giacché abbiami fatto memoria di S. Ba- 
silio , un più vasto campo ci si offre nei 
Canoni di questo gran lume di Oriente , dai 
quali, più che da altro monumento, ricavasi 
la originaria potestà della Chiesa. E pri- 

tolle Prid. Kal. Maii Romae Arhitiont , et Lolliano 
Cos». , nell’anno cioè GCCLV. Et si licitum veteres 
crediderunt , nuptiis fratris sulutis , ducere fratris uxo~ 
rem , licitum etiam , post mortem mulieris c ontrahere 
cum eiusdem sorore coniugium : abstineant huiusmodi 
nuptiis universi , nec existiment posse legitimos libero s 
ex hoc consortio procreari ; nam spurios esse convenite 
qui nascentur. La Chiesa da gran tempo tempestava 
contro queste nozze j 1' Imperio le approvava quan- 
do i Canoni replicatamentc le interdicevano 5 nè fu- 
ron finalmente vietate dall' Impelo , se non ad istan- 
za della Chiesa. Ascoltisi il eh. Giacomo Goto ffredo 
a questa legge : Data est lex ad Vicarium Romae 
( Voiusiauurn ) , ubi prò cui dubio huiusmodi coniati— 
ctiones seu nuptiae ad huc usurpab antur : quo tempore 
Liberius Episcopus Roma nus erat , quo forte instante % 
haeu lex a Constant ip lai» fuit. xjr.x» r.\. «isuvrt 
* 
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«neramente egli nella Epistola ad Diodo-' 
dorurn Episcopum Tharsensem , parlando 
di un vedovo , che avea menata in mo- 
glie la sorella della morta prima moglie , ' 

così scrive: Primum igitur , quod in eius- 
modi rebus maximi momenti est , mo- 
rem , qui apud nos obtinet , obiicere pos- 
sum , quique legis vim habet ; Sia to óQf 
- ayiuv avSpuv . t ou$ Osspovg ijp.iv napxSoO/ivxi 
proplerea quod sanctiones istae a san- 
ctis viris nobis sunt traditae. Ove chi 
non vede , che il Santo Padre oppone non 
divieti di potestà temporale , ma sì bene 
sanzioni della Chiesa , Sanzioni , che dà 
Santi maggiori erano stale piantate da gran 
tempo innanzi (i) ? Onde siegue ; Mos 

(1) Oltre di die dalle epoclie del tempo appari- 
sce, aver la Chiesa vietato il connubio delle due so- 
relle molto prima delT Imperio. Basilius ( avverto 
GotofYi’edo ne’ suoi Comentarj al Codice Teodosiano 
L. II. Lib. Ili . Tit . XII. ) magno nisu eas damila- 
vit epistola in id expressa CXCVIÌ. Ad Diodor um 
Tharsensem Episcopum , occasione surnpta ex epistola, 
quadam , seu scripto , quod sub Diodori ipsius nomi- 
ne circumferebatur , quo huiusmodi nuptiae proba - 
bantur argumentis : quae ideo is refutare inslituit y 
apertissime vocans huiusmodi coniunctionem aQscrpoy 
xnii'eyvtotv , areXySf embvpupx , et ctyos, pure yapov vyti- 
: oQs touto . . . Quae res fecit , ut eliam Imperatores , 

Episcoporum procul tlubio instinctu , hascc nuptias 
daninare necesse subinde habuerint. 
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autem est iìle huinsmódi : sì quis , a ffretti 
immiindo correptus , ad illicitam daarum 
sororum coni unctionem exorbitaverit , prt- 
76 yxpov yjystodu toutov , o'Ptog si; L x- 
yXYjcnxg itXm^upx YixpxSsysoSxt npoTspoj, y\ 
àtxXusxt xutov ; xrt ’ aXX^atv , id neque 
coniugium existimetnr , neque omnino 
in Ecclesiasticum coetum admittantur , 
priusquam ab se invicem dirimantiir . 
In simil gnisa , scrivendo ad Amfdochio 
Vescovo d’ Iconio , dichiara l’impedimen- 
to del voto ( Can. VI. ) : Canonicorum 
( qnotquot in Ecclesiae canonem sunt ad- 
scripti ) fornicatio prò matrimonio non 
reputetur. Sed eorum coniunctio omnino 
divellatur. Siccome ancora per nullo ban- 
disce il matrimonio delle Vergini a Cristo 
consegrate ( Lib. de Virgi aitate ) : Quum 
virginitatem Domino professae sint , car~ 
nali posfmodnm vohintate male blanda 
delinitae , ac devictae stupri scelus ho - 
nesto coniugii nomine obtegere cupiunt. 
Non ignorante s, òpinor , eam , qnaè sponsì 
dexteram , et foedera praevaricata sit , 
nec illius sponsam esse , quem illegitime 
dereliquit , neque eius uxorem per alias 
leges dici posse , cui se per libidinem , 
deserto spo/iso , iunxit. Oltre del voto 


Capo vigesimo. 2i5 

troviamo l’ impedimento del ratto , o del- 
la violenza nel Canone XXII. Eos qui 
ex raptu habent mulieres , si ab aliis 
quidem desponsas habuerint , non opor- 
tet pnus admittere , quam ab eis abla- 
tae sint \ et sii in eorum palesiate , 
quibus desponsae fuerant , an eas ve- 
lint accipere , an 'desistere . Si quis ve — 
ix> v ac antem acceperit , auferre quidem 
oportet , et suis resti tuere j iUoru ni au- 
tem sententiae perniittere , si ve sint pa- 
re ntes , sive fratres ) sive ahi , qui vir- 
gini praesint. 

Spediti da SS. Padri dell’ Oriente 9 
facciam passàggio a S. Ambrogio in Oc- 
cidente. Tuttavolta chi e così stranie- 
ro nelle opere di questo Santo dotto- 
re , che non sappia ciò che egli appone 
su tal proposito ; e con qual maschia 
eloquenza scaglisi massimamente contro il 
delitto di una Vergine iofedele al suo 
sposo ( Lib. de Lapsu. Virgin. Cap. 
V. ) ? Io non posso temperarmi dall’ ar- 
recar qui almeno quel bel ritaglio di ra- 
gione : Se una donna , che sposa un uomo 
mollale, in presenza di piccol numera 
di testimonj , è cotanto colpevole, e vieti 
sì severamente punita j qual punizione non 
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inerita colei , che ha impegnata la sua 
fede ad uno sposo immortale ? Quid pn- 
tas fore , si inter innumerabiles testes 
Ecclesiae, cor am AngelLs, et exercitibus 
Coeli , facta copula spiritual is per adul- 
terium solvitur '? nescio an possit eì con- 
digna mors , aut pocna cogitari. Quindi 
combattendo l’arroganza degli eretici, sog- 
gingne : Dicet aìiquis : melitts est nube - 
re , quam uri. Hoc dictum ad non poi - 
licitam pertinet , ad nondum velatam. 
Ceterum quae se spopondit Chris/o , et 
sanctum velamen accepit , iam nupsit , , 
iam immortali iuncta est viro. E qui 
in punto su lo stesso proposito , ed alla 
stess’ epoca mi risovvien di Siricio Papa 
nella Epistola ad Jmerio Vescovo di Tar- 
racona , il quale parlando di alcuni mo- 
naci , che abiecto proposito s aneti ta- 
tis , in abruptum conscientiae despera- 
tione perducti ,fiIios procrearunt , aper- 
tamente asserisce , quod , et publicae 
leges , et Ecclesiastica iura condem - 
nani , onde comanda , che sieno detrusi 
negli ergastoli a far penitenza. Ov’ è da 
osservare , che non al dritto Imperiale , 
ma alle leggi Ecclesiastiche ei ne appellò, 
le quali erari in. ciò anzi contrarie alle» 
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leggi degl’imperatori. A quest’ impedimento * 
aggiugne il Santo Pontefice anche • quello • 
della pubblica onestà , come* stabilito dai ' 
prima rj della Chieda : Hoc ne fiat , omni- 
modo inhibemus. -Nè questa inibizione • 

. punto riguarda- le. leggi politiche , av- 
vegnaché la causa dell’ impedimento è > per 
1 ’ appunto : quia illa benedictio , quarti 
nupturae Sacerdos imponit y apud fide-* 
les cuiusdam sacrilegii instar est «, si 
ulla transgressione violetur. ■ *. ,h : 

Ma prima di uscir dal ' quarto • secolo - 
della Chiesa consultiamo un poco S. Ago- 
stino. Imperciocché dal di lui gravissimo 
parlare prendesi manifesta pruova dell’ im- 
pedimento y apposto al • matrimonio dei 
consobrini ( Lib. XV. de Civit. Dei Cap. ■ 
16. ) Quis dubitet honestius hoc tempore 
etiam consobri nonun prohibita esse con - 
iugia ? Avea Teodosio seniore già proibite 
sì fatte nozze , ma Arcadio , ed ■Onorio 
rivocarono nell’ anno CCCCV. questa leg- 
ge , facendo a’ Consobrini licenza di con- 
giugnersi liberamente tra loro. Quest* è 
la legge Celebrandis XIX. del . Codice 
Giustinianeo ' Lib. V. art. /£. de nuptiisy 
per la quale furon dichiarate legittime le. 
nozze tra’ consobrini. Intanto il santo Ve- 
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scovo , che nell’ anno CCCCXT. scrivea 
quel libro XV. de Civitate Dei espres- 
samente protestò : Hoc quod terrena C/- 
vitas statuì t propter multiplicandas af- 
Jinitates , et numerum propinquitatis au- 
gendum , reprobari a Coelesti Civitate 
ob pudicitiam coniugalem , quae ab iis 
continere debet , quibus debet verecun - 
dum propinquitatis honorem. Con che ren- 
de manifesto il Santo Dottore , che l’oggetto 
della Chiesa nel costituire gl’ impedimenti 
del matrimonio , è affatto contrarlo alle 
mire, che possa avervi la potestà temporale. 

Rimane di vantaggio , per conto di 
questa età stessa, il secondo, e ’l quarto 
Concilio di Cartagine. In quello ( Can. 
II. ) troviàm dichiarato l’impedimento 
dell’Ordine : Ut Episcopi , Presbiteri , 

et Diaconi , vel qui Sacramenta con- 
trectant , pudicitiae custodes , etiam 
ab uxoribus se abstineant. In questo poi 
l’ impedimento del voto ( Can. C1V. ) 
Vìduas , quae religiositatem mutave - 
mnt , notentur adulterii crimine , si 
devotionem , quam Deo sponte , non. 
coactae obtulerunt , libidinosa corrupe- 
rint voluptate , atque ad secundas nu - 
ptias transitum fecerint. 
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Veniamo al quinto secolo. Nulla posso 
invero di più fot te nerbo addurre in questa 
età a confermar il dritto della Chiesa nel- 
Y apporre impedimenti al matrimonio , 
che le dichiarazioni de’ Pontefici. Inno- 
cenzo I. nella Epistola IX» a Probo , 
pronunzia illegittimo il matrimonio di For- 
tunio , la cui moglie Orsa era stata dai 
barbari predata, avvegnaché contratto men- 
ti'’ ella ancor vivea. E chi non vede in 
questa ordinanza Y impedimento del liga-* 
me ? Lo stesso impedimento troviam fer- 
mato da S. Leone Papa nella Epistola 
GXXIX. a Niceta Vescovo di Aquileja 
in occasion delle mogli , che nella catti- 
vità de’ mariti, eransi con altri impalmate, 
e che ricusavano di restituirsi a’ primi , 
già ritornati dalla schiavitù. Vuole il San- 
to Pontefice , che sien esse private della 
Ecclesiastica comunione ^ conciossiachè 
inculpabile iudicandum quod necessitai 
intulit , et restituendum quod fides po- 
scit. Ma evvi di più V impedimento dell’ 
Ordine , che noi ricaviamo nella lettera 
dallo stesso S. Leone ad Anastasio Ve- 
scovo di Tessalonica ( Ep. XI T. Cap. 
IV. ) : Nec snbdiaconis carnale con - 
nubium conceditur 5 ut et qui habent , 
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sint tàrhqtiam non habentes , et qui 
non habent , permaneant singularesi 
Così nella guisa stessa egli appone l’ im- 
pedimento Conditionis nella Epistola II. 
a Rustico Vescovo ; di Narbona : Nuptia - 
rum autem fonderà inter ingenuos sunt 
legitima * et inter acquai es. 

, Una intanto era la mira , e la libertà 
de’ Pontefici , ed una , e la stessa era 
quella de’ Coneilj nel costituire sì fatti 
impedimenti. Nel Sinodo d’ Ibernia ce- 
lebrato l’anno CCCCLi sotto San Pa- 
trizio Vescovo $ veggiamo dichiarate ir- 
rite le nozze fatte colle Vergini a Dio 
consegrate ( Can, XV Ili ) Virgo , 
quae vovèrit Deo , si permanetti ca- 
sta , et postea nupserit carnalem spon- 
sum , excommunionis jit , donec conver - 
tatur. ■ Si conversa fuerit , et dimiserit 
adulteriamo poenitentiam agat , et pò* 
stea non in una domo , nec in una villa, 
habitent. Che se- non di sommo peso 
potrà sembrare ad alcuno 1’ autorità del 
Concilio provinciale d’ Ibernia : a costui 
non dispiaccia di por*mente alle defini- 
zioni dei 1’ Ecumenico Concilio, ragunato 
nell’ anno seguente CCCCLI. in Calce- 
donia, ove fu solennemente ordinato {Can. 


C-Ap»o- r yiGBsa'if t>s. sa* 

Xfl )> che le Vergini-, ,e'i Religiosi , 
fatto già il voto i non solo maritar non 
si possano,, fi y sfyivcLi yctptf npoaoputetv, 
ma che debba» esser messi fuori di co* 
m unione, laddove caduti sieno in sì enor- 
me delitto ; lasciando però al Vesco- 
vo proprio la facoltà di usar loro qual- 
che indulgenza : Ostendendae autem in 
eos humanitatis auctoritatem habere. sta- 

• * ,» r 

tuimus Episcopum eius loci ; systv 
àvQevuav tyg ex' auTOig QtùouSpmictg. INel 
qual Canone egli è osservabile , che i Par 
dri , niun. riguardo affatto . tenendo della 
libertà , < che le. leggi civili a tutti davano 
di maritarsi, .non ispinsero altra ragione, 
che .quella della coscienza' nell’ raffermar 
quest’ impedimento. ... - , ; , ; 

• Apre di sesto secolo il Concilio Agaten* 
se, celebrato .Panno DVI, , da XXXV* 
Vescovi , qui presedette. Sam Cesario Ve- 
scovo, d’Arles. Parecchi gradi, di consan- 
guinità furon quivi espressamente defluiti, 
per gli quali -rendesi . incestuosa la unione: 
( Con. LX1. ) : De incestis coniunctioni- 
bus nihil prorsus veniae reservamus , nisi 
(juum adulterium separatione sanaverint. 
Incestos vero nullo coniugii nomine de- 
putandos , quos etiam designare fune- 
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slum est. Hos enim censemus esse i Si 
quis relictam fratris , quae pene prius 
soror extiierat , carnali commixtione poi* 
luerit $ si quis frater germanam uxorie 
acceperit \ si qnis novercam duxerit $ si 
quis consobrinae se sociaverit ; si quis 
relictae , vel filine avunculi , aut patrui 
filine , vel privignae suae misceatur ; 
aut qui ex propria consan guìnitate ali - 
quam , aut quam consanguineus habuit , 
concubitu pouuerit , zmZ duxerit uxorem. 
Non paghi i Padri del Concilio di aver 
numerati tutti gli anzidetti gradi di con- 
«anguiniià , non meno che di affinità : ci 
rendon inoltre espressamente instruiti , che 
questi stessi ab antiquo rendevan ince- 
stuose le nozze : Quos omnes , JET O- 
L1M , et nunc sub hac constitutione 
incestos esse non dubitamus (i). A que- 
sto Concilio tengon dietro il I.' di Lione 
dell’ anno DXV1I. nel quale fu condan- 
nato un certo Stefano , per aversi illecita- 
mente sposata la cognata \ ed il II. di Or- 
leans dell’ anno DXXXIIL ove in una causa, 

• • » V * 1 

(j) Vien replicato questo Canone nel Concilio E- 
paoni-nse ( Can. XXX. ) , e nel Concilio di Tour# 
c Can. XXII. ) . 
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di cui trattar non potevano i principi se- 
colari + così si espressero i Padri ( Can* 
XXII. ) : Feminae , quae benedu tionem 
diaconatus hactenus contro interdict a ca- 
nonum acceperunt , si adconiugium prò- 
bentur iterum devolutae , a communione 
pellantur : quod si huiusmodi contuber- 
nium , admonitae ab Episcopo , cognita 
errore dissolverint , in communionis gra - 
tiarn , acta poenitentia , revertantur. Ma 
considerabile sopra ogni altro è il III. ce- 
lebrato in Orleans nel DXXXVIII. il qua- 
le rinnovò 1’ osservanza di tutte le cano* 
niche sanzioni per l’ innanzi emanate in- 
torno agl’ impedimenti } e dichiarò di 
vantaggio ( Can. VII. ) che i Cherici or- 
dinati nella legittima età , i quali .dopo 
l’ordinazione attentato avesser matrimonio, 
fossero scomunicati insiem colle mogli. Un 
altro canone direttamente opposto alle leggi 
secolari ci somministra il secondo Conci- 
lio dij'Tours dell’anno DLXVII. ( Can. 
XXI. ) Item ait sacra sententia legum , 
quae in hac explanatìone omni homini 
tam dodo , ( piani indocto aperta est , ut 
quisquis, aut sororis , aut fratris uxorem 
sceleratis sibi nuptiis iunxerit, buie poetine 
subiaceat , ut de tali coniugio separetur , 
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Molto di più intanto resta da ap- 
prender in questo secolo. Conciossiachè 
abbiamo non solo la solenne intimazione 
del Sommo Pontefice Vigilio a Teode- 
berto Re di Francia , perchè lasciato avesse 
la vedova del fratello , colla quale erasi 
impalmato : ma ancora la propria confes- 
fession de’ Principi della terra , i quali con 
pubbliche leggi dichiararon tutta propria 
della Chiesa P autorità di regolare il ma- 
trimonio Cristiano , e di apporvi degl’im- 
pedimenti. Chilperico Re di Francia nei 
Capitolari , eh’ emanò 1’ anno DXCV. nei 
precisi termini ordinò ( Art. II. ) che le 
nozze incestuose emendate fossero IUX.T A 
EPISCOPORUM SANC TIONES . 

' f r 

Ma ciò, che dà più peso al nostro assun- 
to , ella è la famosa allocuzione , che pri- 
ma di pubblicar questi Capitolari avea 
Chilperico stesso diretta a Pretestato Ar- 
civescovo di Roveo nel concilio radunato 
in Parigi nell’ anno- DLX XX. di • cui cè 
ne ha lasciata memoria Gregorio di Tours 
( Lib. V. Hist. Frane. Cap. XVIII. ) 
Quid tibi visura est , o Episcope , ut 
Meroveum , qui Jilius esse debuerat , 
cura amyta sua , idest cura patris sui 
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uxore coniungeres ? An ignarus eras 
OUAE PRO HAC CAUSSA CANO- 
NUM STATTJTA SANXISSENT ? 

Nel settimo secolo poi , La Chiesa fhori 
<T ogni contraddizione , esercitava il potere 
ricevuto dal Signore, di prescriver leggi 
al matrimonio Cristiano. Era vigente la 
legge ( Celebrando ) degl’ Imperatori Ar- 
cadio , ed Onorio, la quale , siccome di so- 
pra accennammo, proclamò legittime le noz- 
ze de’ con sobri ni , si've ex duobus fra- 
tribus , sive ex duabus sororibus , sive 
ex fratre , et sorore nati. Intanto San 
Gregorio Magno , interrogato da Ago- 
stino Vescovo di Conterbury sino a qua! 
generazione stringer poteano i fedeli d’ In-» 
ghilterra matrimonio co* propinqui , aper- 
tamente condanna questa legge terrena , e 
decide esser affatto nuHe queste nozze , 
( Epist.Xll.adAug . Episc.Gentis Angl .): 
Quaedam lex terrena in Romana Re- 
publica permittit •, ut sive fratris , et so- 
roris , seti duorum fiatrum germanorum y 
seu duarum sororum Jilìus , et fitia mi - 
sceantur. Sed experimento dìdicimus 
ex tali coniugio sobolem non posse sue -* 
crescere. Et sacra lex prohibet cogna- 
Honis turpi tudinem re velar e. Unde ne- 
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cesse est , ut iam tertia , vel quarta ge- 
neralo fidelium licenter sibi lungi de- 
beat. Narri secunda, quam diximus , a 
se omnimodo debet abstinere . Cum no- 
verca antem misceri, grave est facinus 
C//m cognata quoque miscel i prokibitum 
est , quae per coniunctionem priorem ca- 
ro fratris effecta est. E che ne risultò 
quivi? 1/ Editto degl’ Imperatori non ha 
avuto mai luogo tra’ Cristiani, ma la de- 
cisione del Pontefice è stata, ed è la leg- 
ge della Chiesa ( Capon. quaedam lex 
Causs. 35. qu. V. ). 

Non altrimenti Io stesso S. Gregorio , 
scrivendo a Fortunato Vescovo di Napoli, 
pronunziò sentenza in una causa d’impe-s 
dimento ( Lib. VI. Cap. I. ) , che fosse 
cioè restituita al marito la moglie , eh’ a- 
vea dimessa per la condizione servile dis- 
simolata , per quant’ ei dicea , in tempo 
del conjugio. Imperciocché essendosi pro- 
vata la libertà di lei , niuna macchia ser- 
vile crasi in essa scoverta. Così con pari 
autorità riprende altrove (Lib. VII. Ep. 
C XIX. ) i Vescovi della Francia Virgilio, 
e Siagrio ; avvegnaché non avean preso la 
ditesa di Siagria, la quale avendo prolès- 
sata vita religiosa , era stata violentemente 
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poscia menata a marito : Quid enìm di - 
duri , quamve ratìonem futuro estis iu- 
dici reddituri , quos stupri scortatio non 
commovit , quos ad defendcndum favor 
nequaquam religiosi habitus excitavit , 
quos ad tutandam pndicitiae integrità- 
tem Sacerdotalis considerano non ere - 
xit ? Vel mine ergo neglectus ad memo- 
riam redeat , huhiS recordatio culpae 
stillici tet , et officii vostri considerano 
ad praediefae muHeris vos adhortatió- 
nem impellat. Et ne forte per tempus 
ti'ansiisset iti voluntatem necessitai , 
lingua itti vostra medela sit , atque ad- 
monentibus vobis , orationibus operam 
det , de memoria lamenta poenitentiae 
non recedant , Redemptori nostro cor 
poenitens exhibeat , et castitatis darnna , 
quam ei corpore servare non licuit , fietu 
resarciat. 

Si aggiiìgne il quinto Sinodo di Parigi 
celebrato 1’ anno DCXV. nel quale sono 
similmente dichiarati gl’ impedimenti di 
consanguinità , e di affinità ( Can . XIV.’) 
Jncestas vero coniunctiones ab ornni 
Christiano popolo censuimus specialiter 
l'esecari \ ita ut si quis relictam fratrìs , 
sororem uxoris , privignam , consobrinam, 
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sobrinam , veZ relictam item -patria f 
atque avuncidi , veZ m Beligionis habi- 
tu deditam coniugii crediderit consorzio 
violandam , tamdiu a Communionis 
consortio segregetur , quamdiu ab illi~ 
citis coniunctionibus sequestratione ma - 
nifestissima debeat abstinere. E così , 
come la Chiesa di Francia , esercitava il 
suo potere la Chiesa di Spagna. Imper- 
ciocché il Concilio IV. di Toledo , tenu- 
to nel DCXXXIII. decretò ( Can.LXIII .) 
che le donne Cristiane , congiunte in ma- 
trimonio co’ Giudei prima della conver- 
sione, si separassero da’ medesimi, se ab- 
bracciar non volessero la fede Cristiana. ^ 
Passando intanto all’ottavo secolo ci vie- 
ne innanzi il Concilio Romano dell’ anno 
DCCXXI. in cui condannò Papa Gregorio 
II. in nome suo, e di tutti i Padri , come 
nulle, le nozze di que% che ardissero di spo- 
sare delle donne consanguinee. Della qual 
inibizione è soprattutto osservabile il motivo 
che n’adduce, avvegnaché questo sia contra 
fidem Catholicam , et Patrioti statuta. 
Donde agevol cosa è capire , non pur 
l’antichità degl’ impedimenti , ma ancora 
l’antichità del poter della Chiesa. Un 
altra decretazione abbiam di Gregorio III. 
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hell* anno DCCXXXI. ( Epist. ad BonU 
facilini ) : Progeniem vero suam unum - 
quemque usque ad septimam generation 
nem observare decrevìmus . Non trala- 
scerò qui intanto un bel monumento del 
Re Luitprando , degno ai tferlo di singo- 
iar rimembranza* ond' intendano gli anti» 
politici * quanto bene camminino le cose 
delio Stato non meno * che della Chiesa, 
quando gli anelli di queste due potestà 
sono intra loro vicendevolmente coocji$6}^ 
nati. Eccolo. Ma notisi intanto * che av- 
valorar volendo il Principe colla fc^rza ci^ 
vile l’osservanza degl’ impedimenti* giudicò 
un debito suo protestarsi , di aver tal legge 
promulgata ad insinuazione di quel 
desimo Pontefice* che gli aveva dichiarati:, 
Quia teste Ueo * et Papa Urbis Romae 9 
qui in omni mundo Caput Ecclesiarum 
Dei , et Sacerdotum est * per suam Epi - 
stolam nos adhortatus est * ut tale con - 
iugiiim fieri nullatenus pemutteremus • 
Ed oh il bell* ordine delie cose , quando 
l’ Imperio si dà la mano coi Sacerdozio ! 
Imperciocché Gregorio aveva fulminato 
P anatema contro gl’ incestuosi * e Luit- 
prando comminò loro la confiscazione dei 
beni , dichiarando d’ avantaggio i figli in- 
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capaci di successione. La Chiesa riguardò 
gli effetti Sacramentali $ l’ Imperio i civili; 

* Un’altra pruova dell’autorità della Chiesa 
ci somministran in questa stessa età i Re 
della Germania. Niun dritto essi ricono- 
scendo nella lor temporale potestà , ten- •• 
nero ricorso alla Sede Apostolica , per im- 
petrar la legge , alla cui norma regolar si 
potessero i matrimoni . Pubblica, ed irre- ' 
fragabile è la testimonianza , che né rende 
il Sinodo Romano dell’ anuo DCCXLIII. 
cui presedette Papa Z/accaria : Deo au- 
tem largienìe , praeteritis annìs litteras 
tniserunt Archiepiscopi , et Reges pro- 
' vinciae illius , petentes Apostolica prae- 
cepta , qual iter liceat eis coniugia copu-9* 
lare , et quomodo debeant observare. Qui - 
bus , quantum Dominus dare dignatus est , 
admonitionis praecepta direximus. La leg- 
ge cioè promulgata nel Concilio stesso Can. 15 
VI. Consobrinam , neptem , novercam , ! 
fràtris uxorern , vel edam de propria co- 
gnatine i rtullus praesumat in coniugio-' ' 
copulare . Tal era l’idea, che avevan i * I 
Principi secolari , e tale il pregio , in 
cui teneva» la potestà della Chiesa , in 
questa materia ! ’ Wp '• 

In virtù di questo potere Leon III. as* 
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sunto al Pontificato nell’ anno DCCXCV, 
comandò per gli suoi Legati a Filippo Au-_ " 
gusto, che ripigliata si avesse la legittima 
moglie , ingiustamente ripudiata j e di- 
. chiaro irrito, e nullo il matrimonio di Er- 
rico I. Re di Castiglia colla figlia del 
Re di Lusitania , ostando l’ impedimento 
di consanguinilà. Ma via facendo , sempre 
più ci fa scorta la fiaccola inestinguibile 
della secolar protestazione. Conciossiachè 
con quanta libertà esercitava la Chiesa la ' 
potestà sua , con altrettanto di candidezza 
confessavan in faccia al mondo i Principi 
della terra , che il regolamento de’ matri- 
monj non era dell’ Imperio , ma della Chie- 
sa. Si ascolti di grazia Carlomanno, che nel 
congresso Leptinense ( Cap. III. ) ordina 
negli espressi termini , ut adulteri a , et 
incesta matrimonia PROHIBEANTUR 
ET EMENDENTUR EPISCOPO- 
RUM IUDICIO. Si ascolti Carlo Ma- 
gno, che non altra ragione appone ne’ suoi 
Capitolari , che 1’ autorità del sommo Ge- 
rarca : QUIA SIC GREGORIUS SEN- 
SIT ( Lib . V . Cap. V . )} siccome nel 
seguente ancora : SIC GREGORIUS 
SENSIT ; e nel VII. finalmente: 
reliquis vero propinqui* IUXTA CON- 
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STITVTA SANCTORU.W ÉATRmff 
ET IUXTA DECRETA CANONUM 
‘WDICEtUR. Ascoltisi Cari» -H Calvo 
( fn EdFciO’ PIStCnil' 7 1 iV j OcCSSìob Vii HO 
matrimonio contratto contro le regole della 
Chiesa' : . €foWtugìum istud , SICUH 
LEO IN DECRETIS SUIS , ET 
s: GREGVmUS IN EPISTOLA 
SUIS MONSTRANT , DIS SOLFA- 
TUR. Così parlano i Principi , quando 
parlano il linguaggio della verità. •*, 

Ed eccoci al secolo nono. In questo fii| 
che Niccola I. Sommo Pontefice , rispon- 
dendo a’ consulti de’ Bulgari , i quali non 
eran mai stali" sudditi dell* Imperio Roma* 
|!IÒY prescrisse loro I gradi , ne’ qoadrno» 
pOteano contrae nozze ( Cap. XXXIX. ) 
De cònsanguin itdte generati onum exqni - 
ritis , et quibiis utiqite femìnis ittngi 
debeatis , liquido cognoscetis. Inter ea& 
flirti personas quae paventimi , libero* 
rumve locum inter sé obline Ut , nuptiaé 
tontrahi non possunt \ inter ens quoque 
personas , quae ex transoerso gradii 
Hognationis iunguntur , est quaedam si- 
milis observàtio , sed non 
'alla richiesta de’ Bulgari , non metrò die 
Sfci risposta del Pontefice , non riluce 
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forse e V idea 9 che hanno avuta sempre 
tutti i popoli della potestà 4 e ^ a Chiesa ^ 
sopra i matrimonj Cristiani , éd il libero 
esercizio 9 in cui stava la Chiesa del 
suo pieno potere? Eccone una simigliali- 
te riprova in un altr’ angolo del mondo 
nel Concilio di Worras celebrato V anno 
DCCCLXVIII. ( Cari. XXKil.y. Id sta - 
tuirnns , ut nulli Christiana liceat de 
propria consang.uinitate , sioe cognatione 
uxorem accipere 9 usque dum generatio 
recordatur 9 cognoscitur , aut memoria 
retinetur. Mentre il Concilio di VYorms 
attacca Y impedimento di consanguinità 7 
il Concilio di Triburia dell’an. DCCCXCIV 
suggella V impedimento criminis ( Ccitu 
XL.): Non licei , nec Christianae Re- 
ligioni oportet 9 ut ulliis e a ut alar in 
matrimonio 9 cum qua prius pollutus est 
adulterio. 

Ora poi non men riluce la originaria 
potestà pacificamente esercitata dalla Chiesa 
ne’ prossimi cinque secoli. Se non che 9 si 
per non tenere più. lungamente in tedio' 
chi legge 9 come altresì per affrettarmi ai 
termine di questa materia 9 scorrerò come 
di passaggio alcune più considerevoli cose. 

Nel decimo secolo un insigne monumento 
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ci somministra Leone Imperatore il filosofo;? 
Avea il Concilio di Neocesarea inibite le 
terze , e quarte nozze (Cari. III. et VII.") 
ed egli con una solenne sanzione volle 
consolidarne 1* osservanza ( Constit. XC.~) 
Idcirco , quae Spiritili placent , sequentes , 
statuimiis , ut qui ad tertium matritno- 
nium pervenerint , poenae , quarti in 
ipsos SACER CANON PROMULGA- 
VIT obnoxii sint. Era egli tuttavolta 
nel sanzionar questa legge al terzo matri- 
monio con Eudocia , che oltre modo amava. 
Ma mancata ancor questa di vita tra dolori 
di parto , e senza figli , sembrò bene a 
lui sponsarne jiliorum gignendorum de- 
siderio , la quarta per nome Zoana , fi- 
glia di Carbonossino , dalla quale in fatti 
ebbe il figliuolo Costantino Porfirogeni- 
to. Resistette all’ attentato di Leone con- 
tro la disciplina di Oriente ( 1 ) , il Pa- 


mm 






! 

(1) La disciplina di Oriente , pel ben della con- 
tinenza, fu un pò severa su questo punto. Ma la 
Chiesa latina , sebben abbia altamente sempre con- 
sigliata questa santa virtù , non mai però ha tur- 
bate le seconde nozze per cagion di morte dell 1 un 
de’ coniugi. Il parlar de 1 Padri è molto preciso. Pro 
consilio dicimus ( scrive S. Ambrogio lib, de Viduìs 
Cap . XI. ) non prò praecepto imperamus , provocar 


1 



triarca Niccola , e non solo ricusò con- 
segrar questo quarto matrimonio , ma sco- 
municò eziandio l’ Imperatore, e privò del- 
1’ onor Presbiterale il Sacerdote Tomma- 
so , eh’ erasi prestato a benedirlo. Nic- 


e gli fu sostituito Eutimio. Ma un gran- 
de scisma suscitossi nella Chiesa di Co- 
stantinopoli, altri favorendo Niccola, che lo 


tes potius viduam , quarti ligantes : ncque enim prò - 
hibemus tecundas nuptias , sed non suademus • . . 
Plus dico non prohibemus secundas nuptias , sed non 
probamus saepius repetitas ; neque enim expedit quid- 
quid licet. Parimenti S. Geronimo ( Epist. ad Age- 
ruchiam ) : Quid igitur ? damnamus secunda matri- 
monia ? minime ] sed prima laudamus. Abiicimus ab 
Ecclesia bigamos ? absit ; sed monogamos ad conti- 
nentiam provocamus. Anzi il Santo Dottore , per 
aver con qualche veemenza commendato la santa 
pudicizia ne’ libri contro Giovinìano , essendo stato 
creduto contraddittor di cotesti matrimonj , videsi 
costretto a protestare ( Epist. XXX. ad Pamma- 
chium ) : Ego nunc libera voce proclamo , non dam- 
nari in Ecclesia bigamiam , immo ne c trigamiam j 
et ita licere quinto , et sexto\ et ultra , quomodo et 
secundo marito nubere. Sed quomodo non damnantùr 
istae nuptiae , ita nec praedicantur. Solatia miseria* 
sunt , non laudes continentiae. Omnia licent , sed non 
omnia expediunt. Non damno bigamos , immo ncc 
trigamos , et si dici potest , oclogamos : ìiabeat , cui 
libet . octuvum maritum , et esse desinat prostituta. 


cola 



deturbato dalla cattedra , 


£ 






236 Apolog. cattolica 
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.avea condannato , altri acconsentendo ad 
Eutimio 9 che lo avea risanato. Nè trovò 
fine lo scisma se non nel CMXXI. in un 
sinodo a questa sola causa ragunato. Ed 
è considerabile assai la decretazione ch’e- 
manò (i) il sacro consesso de’ Vescovi 
f alla presenza dell’ Imperator Costantino , 

nato dalle quarte nozze di Leone : Seri - 
tentici iudicioque communi decernimus , 

7ie quartas nuptias nllus contrattai, sed 
ut prorsus eoe reiiciantur . Quod si quis 
ad kuiusmodi coniugium progredì de - . 
creverit , ab ornili coetu Ecclesiastico 
exclusus esto , et ab ipso in sanctam 
aedem ingressa , dònec in hoc coniugio 
permanserit. Hoc enim * Sanctis Patri - 
bus , qui ante nos vixerunt , visuni filiti 
Et in kiinc modum de quarto matri~ . 
/ monio . 

Ma lasciando Y Oriente, avvenne in que- 
sta età < medesima , e propriamente nel 
CMXCV11L un fatto strepitoso in occi- > 
dènte. Imperciocché Roberto Re di Fran- 
cia , avendo menata in moglie Berta sua 
consanguinea, figlia deL Conte Odone, 


(t) Ved. Theodor . Balsamon . in Photii Nomocan. 
Tit.UI> Baroli, ad hunc an. 1 

— » 
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punto non ebbe ritegno Ercherqbaldo Ar- 
civescovo di Tours di consegrarne le noz- 
ze , coll’ intervento anzi di molti aulici 
Vescovi. Ma niuno ignora , che Gregorio 
V. Pontefice , chiamato immantinente nel- 
la Basilica Lateranense un Concilio , con- 
dannalo con quella suprema potestà , che 
ricevuto avea da Dio. Due Canoni furon 
dati fuori da questo sacro Consesso per gli 
due attentati. Nel primo ordinossi al Re Ro- 
berto con anatema , che dimesso avesse 
quella moglie : Ut Rex Robertus ■ con- 

sanguineam suam Bertham , quam con- 
tici leges in uxovem duxerat , derelin - 
quat , et septem annorum poenitentiam 
agat , ut secundum praejixos Eccle- 
siastico. s gradus iudicatnm est. Quod 
si non fecerit , anathema sit. Idemque 
de eadem Bertha praeceptum est. Col- 
P altro fu espulso dalla comunione Er- 
chembaldo consegratore di quelle nozze 
con tutti i Vescovi , che vi acconsentiro- 
no. Erchembaldum Turonensem Archie - 
piscopum , talis coniugii consecratorem , 
cum omnibus Episcopis , qui consentien- 
tes interfuerunt bis incestis nuptiis Re- 
gi* , et Berthae consanguineae su ac , a 
Sacrosancta communiime suspendimus , 
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douec ad hanc Sedera yj posto! icamwe - 
nerint satisfactari. Tanto bastò, perchè 
fosse disciolto il matrimonio , e non in 
forza delle Leggi Romane , che nulla po- 
tevano contro un Principe , indipendente 
da ogni altro nelle cose temporali ; ma 
v in virtù delle Leggi della Chiesa , contro 
le tpiaii avea contratto il matrimonio. 
Roberto non solo non ripugnò , ma vi si 
sottopose , e abbandonata Berta sposò Co- 
stanza figlia di Guglielmo Conte di To- 
losa (i). 

Siegue questo legittimo possesso della 
Chiesa nell’ undecimo secolo. Filippo I, 
" Re di Francia ripudiò Berta , figlia del 
Conte d’ Olanda , e passò a nuove noz- 
ze con Bertrada consanguinea , moglie di 
jFnlcone Conte d’Angiò. Urbano IL a re- 
primer F attentato fece r,agunar in Autun 
un Concilio Nazionale per mezzo, del Le- 
gato Ugone Arcivescovo di Lione , e lo 
separò solennemente dalla Comunione dei 
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(i) Ved. Leon. Pap. IX. Ep. ad Henric, Roberti 
filium. Yvoii. Episc. Carnotens in Panorrn . Helgald. 
MonaoÌ»v in Vit . Abboiiis Floriacens. Petr.' Damian. 1 
in Epist. ad Desider, Ab. Cassinens . Fragment. Hist. 
■*§ uiUu, ex Fillio collect. 
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fedeli nell’ anno MXCIV. Filippo non si 
rimosse dall’empietà, ed il Pontefice irt| 
timo un secondo Concilio nel seguente anno 
in Chiaromorite , ove intervennero dusen- 

• ^ O /f 

to e cinque Vescovi ad anatematizzarlo . 
Conobbe il suo reato il Re , si sottopose 
alla Chiesa , addimandò riconciliazione 
da Pascale II. ed essendo trapassata Ber- 
ta , supplicò -‘la Santa Sede , che conce- 
duto gli avesse di sposar Bertrada . Io ne 
produco qui la testimonianza d’ Ivone 
Carnotense ( Epist. CXLIV '. ad Pa- 
schal. Pont. ) : Convenimus Balgen* 
ciacum ad faciendam absolutionem Re* 
gis secundum tenorem litterarum , alias 
super hac re miserat moderatio vestra. 
Convenit edam Rex , et lateralis sua , 
et secundum praeceptum vestrum sacro - 
sanctis Evangeliis tacds , parati fuerunt 
abiurare absolute omnem carnalis co - 
pulae consuetudinem , insupcr et mm 
tuam collocutionem , nisi sub testimo- 
nio personarum minime suspectarum , 
usque ad vestram dispensationem. 

Passando al duodecimo secolo trovia- 
mo , che Alessandro II. ( Ep. XXIV. ) 
non ad altri, che a’ Vescovi di Reims, / 

*** eli ^ *» y ' * . ** 
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e di Sens , e loro suffraganei commise 
la causa di divorzio tra *1 Conte Rodol- 
fo, e sua moglie j che vietò dall’ altra 
parte a Guglielmo de Monstrolio di af- 
fatto non dimetter la moglie, da cui sul 
pretesto di consanguiuità volea disbrigarsi, 
donec Episcoporum Concilium caussam 
istani cxaminaverit. ( Caus. XXXV. Qu. 
6. y. Intanto essendosi una seria quistio- 
ne suscitata intorno a’ gradi di consan- 
guinità , egli la decise ( Ep. XXXVIII. 
ad Episcopos , Clericos , et Iudices' 
Italiae ) rinnovando 1* inibizione da più 
secoli interposta alle nozze de’ consangui- 
nei tra ’1 settimo, grado. Faremo pregio 
dell’ opera rapportar qui la somma della 
controversia , e ‘.la decision del Pontefice 
Ad Apostolicam Sederti periata est quae- 
stio noviter exorta de gradibus consan - - 
guinitatis , quam quidam legum , et ca- 
nonum imperiti excitantes , eosdem pro- 
pinquitatis gradus contra sacros cano - 
nes , et Ecclesiasticum morem numera- 
re nituntur novo , et inaudito errore . v- 
et ad huiusmodi profanum errorem con- 
firmandum assumunt in argumentum- 
saecularcs leges , quas Iustinianus lmp. ; 
promulgavit de successione consangui - 


Capo vigesimo. 2^i 

neorum . . . Nos vero , Deo annuente , 
hanc quaestionem discutere curavimns 
in Synodo habita in Lateranensi Con- 
sistono. . . . Distincte invenirnus , ób 
aliam caussam , altcram legum fieri , al- 
te ram Cù nottanti computa tionem. In le- 
gibus siquidem ob ni hit aliud ipsorum 
graduimi mentio facta est , nisi ut he- 
reditas , vel suocessìo ab una ad alte - 
ram personam inter consanguìneos de - 
feratur. In Canonibus vero ob hoc prò - 
genies computatur , ut aperte monstre- 
tur usque ad quotam generation em a 
consanguineornm nuptiis sii abstinen- 
dum. Ibi praescribitur , ut hereditas pro- 
pinqua modo legitimo conferatur : Ilio 
vero ut rite , et Canonice inter fìdeles 
nuptiae celcbrentur. In legibus distincte 
non numerantur gradus , nisi usque ad 
sextam , in Canonibus autem usque ad 
septimam distinguuntur generationcm . 
Hac igitur de caussa , quia herediiates 
nequeunt deferri , nisi de una ad alte - 
ram personam , idcirco curavit saecula- 
ris Imperato r in singulis personis singn - 
los pr ae fi g ere gradus. Quia vero nuptiae 
sine duabus non valent fieri personis 
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ideo sacri Canoiies duas in uno gradii 
constituere personal. . 

. ,1 Ma evvi allro nolabil avvenimento in 
questa eia. Filippo, cognominato Augusto, 
Re di Francia, adduceudo in pretesto Tim- 
pedimento di affinità colia moglie Ger- 
berga , figlia del Re di Danimarca , ripu- 
diala , menando a se in isposa Maria fi- 
glia del Duca di Moravia. Celestino III. 
Papa spedì in Francia due Legati , perchè 
sinodalmente esaminata avessero- la causa. 
In Dijon nella Borgogna' il Concilio fu con- 
vocato i’ anno MCXCVII. fu messo in di- 
samina 1’ affare , il Re fu sottoposto all’in- 
terdetto , e tanto bastò perchè egli docile 
alia voce della Chiesa, detestate le se- 
conde nozze , richiamasse a se Gerberga. 

Venne in seguito il Concilio Latera» 
nense i V. nell'anno MCCXV. sotto Inno- 
Hcenzo lll.se gl’impedimenti della consa- 
guinilà furon coartati al quarto grado. 

( Can. L. ) : Prohibitio copulae coniugalis 
•juar/um eons angui ri itatis , et affìnitatìs 
gradum de estero non excedat : quo- 
ndam in uìlerioribus gradibus iam non 
poi est absque gravi dispendio huiusmodi 
prohibitio generaiiter observari. Quum 
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ergo inni usffue ad cjuartu m gradimi 
prohibitio coniugali*; cupulae sit restii -► 
età : eam ita esse volumis perpetuarti. 
Successivamente nell’anno MCCCbXVIè- 
Eduardo Re d’ Inghilterra avea dato in 
moglie ad Edmondo Margarita, figlia del 
Conte Ludovico. Ma Urbano V. non potè 
mai indursi a dargli la chiesta dispensa , 
e J 1 coniugio fu rescisso per l’ impedimen- 
to di consanguinità. INon altrimenti nel 
decimo quinto secolo Ludovico XII. Re 
di Francia menato avea contro voglia in 
moglie Giovanna , figlia di Ludovico XI. 
Ma vedendo poscia non valer tali nozze , 
ne commise il giudizio non a’ magnati del 
suo Regno, ma ad Alessandro IV. Papa, 
per autorità del quale fu disciolto il ma- 
trimonio t c ne contrasse altro con Anna 
Brittannica , vedova del suo predecessore.' 

IX. Finalmente il dritto , che la Chiesa 
ebbe da Cristo sino al secolo XVI. su 
gl’ impedimenti dirimenti iì matrimonio , 
fu confermato da! Concilio di Trento , 
( Can.III.Sess. 14. ): Si qws dixerit , eos 
tantum c on sangui ni taf i s , et affmitatis 
gradii* i qui Lenitico exprimuntiir y posse, 
ini ordire iti a tTi moli in iti conti ah e usuiti 3 
et dirimère contractum , nec posse Me- 

1 * 
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clesiam in nonmdlis dispensare , aut 
constituere , ne plures impediant , et diri - 
, anathema sit. E di nuovo ( Can. 
IV. ) : Sì quis dixerit , Ecclesiam non 
posse constituere impedimenta matrimo- 
ni uni dìtimentia , vel in iis constituen- 
dis errasse , anathema sit. Nè in quest* 
epoca eravi alcun dubbio , che le cause 
matrimoniali appartenessero alla Chiesa. 
Anzi era cosà a’ Principi stessi del secolo 
cotanto ben intesa , e certa , che non ad 
altri , che alla Chiesa competeva il far 
leggi , per le quali potessero irritarsi al- 
cuni matrimonj j che gli Oratori della 
Francia con somma ansietà domandarmi 
dal Concilio , in nome del Re , e del Re- 
gno , che si proibissero i, matrimonj clan- 
destini : In Concilio Oratores Galli ( Pal- 
lavicin. Hkt. Conc. Lib. I. n. 12. ), quo- 
rum regna fortassis hoc incommodum 
frequentius , nocentiusque patiebantur , vi- 
gesimo quarto Iuìii a Concilio , Regis no- 
mine , sollemniter petierunt , ut matrimo- 
nia clandestina in posterum irritata de- 
cernerentur , renovatis antiquis naptiarum 
ritibus. Quod si gravi de caussa inter - 
dutn aliter f eri opportunum censeretur y 
saltem matrimonia prò non legitimis ha- 
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berentur , quoties non adesset Sacerdos 
cum tribus , aut pluribus testi bus. Ci 
siam bastantemente dilungati. Or senz’ai- v 
tra conclusione chieggo dall’ autor nostro: 
com’ accordan queste cose con quella in- 
venzione de’ Papi , a liu di tirare a se 1» 
cognizione di tutte le controversie matri- 
moniali ? 






CAP. XXI. 


A «■ »jA’ » 




L'Autore ( pag. 4*. ) dice, Di essere avvenuto 
sotto il Pontificalo d r Innocenzo III. un fatto ben 
singolare , che un Re di Francia dopo di aver 
promossa in giudizio la nullità del matrimonio con 
la Regina sua moglie per causa di affinità , che 
diceva di passare fra di loro , senza attenderne la 
decretazione , contrasse un nuovo matrimonio , da 
cui aveva avuti piu figli. Supplicò perciò il Papa 
Innocenzio , che questi suoi figli fossero stati di~ 
chiarate le gitimi • Rescrisse il Papa Cap. per Ve~ 
nei' ab. 17. J£xtra. qui fila sint le gitimi \ Si affini - 
tas fuerit comprobata , praedjctam Reginam non 
esse Rcgis coniugem adparebit , et per consequens 
alia vide bit ur sibi legitime copulata , et filios ei 
legitime peperisse . 
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I ^rincresce non poco della infelice 
sorte del nostro autore. Poiché le menzo- 
gne presenti smentiscon le già dette. Per 
tanto non so indovinare a qual oggetto 
si abbia dato la nuova pena di prodarre 
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qui un passo dì incidenza nel rescritto di 
Papa Innocenzio III. a Guglielmo Conte 
di Mompelier (i). Ma qualunque ne sia 
stata la intenzione , io non posso dispen- 
sarmi dalla necessità di porre in aperto 
la dimanda del Conte , e la risposta del 
Pontefice, onde più si 1 riconosca e la falsità, 
e la contraddizione dell’ autore. Dunque 
Guglielmo di Mompelier , avendo ripudiata 
Mp tilde sua moglie legittima , dalla quale 
aveva avuto una sola figlia , per nome 
Maria , ed essendo passato ad altre nozze 
con Agnese (2) , domandò dal Papa per 
mezzo dell’ Arcivescovo di Avles la legit- 
timazione de’ figli procreali da questa se- 
conda per la successione alla eredità. Pro- 
testatisi il Conte di appoggiar la sua di- 
manda a cosa di già giudicata . Concios- 
«iacliè diceva, di essere stati legittimati 
da esso Pontefice i figli adulterini , che 
Filippo Re di Francia aveva avuti da una 
Concubina , presa in seguito del ripudio, 
fatto colla Regina Ingebnrga sua moglie. 

Ui'ug 1 1 1 qtofW ani ■ 

( 1 ) Qaesta Lettera di Papa Innecenzo forma la Decre- 
tale : Per venerabile™. Lib. IV. l'it. XP 11. Qui fiiii 
*ìnt le gitimi. , ‘ , 

( 3 J Veti, il Zurita Indie. Aragon. a a. iai4. ** 
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Onde soggiugneva, che siccome per beni'- 
gnità della Sede Apostolica si era dispen- 
sato co’ figli del Re J • così credeva giusto 
•doversi dispensare co’ figli suoi. Questa è 
la dimanda del Conte , che egli credè 
giustificata coll’esempio del Re di Fran- 
cia. Or vediamo la risposta del Pontefice. 
«Così dunque interrogatoci! Pontefice In- 
nocenzio , risponde , esser ben diversa la 
causa del Re di Francia , dalia causa del 
Conte. I. perchè il Re separassi dalla Regi- 
na per sentenza dell’ Arcivescovo di Rei?iì«| 
Legato della Sede Apostolica : Gugiiemo sì 
era separato dalla sua moglie per propria 
temerità senza il giudizio della Chiesi 
Mcx ipse a Regina per Remensem slr- 
chiepiscopum Jpostolicae Sedis Lega- 
timi fiat per sententiam » separatola ; tu 
vero uxorem titani a te temer itale pro- 
pria separasti. II. Perchè al Re non era 
ancora pervenuta la. proibizione di nori 
contrarre altro matrimonio , quando k> 
contrasse , da L qua le ebbe de’ figli ; Gnu 
glieimo in disprezzo della Chiesi attentò 
di menar la seconda , lasciata la prima : 
Rex, priusquam ad eum prohibiiio de non 
contrahendo curri altera pervenisset , a- 
liam superduxit , ex qua prolem gemi- 
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nani noscitur suscepisse : sed tu in con - 
temptam Ecclesiae aliam superinducere 
Attentasti. 111. Perchè il Re contro al pri- 
mo matrimonio aveva prodotto l’ impedi- 
mento di affinità, e lo aveva fatto provare 
co’ teslimonj, in presenza dell’ Arcivescovo 
di Reims ( sebbene la sentenza fosse stata 
cassata dal Sommo Pontefice, non per vi- 
zio di causa , ma per non essersi osser- 
vato T ordine giudiziario , a quale oggetto 
erano stati deputati de’ nuovi giudici ) 3 
Guglielmo niuna causa avea prodotta , 
che indur potesse divorzio alla moglie : 
Rex ipse cantra matrimonium impedì - 
mentum adfuiitatis obiecil , et Corani 
ptàèfato Archiepiscopo testes induxit : 
cui ut sententia , quia cassata fuit so- 
lummodo propter iudiciarium ordinem 
non servatimi , nos alias cognitorcs du- 
bcìmus deputandos. IV. Ecco il perchè in- 
torno a’ figli del Re , se erano legittimi , 
o illegittimi , in tanto se ne poteva du- 
bitare , in quanto ( per la mancanza di 
rito giudiziario ) pendeva la quistione dell’ 
affinità, opposta dal Re. Ma se l’ affinità 
dal Re prodotta avverso il primo matri- 
monio fessesi comprovata , sarebbe stato 
manifesto, che la predetta Regina , non 
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era moglie del Re , e in conseguenza sa- 
rebbe sembrato , che la seconda moglie , 
che avea presa , era sì bene Legittima , e 1 
legittimi i figli, eh’ erangli quindi nati : De 
Jiliis ergo eiusdem Regis , utntm legit- 
timi fuerint , quamdiu pendei quaestio 
adjinitatis obiectae , potest non imme- 
rito dubitari . NAM ( ed eccoci già al 
testo , tanto impropriamente vessato dall* 
autore ) SI AFFINITAS FVERIT 
COM PROSATA , PRAEDICTAM 
RE GIN AM. NON ESSE REGIS 
CONIUGEM ADPAREBIT : ET 

PER CONSEQUENS ALIA VIDE- 
RITUR SIRI LEGITIME COPU- 
LATA , ET FI LI OS EI LEGITI- 
MOS PEP FRISSE. V. Finalmente per- 
chè il Re di Francia non riconosce altri 
a se superiori nelle cose temporali , e gli 
è piaciuto senza lesione de’ diritti altrui 
di volontà propria sottoporsi alla nostra 
giuridizione per la legittimazione de’ fi- 
gli , quando poteva da per se stesso di- 
spensare nella legittimazione de’proprj fi- 
gli , come a Principe co’ sudditi suol ; n 

Guglielmo ha il Re per suo superiore, e 
lederebbe i diritti Sovrani del suo Re , se 
non dipendesse da lui per la legittimazione 


— 
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de’ suoi figli : Quum Rex superiorem in 
temporalibus minime recognoseat , sine 
. iuris alterius laesione * in eo se iurisdi - 
ctioni nostrae subiicere poiuil : tu mi- 
teni nosceris aliis subiacere. Dunque il 
Santo Pontefice , richiesto dal Re 4 e mosso 
dalle ragioni del Re , fece grazia al Re. 
Non così a Guglielmo , perchè tanto la 
legge Mosaica , che la Canonica detesta 
la prole nata da adulterio. I Cationi in- 
oltre proibiscono , che i figli nati da adul- 
terio possano esser promossi 'agli ordini 
Sacri} e ledeggi secolari non solo gli esclu- 
dono dalla successione ; paterna , ma an- 
che dagli alimenti t Rationibiis igitur hi s 
inditeti Regi gratiani fecimns requisiti. 
Quia tamen tam Lex Mosaica , qùarn 
Canonica soboiem susceptam ex. adul- 
terio detestatnr . . . . Canone vero os- 
tante tales ad Sacros Ordines promo- 
•veri } saeciilaribus quoque Icgibus non 
sòìum repelleniibus eos a successione pa- 
terna , sed negantibus ipsis etiam ali - 
nìenta : petitioni tuae non duximus an- 
|ÉM|)lfÌWMi ’•» •jrpmfa‘4 » nm». 

Ecco la intera lettera d’ Innocenzio a 
Guglielmo , che è la Decretale tanto mal 
incalzata dall’ autore. Certo che se egli non 

I « 
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avesse rinunziato a tutti i sentimenti di 
onore : avrebbe quindi ricavato, che nulla 
affatto mischiato erasi il Pontefice nella 
legittimazione de’ figli , ma ftl il Re di 
Francia , che cedendo al suo dritto , si 
J era spontaneamente sottoposto alla giu- 
ridizione del Pontefice , perchè li avesse 
legittimati. Avrebbe ricavato , che l’ impe- 
dimento di affinità per dirimere il primo 
matrimonio , fu dal Re stesso di Francia 
prodotto presso la Santa Sede,' e non già 
fu la Santa Sede, per tirare a se con mezzi 
■ improprj la cognizione delle controverde 
su’ matrimonj , siccome in altro luogo 
diceva. Avrebbe finalmente ricavata la gran 
confessione del Pontefice Innocenzio , che 
la Sede Apostolica ha la piena potestà di 
legittimare i figli naturali , o adulteri ad 
t ictus spiritual es , ut ad Sacros ordi- 
nes promoveri possint ; non già poi ad 
tem paratia , qualenus eis , quo minus 
hereditati succcderent , natali um obiectìo 
non noceret (2) . Ma seguitiamo il corso 
delle menzogne. 

( 1 ) Non è da ommettcrsi , che il Conto Gugliel- 
mo non ostante la repulsa del Sommo Pontefice, 
instilui suo erede testamentario Un de’ figli adulteri- 


a5a 


ÀP0L0G. CATTOLICA^ 


£. 


Afcf 


* M 




• -, 


-t , 

c4H tu 


■4 5 ? 

CAP. XXJI. f »>** • «^ti4 




*»<**» 

' , ;i ‘ '-0 ^ w> < 4"U* * .43 4 #! .<$# 

L’Autore ( pag. 44- ) ricorre al divorzio di La- 
dislao He di Napoli eoa sua moglie Costanza di 
Chiaromonte unica figlia di Manfredi. E* notabile il 
di lui racconto : Si portò di persona Ladislao in 
Roma ad implorare dal Pontefice il permesso del 
divorzio . Era di recente asceso al Papato Bonifa- 
cio IX. sicché non solamente si prestò ad una tale 
domanda , ma spedì in qualità di suo Legato il 
Cardinal di Fiorenza per celebrar V atto del divor- 
zio , siccome fu al ritorno del Re celebrato in giorno 
di Domenica nel Vescovado di Gaeta . , 


E, 
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.1 gli è falso , falsissimo , che Papa Bo- 
nifacio di recente asceso al Pontificato , 
abbia spedito il Cardinal di Fiorenza suo 
Legato in Gaeta per celebrar I’ atto del 
divorzio di Ladislao. Prendiamo il filo 
della storia , e vediamo quanto sia valente 
l’ autore a stravolger le cose di fatto a 
dispetto anche degli anacronismi. Imper- 
ciocché egli avrebbe dovuto ricordarsi • 


M U 

M ■ 

Li 


ir? , per nome similmente Guglielmo ; e che m se- 
guito essendo insorta lite fra Maria , unica figlia del 
legittimo matrimonio , e fra questo Guglielmo aduU 
terino, intorno al dominio di Montpelier . fu quella 
Signoria aggiudicata per sentenza a prò di Maria. 

Vedi il Zar ita all 1 anx*o iai4* * -i v- 
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dhe Costanza , figliuola di Manfredi di 
Chiaiomonle , era stata di Sicilia traspor- 
tata in Gaeta da Cecco del Borgo, Viceré 
di Ladislao , e che arrivò in Gaeta non 
prima de VI. ’ Settembre MCCCLXXXIX. 
Dippiù avrebbe dovuto ricordarsi , che il 
Cardinal di Fiorenza era stato spedito in 
qualità di Legato dal Papa Bonifacio a 
XXI. Febraro MGCCXC. Ora facendo 
una coarlazion di tempo , come poteva 
accader mai, che Ladislao avesse fatto di- 
vorzio dopo appena qualche mese di ma- 
trimonio? Come in soli quattro mesi po- 
tean combinare arrivo da Sicilia in Gaeta 
di Costanza , nozze di Ladislao con Co- 
stanza , gita di Ladislao in Roma , spe- 
dizione del Cardiual Legato , e alto di 
divorzio ? Dunque a farla corta , il Car- 
dinal di Fiorenza Angelo Acciajolo fu da 
Papa Bonifacio IX. spedito Legato in Gae- 
ta per 1’ alto dell’ incoronazione di Ladis- 
lao , non per 1* alto di divorzio. INoi lo 
sappiamo da Sozomeno di Pistoja ( Spec. 
Hist. an. iSqo. ) Morluo Urbano , et 
subrogato Bonifacio IX. Ladislaus , fi-, 
li us Regis Caroli , et Regione Marga - 
ritae die XXI F. Aprilis fuit coronatus 
Rex Siciliae , et Hierusalem , et Apuliae 
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a Domino Angelo de Acciaiolis , Car- 
dinali , et Legato Papae Bonifacii no- 
ni , et accepit uxorem fili ani Manfredi 
de Clarimontibus de Sicilia. Anzi tant’ 
è lungi , che celebrato allora si fosse l’alto 
del divorzio , che nello stesso tempo im- 
parasi da Sozomeno esser accaduto il ma- 
trimonio cou Costanza. Ma ad i smentir la 
spedizione del Cardinal di Fiorenza per 
P atto del divorzio , quando fosse anche 
mancato ogni altro monumento , evvi la 
Bolla di Papa Bonifacio , dalla quale tra- 
scriverò P oggetto della Legazione : Cha- 
rissimum in Chris to filiiun nostrum La - 
dislaum Regem Siciliae illustre/n Re- 
gali Solio eorumdem Regni , et terrae y 
auctoritate Apostolica , de fratrum no- 
stromm consilio sublev ami is , et quum 
prò Regio Diademate de nostris mani- 
bus suscipiendo ex certis legitimis cau - 
sis ad nostri praesentiam venire non 
possit , dilectuni filium nostrum Ange- 
lum , titillo Sancii Laurentii in Damaso 
Presbyterum Cardinalem , Apostolieae 
Sedis Legatum , ad ipsum Ladislaum 
Regem nostris vice , et nomine coronan- 
dum , partes Irammisimus • ad easdemhg. 
Datum Romae apud S. Petrum IX. Kal. 


f 
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Martii Pontifìcatus nostri anno I. Or 
qual altra cosa sarebbesi desiderala ? Ma 
io aggiugnerò di più. Evvi la confessiou 
di Ladislao medesimo , che testimonia 
non solo il mandato , ma 1* atto ancora 
della sua Incoronazione nella lettera , che 
scrive a Papa Bonifacio : Per reverendi i 
simum in Christo patrem , et dominarli 
Angelum titulo Sancii Laurentii in Da- 
lli aso presbyterum Cardinal em , Apo- 
stolica e Sedis Legatum ad coronandola 
me in Regia dictorum Regni, et terrae 
Regali Diademate , et de eisdem Re- 
gni, et terra per vexillum eiusdem Ro- 
manae Ecclesiae investiri , et regalibus 
insigniis decorari mandaverit . Ed evvi 
finalmente l’atto del giuramento di fe- 
deltà > seguito nel medésimo giorno della 
incoronazione, di cui non noto, che la so- 
la data . Actum Caietae anno Domini 
millesimo trecentesimo nonagesimo , die 
vigesimonono Mensis Modi , tertiae de- 
cimae indirti onis , Pontifìcatus praefati 
Sanctissimi Domini nostri Bonifacii noni 
anno f. Regnorum vero ineorum anno 
/E A fronte di questi autentici monu- 
menti , chi può mai dubitare , che sia una 
manifesta calunnia , che Bonifacio Papa 
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abbia spedito il Cardinal Legato , a cele- 
brar F atto del divorzio in Gaeta ? 

Che poi abbia realmente Ladislao fatto 
divorzio con Gostanza , ella è una cosa di 
fatto permanente, ma di un fatto però , che 
come non porta altr’ epoca , che dopo il 
Maggio del MDCCCXCH. così fa manifesto 
F anacronismo dell’ autore. E di vero il Mu- 
ratori , che molto vide nelle cose della 
mezzana età , non rapporta questa storia , 
che al mentovato anno Io non tralascerò 
il di lui racconto : Andò il Re Ladislao 
a Ram i nel dì 3 o. Maggio , dove im- 
mensi onori gli faron fatti. E percioc- 
ché la Regina Costanza già era venuta 
in sprezzo ad esso Re , ed era succes- 
sivamente mancato di vita Manfredi 
di Chiaromonte Siciliano , suo Padre ; 
Ladislao propose in Roma V annienta- 
mento del suo matrimonio , secondo al- 
cuni , non per anco consumato con essa 
Regina , allegando di avervi consentito 
senza la necessaria età , e come per 
forza , e ne riportò sentenza favorevole. 
Arrigo Spondano aggiugne , essersi tal di- 
vorzio pubblicato la primi Domenica di 
Luglio del 1392. Margarita , Ladislai 
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mater , filio adolescentulo persuasit re- 
pudium ei indicere , siculi et fecit pu- 
blice prima Dominica Mensis julii prae - 
sentis anni , habito tamen prius con - 
sensu Bonifacii Pontifici. E soggi ugne 
coerentemente ad una delle cause addotte 
dal Muratori , obtentam fuisse caussam 
di vortii , minorem contrahentium aeta - 
tem. Ora essendo così la cosa , come da 
incorrotti monumenti la impariamo , chi 
può soffrire l’ insolenza dell’ autore , che 
dal divorzio di Ladislao , prende argo- 
mento , quanto insultante la Pontificia Di- 
gnità , tanto indegno della pietà d’un Cri- 
stiano, ad istabilir , che sia lecito a’ fe- 
deli , lasciar liberamente una moglie , e 
prenderne altra ? Imperciocché sia la mi- 
nore età de’ contraenti , sia la forza fatta 
da Margarita madre nel dare Costanza al 
figliuolo giovinetto , sia altro legittimo im- 
pedimento : egli è sicuro , che il riclamo 
di Ladislao fu proposto alla Suprema Po- 
testà della Chiesa , è che a ragion veduta 
vi fu interposta la sentenza. 

. > - «v r > fcf ;r -v*.- 

vi tf • -t yf 'i.ii'rt- t -VS ' 

'•èfcl*....,.*' À ‘ /**Wj y Hr; 

•t.’-.v.y ù .... ■ ,:*• :.V 1 

3o 


s58 


APOIÓG. CÀtfbtICA 

CAP. XXIII. 

d *- s . 1 


fi ,U<È . 


Sicgue l’Autore ( pag. 52 . ) Potendosi ogni civil 
contro tlo per giuste cause annullare , sara un as- 
surdo , c/ie // solo matrimònio non si possa discio- 
gli e re. £ non sarà a riputarsi antisociale la sua 

-v. W&Mfl" 
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o non so , se altro più atroce disegno 
macchinar poteva il mal talento degli uo- 
mini , che di conveller le fondamenta dì 
un misterio Cristiano , con un principio , 
che quanto semplice a prima fronte sem- 
brasse , tanto più nel suo fondo nascon- 
desse di malvagità. Imperciocché égli pur 
troppo è vero , che per lunga pezza di 
tèmpo è corso generalmente, e senza ve-* 
' run dolór il linguaggio che il matrimònio 
Cristiano sia un contratto elevato da Gesù 
Cristo alla ‘ragion di Sacramento. Ma que- 
sto linguaggio nella verità , e semplicità 
sua usalo , quest’ appunto è quel desso , 
che è ad altri servito di base al muro di 
divisione tra ’l Sacramento , e ’1 contraléoj 
ad altri poi di puntò di consistenza , ove 
appoggiar la vette per ismnovere la intera 
opera pdilìcala da Cristo. E noi abbiala 
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udito sovente declamare * alciini uomini 
nostri , che nel matrimonio sieno a consi- 
derarsi , come adatto distinte , la ragion 
di contratto civile , dalla ragion di Sa- 
cramento ; che il Sacramento non sia , 
che un accessione al contratto , e che 
debba seguir la sort'e del principale,- il 
quale è di dipendenza della potestà civi- 
le. Altri ancora abbiam ascoltato a tempi 
«•più; vicini insegnare , die la Chiesa néri 
ha autorità, salvo nello spirituale, e tutto 
&ciò y eh’ è esterno, politico, e temporale, 
cade sotto la potestà dell’ Imperante, com’è 
il matrimonio , ndia qualità di contratto 
^civile. •• ì *ì . *■* *■ ■ > ì'' * w i ? 

Ecco in una materia di pianta impor- 
tanza quante tristi conseguenze per un 
mero intrico ! La malignità diabolica , che 
non di racro anche dalle nude voci ha ac- 
cattato le armi per combattere la Chiesa, 
ha voluto profittar, della noce contratto 
per i scuote re il Sacramento j ha voluto 
chiamar civile , quel che è naturale nel N 
-matrimonio \ acciocché attaccato il Sacra- 
mento, alla' legge .variabile della potestà 
.civile, divenisse un’oggetto delia , stessa. 

* Ma un, giuoco ,di parole, non .potrà gianob- * 
, certamente far mutare natura alle 
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cose. Poiché se il consenso primigenio 
dell’ Uomo , e della Donna è stato , e 
sarà il cardine, e ’l fondamento del ma- 
trimonio : questo consenso certamente } 
..quando si vuol dir contratto , intender si 
dee per naturale , e non civile , come 
quello , eh 5 esisteva assai innanzi alla co»- 
stituzione delle civili leggi } e come tale 
iquindi , non alla ragion civile , ma all* 
i Autore della natura, ed al Riparatore 
ideila stessa debb’ esser sottoposto. In fac- 
cia alla verità eterna , abbasi le armi la 
menzogna. Con questa face inestinguibile 
fin mano intraprendo il inio ragionare. 

Il matrimonio nella sua instituzione è 
uno ; e siccome la instituzione è da Dio, 
e la legge è da Dio , perciò 1’ uomo non 
può nè duplicarne V unità , nè alterarne 
la legge. Cristo Signore , venu?b nel mon- 
do ad adempier la legge , non a diacciarla, 
*con riparar il matrimonio non indusse du- 
plicità , ma lo ripristinò , coni" era stato 
ordinato , via disgregandone il peccato : 
perciocché senza peccato era stato insti- 
amo. E siccome la medicina apprestata 
all’uomo ammalato non induce duplici- 
tà nell’ uomo : così il Sacramento attacca- 
lo per eterno rimedio al matrimonio, 
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acciocché ove abbondò il peccato , fos* 
se soprabboudata la grazia , non indus- 
se duplicità nel matrimonio , e quell* 
uno , eh* era nella prima instituzione senza 
peccato -, quell’ uno, che fu. dopo la prima 
prevaricazione bruttato dal peccato , quell* 
uno stesso è nella sua guarigione liberato 
dal peccato. Qual filosofia adunque pre- 
vaierà a divider l’ unità ? E dirà uom poi 
che il matrimonio Cristiano , uno di unità 
eterna , possa dividersi in Sacramento , e 
contratto? Separi il filosofo prima la me- 
dicina dall’ uomo risanato dalla medicina, 
e poi separi il Sacramento , apprestato in 
rimedio al matrimonio , dal matrimonio 
risanato dal Sacramento. ? 

Ma qual funesto attentato è quello poi, 
di separar l* unità del matrimonio , colla 
strana distinzione tra contratto , e Sacra- 
mento ? Un principio falso, e ingannevole 
potrà forse rigirare i deboli , e gl’ igno- 
ranti , ma non così certamente soppian- 
tarne la verità. Iddio nella instituzione 
del matrimonio , non appoggiò il cardine 
della maritale unione , che al solo natu- 
rale scambievol consenso dell’ uomo , e 
della donna , che indi fu detto contratto 
naturale. E questo nudo primigenio con- 
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senso 9 sul quale fu buttata la pietra fon- 
damentale del matrimonio , è quello , che 
scevero da ogni legge , come l’ era stato 
ab ini tio , fu dal Figliuol di Dio preso 
per materia del Sacramento. Una verità 
cosi profonda non avrebbe invero bisogno 
di pruova -, ma acciocché nulla idi scampo 
, resti a ribaldi pensatori 9 io non ne ap- 
pello , che al fatto. 

Se Cristo Signore preso avesse il con- 
tratto civile , come pretendesi ,• per for- 
marne il Sacramento , non poteva certa- 
mente assumer altro 9 che o il contratto 
icivile Ebraico 9 o il contratto civile delle 
Genti. Eccoci al termine perentorio. Poiché 
• altre società civili allora non sussistevano 
al mondo , che queste due, U una che 
Jconosceva , Y altra che ignorava il vero 
Dio. Ma chi sarà sì poco versato , o af- 
fatto ancora pellegrino nelle pratiche , e 
•nelle costumanze degli Ebrei 9 che osi as- 
severare di aver assunto Cristo il coa- 
*ratto Ebraico ? E forse non è egli a tutti 
conto ', che cotesta nazione mai non co- 
-nobbe civil contratto 9 che intervenisse nei 


tmatrimofij ? Buon* per noi , che la voracità 
òde’ tempi non ha consumato i monumenti 
di sì alta antichità.' Poiché con questi /alla 
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mano , e parliamo agl 5 ignoranti , e por- 
tiam confusione a" novaLori. Dalle Sins;rafe 
dotali (1)5 praticate sempre costantemente 
da cotesta nazione noi impariamo , che il 
matrimonio Giudaico , non si stringeva al- 
trimenti v che con una solenne formula ; 

SPONSA SIS MÉHi IN VXOREM IVXTA 
RITVM MOSIS j ET ISRAELIS. Or qual 


(1) Di questa singrafa dotale troviara memoria nel 
libro di Tobia Cap. VII . ver&>^ 16. Ma prima d'ogni. 
altra cosa , cade qui in acconcio metter in veduta' 
l’intero testo', che riguarda il matrimonio del gìo* 
fané Tobia con Sara figlia di Raguele.* Aveva ordì-* 
iiato Raguele , . che r si fosse ucciso un ariete pefe 
preparare il convito pel gioviue ospite , cbe n' er* 
arrivato a sua casa. E Tobia disse : lo oggi qui non 
man gerù , e non berò , se tu prima non rendi paga, 
la mia petizione , e non prometti di darmi per «o- 
glie Sara tua figlia Allora disse Rague- 

le : Credo , che per questa! il Signore vi ha fatti ve- 
nire a mia casa , affinchè questa mia figlia si spodi 
ad uomo di sua cognazione secondo la legge di Mo-, 

sé . ET APPREHENDENS D EXT E RAM FILI A E, 
StTAE DEXTERAE TOBIAE TRAD 1 DIT , DI- 
GENS : DEUS ABRAHAM*, 1EIVDEUS ISAA&y 
ET DEUS lACOtì VOBISCUM SIT , ET IPSÉ 
GONIUNGAT VOS 1 MPLEATQUE BENEDI- 
GTIONEM SU AM IN VOBIS. Ecco tutto il qui- 
dxo della celebrazione del- matrimonio Ebraico Al-** 
tro non vi abbisognava , che la deduzione ai tala^* 
mo : *ma questa non poteva fa^rsi , se non dopo co-* 
vtituita la dote. Onde siegue il testo Ebraico,* Et* 
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Civile contratto paò qui ravviserei ? Ma 
direm forse , > che non avendo trovato li 
Signore nell’ Ebraica Repubblica il con* 
tratto matrimoniale , avesse preso quell» 
delle Genti ? Ma neppure il Gentile cono* 

sceva allora un tal .contratto. Poiché ma- 

% 

infesta cosa è ella nelle Romane Istorie? 
che i matrimonj non si confederava^ al 4 * 
trimenti , che o coll’uso , o colla coemzio- 

M * » 


mmpta charta conscripsit super eam PACTUM DO V 
TALE , et obsignavit eam . Post haee epulati sunt 
benedice n te s Deum -, . . . Postquam vero eoe nave & 
runt , introduxerunt iuvenem ad eam. Dunque prima 
ti strinse^ il legame del matrimonio. Poi seguì 1* 
singrafa della dote. Indi il convito conjugale. Final- 
* niente la deduzione al talamo. Veniamo óra all* 
singrafa 'dotale. In questa prima soleva esprimersi 
il matrimonio già stretto colla consueta solenne for- 
inola degli Ebrei, A. A . dixit B. B . vìrgini filine 
C. C. , SPONSA SIS MIRI IN UXOREM SECUNi 
DUM RITUM MOSIS ET ISRAELIS. Et ego Dm, 
volente colam , honorabo , nutria m , et suslentabo te 9 
alamque , et vest dm te iuxta morem virorum ludaeo - 
rum . Indi poi si passava ad esprimer la dote: Haeè 
vero est dos 1 quam illa attulit ad ipsum , tum in ar- 
gento , tum in auro , tum • in ornamenti* , tum in^ 
suppellectile domestica cet . Onde sta scritto in Tob. 4 
Cap. X. v. io. che Ragucle Tradidit et Saram , et 
dimidiam partem omnis sub stantia e suae in pueris » 
in puellis , in pecudibus , in eamelis , et in vaccis , 
et in pecunia multa , ' et salvum atqus " gaudente m 
dimisit eum a té*' - ■ “ « * * -Mt fv 
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ne, o colla confarreazione (i). L’uso, lungi 
dall’ esser un contratto , era un ratto , nè 
per avventura ebbe altra origine, che dal 
rapimento delle Sabine. A me basta iuter r 
porre qui l’ autorità sola del gravissimo 
Giureconsulto Giacomo ,Reyardo merita- 
mente chiamato da G,iusto A Lipsie, il Pa- 
piniano del Belgio. Eci fuis$e videi ur ( sop 
le parole del Revardo Commentar. 
XII. Jabul. Cap. XXI. ) malrimonii 
ratio , ut usu quisque virgineni ex gre- 
mio matris , aut ex proxima necessitila 
dine vi simulata raptam , jion ali ter 
suam facete t , quam Romana Puhes Spi- 
binas oli m virgine's sucis usu f'ecerit. La 
qual cosa egli imparò da Festa : Rapi 
simulatile virgo ex gremio matris , aut 
si e a non est, ex proxima accessit odine, 
quinn ad virimi trahitur , quia videlicct 
ea res felici ter Rcmulo ccssit. 

Se P uso non l'u un contratto , molto 
meno lo fu la Immaginaria compra , la 
quale non poggiava , che ad uu semplice 
rito. Ecco la testimonianza di INonio 

99 v.| ‘ f+'N&fSl fV) tv v • J ^ p j 
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Xi) Boezio. ( ad Topica Ciceroni? ) : X ribus modit 
nxor hubebatur , imi, /arre , coemptio/ie. . „ 
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( Lib. XII. num. 5o. ) Nubentes vè~ 
teri lege j Romana asses tres ad ma- 
ritimi venientes ferre solebant -, atque 
unum , quem in manti tenerent , t am- 
ati a m emendi mussa marito dare , a- 
lium , quem in pede haberent , in foco 
Larium familiarium pnnere , tertium in 
sacciperione quum condidissent , compito 
vicinali solebant resonare (i). Chi mai è 
così stolto , che trovi il contratto in que- 
sta cerimonia , il di cui tutto non consi- 
steva , che in sacrifizj ? Ascoltisi di gra- 
zia il chiarissimo Seldeno ( U.cor Hebr. 
Lib. II. Cap.XXI. \ Coèmptioni solem- 
nia adhibebantur Sacra , quae ex au- 
spiciis ( Servius ad deneid. III. et 4pu- 
k leius Lib. IV. ) augnriis , immolationi - 
bus, oblationibus constabant. Hinc Sacra 
nvptialia apud Martianum Capellam 
Lib. II. dieta , quae eo ritti jirmabantur . 

Non ci rimane adunque , che la sola 
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(i) Il Ch. Eineccio dntiq.. fiom . non facendo at- 
tenzione al particolar uso della risonanza dell'asse 
nello sportello , credette guasto il luogo di Nonio 
« nella voce resonare , e P emendò con sostituirvi re- 
si gnare . Ma il testo è sano » nè ha Insogno di me- 
dico. * * V .r- i - i' *:• 1 u 
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cOnfarrenzione. Sì quest’era il solenne, e 
legai modo, con cui da’ Romani per testi- 
monianza di Dionigi d’Alicarnasso ( Lib. I. 
Antin. ) si stringean i matrimoni :I xa?i.ovv TS 
701Q I spois OÌ TtXTiCLlOl yafJOU fi '(t)[A0UM 7Tp07- 
Yiyopix nspi?aix$xvocTS<; Qxpp'xntct , siti tyjq 
XQ iIrtmetS TOU Qapp'oe , Ó HXhOUpS'J YipiSlS ZySXU. 
P ri se os Legitim l sacrante matrimonia , 
Romana aipellatione , farreacea dixc - 
runt , a commtinione farris , eptodi Grae- 
ci vocant. E ognun sa per l’auto- 
rità di Servio , che questa confarreazione 
non consisteva , che in un sacrificio per 
mezzo del Pontefice Massimo , e del Sa- 
cerdote Diale : Farre nuptiae fiebant 
per Pontificem Maximum , et Flami- 
nem Dialem , per fruges , et molam 
saham coniungebantur , nude confar- 
reatio adpel la tur . Lo che vien ancor con- 
fermato da Ulpiano ( in fragm Tit. XI. 
de flis qui in marni) : Farre convenitur 
in manum certis verbi s , et testibus de - 
cem praesentibus , soìemni sacrifìcio fa- 
cto , iti quo panis quoque farreus adhi- 
betur. Adunque non fuvvi tempo sicura- 
mente nell’ Imperio Romano , in cui il ma- 
trimonio si fosse altrimenti ligato , che 
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col Sacrificio (i). E noi veggiamo cògli 
ocelli propj perennato questo sacrifizio 
coniugale de’ Gentili lunga pezza ancora 
dopo la pubblicazióne del Vangelo. Im- 
perciocché nulla di più frequente incon* 
iràsi nelle medaglie * de’ Cesari , che il 
coniugio rappresentato dall impalmamento 
delle destre sufi 5 ara , o sul tripode." Fa- 
mosa infra le altre è quella che a bbi a m 
nel Museo Farnesiano ( Tom . Vii. pag* 
ì 8 t ) nel di cui tipo vedesi Antonino Pioj 
e Faustina seniore, che stringonsi le destre, 
co\V tira intermedia , coll 5 iscrizione CON- 
CORDI A Fj. Siccome similmente osservasi 
nelle medaglie di Aureliano ( Waillant 
TbmJi.^png- 2T2. ) l’Imperatore dall’un 
canto , Severina dall’ altra , che si dan la 
Inano coll’ ara in mezzo , e colla leggenda 

PIETAS AVG. (2). 

235$-.' ■■kff'W't&t-'*' Vv#^ f ì"^'fÌ9kJÉÌt- 
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(1) E’ notabile ancora ciò, che impariamo da Fe- 
Mo vpc. bPUAPERE. Sponspm , et sponsam ex 

Graeco dictum fterrius Fluccus uit , quod ii (MOvSaf 
( 1 itati ones ) interposi ti s rebus divinis facilini . Vale 
* dir • dunque , il sacrifizio e le libazioni eran còVl 
«essenziali nello sponsalizio , che la voce stessa delle 
filiazioni ffitoy^at ha dato il nome sponso , et sponsae . 

(2) Aiielie lolle pitture de* Vasi eiruschi delE più. 
remota antichità troviam V impalmamento de' con- 
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Or se niun contrailo nuziale , nè pcessq 
gli Ebrei , nè presso i Gemili U;qyò il Si- 
gnore 9 con quale temeraria presuli tu osi tà 
avrà uom coraggio eli supporre* rii aver Cri- 
sto Signore innalzato il ^ivil contrailo a 
Sacramento ? con quale (accia invereconda 
penassi a contendere Tempio , potersi di-rj 
videre il contralto dal Sacramento ? 

Ma ella è cosa adatto da sbalordire do- 
ve sia accovacciata la lailacia de 1 novatori, 
che il matrimonio sia un contrailo civile. 
Essi con (Vodobeuia macchinazione bau cer-r 
cato confonder la natura col buon or- 
dine per appropriare al buon’ ornine del 
matrimonio quel tutto 9 eh è' deda natu- 
ra del matrimonio . JNoi non ignoria- 
mo , che la potestà ci vile; per ovviare ^ 
alle sorprese * e alle discordie , che la- 
cerate avrebbono , non che le famiglie , 
anche la società , ha credulo bene nel 
tratto successivo di rivestire il nudo con- 

-fw» 
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}u"J coll’ ara. Nel Reai "Museo ci! Napoli , «Jovizio 4 - 
gissimo rii agili genere di antichità . e di ^asi prìri** 
-ci patinante, osservai', son ventàfaijm già un. eh’ ofò- 
riva nella sua pittura lo sposament© col sacerdote,!» 
clic mi fece risovvenir dèlia narrazione di Fozio 
feCnd. 242. ) che gli A*e>san disili non tene»n per 
-legittime le nozze r ititi Saeerdos lsidis mlerfuitset 
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senso dell’ uomo , e della donna di alcu- 
ne esterne condizioni , per le quali sor- 
tisse V effetto nella civile società. Tale è 
la condizione che il consenso >ysia ridotto 
in iscritto* (i) , che il consenso facciasi 
coll’ intervento de* testimonj , che facciasi 
col rogito de’ Notai, che facciasi coirannu- 
enza de’ genitori, e cose- sinfifi.r: Ma? ognun 
vede, che la sopravvenienza della potestà ci- 
vile, non cade punto sul vincolo matrimo- 
niale, ma sì bene sul buon’ ardine , che ac- 
compagna il matrimonio , onde turbata non 
sia la società } perciocché il consenso na- 
turale primitivo è stato , ed è sempre il 
cardine , e ’1 fondamento dei matrimonio. 
E siccome la società $ • la potestà , e le 
leggi della potestà son nate in seguito del 
consenso , e della ^ unione maritale ; così 
fortificar possono la legge naturale dei 
consenso , non già alterarne la natura. 

Ma veniamo al fatto. Chi non sa , che 
niuna stipola per lunghi secoli troviamo 
interposta ne’ matrimoni , come quelli , che 
non si perfezionavano , che col nudo con- 
senso ? Ella è pur ricantatissima la sen- 
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tenza diPapiniano: Tabulae non faciunt 
matrimonium (1). Che se ne’ tempi po- 
steriori s’ introdusse il contralto civile , 
nessuno ignora, che nn tal contratto pun- 
to non riguardava il vincolo del matri- 
monio j ma nudamente soltanto il patto 
delle doti , delle successioni , de’ fondi . 
Ella certamente non si può mettere in 
dubbio per P autorità '*di Servio Sulpizio 
nè P epoca , in cui nacque la prima volta 
questo ci vii» contratto , nè il fine , per 
cui nacque. Aulo Gellio ha espressamente 
trasmesso alla memoria de’ posteri , che 
un tal contratto s’ iutrodussc in Roma 
la prima volta ben cinquecento ventitré 
anni dopo la sua fondazione ( Noct. At- 
ticar. Ub. IV. Cap. III. ) Memorine 
traditimi est , quingentis fere, annis post 
liomam conditam , nullas rei uxoriae , 
neqtie actiones , ncque cautiones , in urbe 
Montana , aut in Latto fuisse ; quia pro- 
fecto nulla desiderab untar , nidlis ctiam 
lune matrimoniis divertentibus . Servim 
quoque Sulpieius in libro , quem com- 
-1 ' >» • t'.Ai rr • ’• r j . * ; 

(i) L. Dcmationet 3 i. Dig. de donationib. Anche 
G.ajo»../). 4 - Vig. de pignorih. e trovasi replicai» 
nella L. 9. • ii. Cod. de nupt. . < « ' \ 
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posuit de dotibus, funi pritnum cnutia» 

nes rei uxori ae accestir iai esse vins 
scripsit , qnum Sp. Carvilius , cui Ha - 
g-a co» norma fuit , v/r « )'«//< diuor/ium 
curri u vore fedi , quia Uberi ex ea, corpo - 
rw t»/7/o, «o/i gignerenlur. Concio6siachè, 
datosi la prima volta allora il tristo esempio 
del scioglimento di matrimonio, niente di 
più facile temendo i padri di. famiglia , che 
< i mariti dopo aver dissipata la tinte delie 
mogli , le avessero cacciate di casa , si 
videro nella necessità di cautelar le doti, 
con un contratto , acciocché in qualunque 
simile circostanza potesse la donna ripu* 
diala ripeter la dote sua coll’ azione Rei 
uxoriae , che poi Giustiniano rivoltò it) 
azione ex stipnialu (i). E quindi è , che 
sempre in tulli i tempi si è considerato 
per lo più giusto matrimonio del mondo, 
anche quello , nel quale niun contratto 
civile di dote vi fosse intervenuto. Di 
fatti L’ Imperato!’ Probo rescisse a Fortu- 
nato , che la moglie , la quale avea a se 
menata , non eo miaus iuUarn uxorem 
esse , qund tabnfae miptiabes nullae in - 
tercessis^sent. E Quintiliano ( Lib.y . Cap. 

* . 7 V 

• ri- » . .. 

(1) L. «rete. Cod, Dg rei uxqf. act. ex stipul. . 
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II. ) Nifi il obstat quominus iustwn ma-* 
trimonìum sit coèuntium , etiam si ta- 
bulai signatae non fuerint. (i) . Tanto 
più , che la stipola di questo civile con- 
tratto troviam chiamata INSTRUMEN- 
TUM DOTALE ( 2 ) , e TABULAE 
DOTALES (3) non solo nel corpo del 
dritto , ma anche presso gli Scrittori . 
Un esempio solo io qui adduco di Sveto- 
nio ( Vit. Claud. Cap. XXIX. ) Nam 
illud omnem fìdem excesserit , quod nu- 
ptiis , quas Messalina cura adultero Si- 
fio fecerat , TABE LLAS DOT TS et 
ipse consi gnave.rit. Dunque il contratto 
ernie , che interviene nel matrimonio , no ri' 
è ‘che il contratto dotale. La stipola ,- v 
l’4stru mento , le tavole, non riguardano che 
la dòte. Or cosa ha che fare la -dote col 
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(i) Non vi ha menoma contraddizione su questo 
pqnto presso Jutli i Giurecons,u 
• famoso B i rii ab a B ristórno ( Dz 
Ad ni atri fifoni L subs i antiarti tabularum nuptialium o/»~ 
signatio necessaria non est. 

(ss) L. ullim. Dig. de suis et legilim. L. Pactum 
Cod. de Collntionlb. L. Gaius , et L. si dolati D!g. " 
sol: materni. L. t si Solarti a té Cod. de dotis promis* 
( 3 ) L, cum maritus Dìg . de paci, dotai. L. qui 
doterà Dig. de dot. praeleg. L* Seius. Sempronio 
Dlg. de donation. inter >>ir. et tir. 
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vincolo maritale? Cosa ha di comune il 
contratto civile , instituito dopo tanti se- 
coli a cautelar le doti , col matrimonio, 
che è una iustituzione di Dio, una institu- 
zione riputata presso tutte le nazioni e 
Komani , e Greci , e Barbari per sacro- 
santa ? Ma dirò d' avvantaggio. Forse che 
il matrimonio de’ poveri , ove non inter- 
viene nè convenzione di dote ^ nè scrit- 
tura , nè stipola , non è un vero matri- 
monio , tuttoché non siavi contratto ? Di- 
rem tòrse , che i selvaggi , rinati colle 
colle acque battesimali, siano Incapaci dei 
Sacramento dei matrimonio da -che son 

essi privi d’ ogni civ.il contratto ? V ' : Direm 
forse , che il matrimonio de* condannati 
alle galee , de’ condannati a morte per con- 
tumacia , e degli inabilitati per n sentenza , 
non sia un vero matrimonio, e un vero 
Sacramento, da poiché questi per legge 
umana sono incapaci di contratto civile ? 
Ahi è ben altro il contratto dal, vincolo; 
maritale i , . * i . 

Niente di più egregio posso invero qui 1 
produrre di quel che ora sovvienmi .^At- 
tendasi di grazia con quanta proprietà que- 
ste due cose , patto dotale , e vincolo ma- 
ritale , distingueva nel IV. secolo S. A$r ' 
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sterio Vescovo di Amasea (ffom. in Matth'. 
XIX. ) : Uaig Ss aOsTtiosig ixg òpo?toyiag\ 
dg stri 16} yctpo} xa.K&cv , xat notai; età 
fie TiSystv ) -Apx tvjs npotxog lyg ciyy pce* 
QxigyìS tviaidx , cis iy actnov ystpt (irsG'ft- 
fjy'JYi iq ftt( 3 ?uq (fftGQpxyttyfjtsvog ia 1?) ov- 
ftivce'ì toyvpa fj.sv vaxstxa , xat ivcoyv fif» 
età (J. a Tisi a» syovix' jratjp tya npog ir,» <$.»- 
vyv iou A Sa fi (fiavicv avaQtpu 10110 cap- 
Jjfx I61» oapv.61» fiou , xat oaioiv sx im ossa» 
flou' auiy x?ir,èr/G(iat fiou ywv). Come 
tu rescinderai il contralto nuziale? Ma 
di qual contratto tu credi , che io par- 
li? Forse di quello , che per l'asse- 
gnazione delta dote hai solfa ritto colla 
propria tua mano , anche con apporci 
il tuo suggello ? Sì anche quel contratto 
e bastantemente fermo : ma io non di 
meno parlo di quello irrèvocabil con- 
tratto , che ne provoca la voce di Ada- 
mo : HAEC CARO EX CARNIBUS 
MEIS, ET OS EX OSSIBVS MEI 8 : 
Ecco dunque dove giace la magagna de- 
gli empj. Ninn allra cosa con maggior 
sollecitudine guarda il mondo ne’ mafri- 
naonj, che la dote. Il malnato secolo, at- 
taccato , con?’ è , a* beni passaggieri , non 
così tosto ascolta la Voce di matrimonio. 
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che all’ instante alla sola dote si volge. 
Or perchè la dote non può esser altri- 
menti costituita , che per un civile contrat- 
to, direni perciò esser ancor il matrimonio 
un contratto civile ? Ahi/ son già lunghis- 
sime età , da che il nemico del genere 
umano ne è andato ordendo questa tela . 
E forse ninno per avventura ha messo 
niente , per quanto a me pare , ad ua 
insigne passaggio di San Giovan Crisosto- 
mo ( Homil. LXXIV. in Manli. ) Io lo 
produrrò qui , onde veggano i novelli 
filosofanti di essere' stato il .loro malvagio 
artifizio già da quindici secoli , e più sben- 
date;. T/f peMav yx/jistv , rponov efyjrctos, 
xxt avxspoQw xopng ouSetg, a?i?x yjpy fiarx 

fC$£ ùtg , XTYipXTX , XXt fJLSTpX ouatag notxi- 
Ttyg, xxi StxQopou , xxBxitsp ti jrptxedxt pieTi^ 
?iw , yj awxTiMyfxx ti xopov sntTStetv òix 
tovto xxt oJtoj xxTiciai to’j yxfxox. TIo^Phìx 
yxp Yjxovvx TiSyojTiìJ auwZPiafyv ò Ssivx Ty 
Savi TOUTsgiv syrjps. Ouis uxorern duci urta 
moretti , et educationem puellae expl ora- 
viti Nano, sed de pecuniis tantum 
quaerit , de praediis , de botiorum qu an- 
titate , et varietale , perinde .si quid em- 
pturus es.set , aut cornmunem contractum 
peractut’UiS j ideoquc hoc noniine contili- 
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bium avvufàctypJt contractum vocanf . 
Multos enim audivi dicentes : contraxit 
hic cuin illa , idest duxit Ulani. 

Vale a dir dunque , una è 1 ’ essenza 
del matrimonio, e questa è immutabilmente 
fondata sulla legge eterna di Dio , che 
non può ammetter cambiamenti . Qqest’.è 
il solo consenso dell’ uomo, e della donna j 
quel consenso , che anche per dritto Ro-* 
mano , solo assolutamente richiedevasi alla 
sostanza del matrimonio (i) : CONSEN- 
SUS SOLUS ( egregiamente ne osservò 
il profondo Eineccio Eleni. Jur. Civ. Lib. 
I. §. 1A8. ) IURE ROMANO E AC IT 
NUPTIAS i NEQUE ENIM NUP- 
TIAESUNTCONTRACTUS , Q ZUP- 
PE CONTRACTUS CIRCA RE S , 

auae in commercio sunt , versori solet $ 
adeoque concubitus , domumque dcdu- 
Ctio ad implementum , instrumenta do~ 
talia ad signum dumtaxat , non ad 
substantiam earumdem pertinenti 


(i) Il famoso Pietro Fabro nel suo dottissimo 
comentario ad ReguLas luris , illustrando la regola 
Nuptias non concubitus, sed consensus facit , ripi- 
glia: Solus enim consensut line concubiti! y sine tabuli s 
nuptias facit . .. v - • • , . - . . 
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Ecco dunque tutto ciò , che Cristo Si- 
gnore assunse per materia del Sacramen- 
to , il consenso del ligame maritale , cui 
dal principio della natura Iddio diede la 
; legge della indissolubilità j il consenso del 
ligame , che per la viziala natura del pri- 
mo nostro padre fu degradato fino alla 
solubilità , questo è , che il Restaurator 
della natura , e ’1 Ricapitolatore di tutte 
le cose risanò , richiamandolo alla primiera 
sua iustituzione ; questo è quello , sopra 
di Cui il Signore improntò il suggello del 
Sacramento, onde fosse irrevocabile ( 1 ). 



■*» fO ^ oa altro che il consenso ha formato tempre 
nella Chiera la sostanza del matrimonio. Quum ini - 
tiatur coni ugnila ( son parole di Sani" Ambrogio 
Liib. de Institut. Virg. Cap. PI . ) tane coniugii no- 
men adsciscitur , non enim defiorutio Firginitatis fa- 
cit coniugi a m , sed podio coniugali. Denique quum 
iungitui pucl la , coniugium est , non quum virili ad - 
mixtionc, cognosctiur. Lo che mille volte ripete Santo 
Agostino nel Lih. de Dono Coniugali , e parlando 
contro Fausto Lih. XXIII. Cap. Vili, del conjugio 
di Alaria « Giuseppe , dice : Neque enim , quia con- 
eulutu non perauxtus , ideo non maritus. S ufficiai ne 
scrisse il Santo Pontefice Nicola ad consulta Bul- 
garor. Cap. III. secundum leges sohis eorum consen- 
4»*., de quorum cuniunctionibus agitur. Qui con son - 
*ms si in nuptùs forte solus defuerit , c etera omnia' 
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Tutt’ altro, che accompagna il matri- 
monio Cristiano , sia il buon ordine ci- 
vile , ad iscansar ogni disordine nella so- 
cietà, sia il ci vii contratto, nel quale 
dos dicitur , promittitur , datar : sicu- 
ramente non appartiene alla sostanza del 

cnm ipso coitu celebrata frustrantur. E Innocenzo III. 
al Vescovo di Arles : Sufficit ad mattìntonium eorum 
consensus , de quorum quurumve couiunctionibus agi- 
tur. Ed Alessandro III. al Vescovo di Pavia : Ma- 
trimonium solo consensu contrnhitur. Questa è la dot-* 
trina di lutti i sècoli, di' tutti i Padri, di tutti I 
Giureconsulti, e di tutti i Canonisti. h rn sarà im- 
poituna cosa, ascoltar alcun di questi ultimi ancora. 
Il Ch. Claudio Fleury (7 nsiit. Can. P1ttrt. Il. Cap. 
V. ) Mutrimnnium potissimurn consisti t in consensu 9 
hoc est in unione coi untatimi ; tamquam ìmagine af— 
fectus ('liristi in Ecclesiam. Anche il dotto CabasU- 
?io ( Theor. in Prax. Can. ) Vera matrimonii materia 
proxi/na et intrinseca est mutmis consensus signis ex- 
pressus. .hi cu altrimenti il Vau-Esjrcn ( Pari. 11. T/'f. 
12 . Cap. JV.) C cusso effteiens , et perfeierrs matri- 
monium est ntuiuus coni ru he n filini consensus , et sic- 
uli sponsalia de futuro contraila ntur solo consensu , 
ita matrimoruum per consensutn de pruesenti in nu- 
ptias perfeitur , iurta rdgutàm iti ri s: nuptias non con- 
cubitus , sed consensus facit. Ma lasciamo tutti, e co- 
me in luogo di suggello apponiamo so ! o 1' Angelico 
San Tommaso ( in t V. Sent. K>ttJ. XXVI. Qu tf. 
art. 3. ) rictus exteriores , et e.rprimenfia con- 

ser.sum dircctc faciunt neruai qimmrhurt , qui est Sa - 
erumentum muti: munii , ■ t .< 
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matrimonio. Intorno à queste cosey' af- 
fatto estranee dalla essenza del matrimo- 
nio , è nell’ assoluta* potestà del Principe^ 
Capo della società di far tutte le Leggi , 
che reputa conducenti allo Stato/ Ed i 
Cristiani esatti osservatori , come esser deb- 
bono della Legge eterna di Dio 5 Supremo 
Legislatore del mondo , e di Gesù Cristo 
Autore, e Capo della Religione, non debbo n 
mancar mai di rispetto alla legge delPrinci^*’ 
pe temporale , che opposta non sia alla 
parola di Dio. 

| t* — . ^ w ■ jt 

Ho detto abbastanza;' Ma pur siami pèr- * 
messo qui , in luogo di perorazione , e$or-^ 
tar nelle viscere del Signore P aiitor no- * 
stro , ad imparar alméno la verità da alcun 
de’ dotti uomini, estranei 1 dalla nostra Cat- 
tolica Comunione. Nulla posso invero di 
più confacente produrrete che esser gli 
possa di maggior addottrinamento , qiian- 11 
lo un luogo di Federico Spanheim , * 
,nno de più famósi protestanti dell’ acca- 
demia di Ginevra ( Dub.Evang.CXLVilL ) 

C ons tifati one$ magistratus • servandae' 
sant qaidem , sed qaae Dei verbo non 
sunt oppostine , et qua e consci èhiiam 
non implicante riecUlaedunt y quae non - ' 
nm Dei tribunali sunt obnoxia: Alias 


) 


Capo vigrsimotskzo.» *8 f 

ut Caesari recidendo. , qune Caeris 
sunt : sic Deo , quae Dei 5 et Deo ma- 
gis obediendum , quarti hominibus se- 
cundurn doctrinam Apostolicam. Nec 
Magistrati is , qui Legis Divina e vindex 
est , contro legern ipse incurrere debet. 
Falsum vero est , matriinonium esse con - 
tractum humanurp. \ talis qui de m est 
xitra li , secundum quid , subi e et use ni - 
mirum , quia inter homines locurn ha- 
bet ; fófò tamen non est , NEC ORI- 
GIN ALITER quia Deum Auctorem 
habet , NEC NOR MA LITE R quia se- 
cundum institutionem Dei dirigi debet 9 
NEC TERMINATIVE quia ad il - 
lius gloriam referri debei. Ed alquan- 
to dopo ( num. IV. ) In matrimonio 
enim intercedit auctoritas divino , et 
nominis Dei tum invocatio , tum oh- 
testatio ; unde evidens , ab homine 
solvi non posse , quod Deus coniun - 
xit , et quod ipsius auet ori fate con- 
fai t. Nec vero regula illa iuris Ime ad- 
plicari debet : Quod consenso contro - 
ctum est , contrarine voluntatis admi - 
lùcido dissolvi Lur , quia ut diefum , non 
solo consenso humano istud vincalum 

33 
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cólligatur , sed et ductoritàte Divina 
Nec status iste ex contrahentium arbi- 
trio , sed ex institutione primigeìiià , et 
Dei Lege metiendus , unde non sine 
caussa , et Deus coniungere coniuges di- 
citura et homo prokibetur separare, quod 
Deus coniunxit. Che si può'dir'di più 
preciso, di più convincente a questo p'ro- 

■V u tjjud i t gaotjqo 'a ?d;> ..fiiimp al «>*>«4% 

« yf .r » * lA $ ■ G A P • - ' i X.XJ^V * fcfDl 

r >np 6flK 


K 

• ij 
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L’Autore conclude. ) : L'ìndissolpbi- 
degli abusi 1 " * : 


produce mali , ffÀf mezzo 'dà. (ZiVoiKro ripa- 
rano 1 moli. up r CIMA 

ad , o$m iiK-. ? 

Siccome intervenir* suole ne*'fl«fcW‘à?* 
tificiali , che tutto il giudeo vaf fÉhalftrètt- 
te a terminare altó scoppio d’ùtt tuo- 
no più fragoróso : così apptthtò ! àvete 
a voi disposto , o Attellio , Uè! -VostW) di- 
scorso gli errori,' lè meniogné 1 , Ite cad- 
ili nnie,e ftì llne poi 16 stridore de’danrii , 
che dalla, insolubilità del matrimonio ritrae 
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Capo vigesimo^uàrto 

.lo stato. Ma è, da ^ian^er certamente , 
chìt^. .passione chiami alla fin fine 

*,«MÉ 0, ‘° la T“Wa volta 

m'JfiW’sWJP'"®,» che nella politica 

• ffiw. » ,.»° n * bbi » 

ove cor - 

^an jgd tnirangersi le onde del cuor tem- 
Desioso ..che despumano la lor propria con- 
fusione ? fio , non e la Fermezza del nodo 
maritale quella, che s’ oppone al bene dello 
Stato : ma il discioglitifientcr per lo certo, 
come quello , che affatto ricalcitra colla 
legge primigenia della natura , eh’ è la 
base?, d’ ogni ben, focato governo. 

Ed incero , può mai uom ragionevol- 
mente dubitare , che il divorzio di fronte 
aitaceli o»no de* primari, fini del matri- 
monio , qual’ è la buona educazione dei 
figliuoli ? Chi non intende , che questa 
. epige. naturalmente la perpetua cpnfedera- 
^*£<&’?Qnjugi ? All’ incontro niuno dis- 
» *Ue all ° Stat ° non tanto 
giova aver un gran .numero di cittadini, 

ffl la ^o«l|| ? 1 1 1 a 

W ««girano al buon 

fg^eqe , deU^sopie^à.^ .^coltigi Giovenale 


su tal proposito Sat. £1V. v.JO. <( / 
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Grafititi est, quod patriae (ivern 'ìpò- 
ptdoque dedisti , . - 

Si fùria , itf patriae sit idoneus , -utilis 
agris , 

Utilis et bellorum , # pacis rebus agendis : 
Plurìmum enim intererit , quibus artibus , 
quibus hunc 

Moribus instituas , /MB 






»/ ^ ì 







adunque è, che soprattutto im- 
pegna lo Stato , che sostien la gloria di 
lina Nazione , che rifonde sempre la fe- 
licità negl' Imperj. Or levata di mezzo 
colla vette del divorzio j la buona edu- 
cazione de* figli , quai Cittadini avrà lo 
Stato? Cittadini da nulla, cittadini Scor- 
retti \ e ■ dissoluti , cittadini perniciosi; E 
da cotéste feritine quai torrenti di scelle- 
ragini , di ribalderie , di stupri , di adul- 
terj , di àssassinj non sboccheranno a 
danno della Società , e dello Stato ? In 
somma quando i cittadini non sono dalla 
prima insti tu rióne limati , nè per la di- 
sciplina attaccati al loro dovere , essi coi 
crescer degli anni saranno il canchero delle 
famiglie, la peste de’ popoli , la rovina 
del Trono. •* * 




' : 
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Chic poi la riforma degli abusi sia l’og- 
getto più degno della paterna cura del 
Sovrano , chi può negarlo ? Ma di grazia, 
il Cielo ti sia propizio , ò Signor mio * 
abuso chiami tu la legge imposta dalla 
natura ? Abuso tu chiami la légge del 
Vangelo? Abuso la legge della Chiesa f 
DunqUe a tua oppinioiie il conculcar la 
natura , e le Sacrosante Leggi della Reli- 
gione \ questo finalmente è riformare gli 
abusi ? Ahi ! fa pietà , che ini silicernio 
vicino a sdrucciolar là , d’ onde cavar il 
piede non lice, stringa nel tremante pugno 
la penna per combatter i dettami della ra- 
■gione , e l’eterno testamento di Dio. 

Ma passando innanzi \ quai sono i mali, 
che col distornamene del matrimonio van- 
no a scansarsi ? Sian le spiacevolezze , i 
travagli , i crepacuori , chè cagionar po- 
trebbe a’ conjugi P union loro. Sì \ e tutto 
ciò trova il suo ri paramento nel divorzio, 
e non forse indi mali di lunga mano 
maggiori vèngon fuori ? Egli è oltra ogni 
controversia, che rotto il nodo conjugale 
meltansi col divorzio i eonjugi nello stato 
X di perpetuo adulterio. Or chi non intende, 
che tutte queste gravezze son mali oltre- 
modo minori dell’ adulterio , eh’ è il certo 
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necesse rìobis erit , adulterià fdciènda 
pèrtnittere. Iam ergo quia istoninì i ri- 
conti ftétitid 1 legerà C/Uhiiti ftòrruit l tcteo 
ad eoHrrn. atbhnuW%ex ChMi conti 

mntandd èst? ; jI W* 

Eglr^rò, clì« * risse, ì riialtrat- 
tamenti scambievoli de’ consorti, che so- 
glio a tìòrr df rado attraversarsi'riella dile- 
zion maritale j,softo pur essi fogli! mo- 
ràli , tF raà W d* attendersi , ' Che son di per 
se molto minori dell’ adulterio , che sie- 
gne dal divorziò 1 .' e eh’ è di s$‘naturà 
un mal gravissimo , del quale sècdndo le 


jj V* 


che . so 

dàttferiò 4 postò " 
perpetro delitto. 

Ma; Che cosa hassi a dire , quand<T&n 
pur questi ttialiS Uf^cora degli altri tra- 


ósmwmmó ; 

* .uyjuvtovù 



Adagio , e paragònerèm noi questi furtivi 
adùlterj cotanto rari nello stato coniu- 
gale , all’ adulterio continuo, pubblico, 
ed irreparàbile ? Per verità sebhen alcun 
de’ consorti sentasi talora fortemente k su*' 
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spinto a straniero oggetto , pur con dif- 
ficoltà lasciasi determinare ali’ opera rea , 
arrestato e da rimproveri della coscienza** 
che non soffre vedersi coadotta a patteg- 
giar delitto, j e dalla confu$ippg 2 pe* 
li prineipj di semplice onesta educAzion*^; 
e dal- timore della sorpresa o vicina , o 
lontana dell’ altro coajuge j e opta o.do non 
altro dalle p$i^ciyiljj g ,,£e quali jft ? ogni 
ben regolato governo son comminato all’ 
adulterio. OUte./gU lc^ekn^W e> acci den- 
tali con pini in azioni , che talor avvengono 
nel matrimonio , sq^o. certamente ripara- 
bili. Imperciocché le cagioni , che riteftj 
gon il consorte dal violare la fedeltà 
jugale , queste medesime facilmente il ri-. 

■ ^ . 9 ii al seutier retto , ovq sia tra-, 

viato. Ma lo stato di adulterio , in cjii 
gettasi l’uomo coi divorzio legalu,,^^*^ 
mal incalorente insuperabile , ,4jperchéi 
niuna piùc sussiste di- quelle cagioni , che - 
nel vero matrimonio , riconcn^r.;pp>«)niflf, 
un coq ; SQr,te. infedele t sbpevqhè quaud’#»che , 
r avveaii^;J^lvorziato,nniediar ; vo^|j§ i(-^MHlT 
male , aioii.,p. che mflFjdò^gte.. impossibile 
1’ esecuzione. $ Diam per poco , che tuia,/ 
donna dopo il divorzios, legalmente jjprorj 
nunziaio^ abbi» re^We le none. Questa 
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^ a » /. *>• M. > 

senza dubbio non po tra altrimenti ripa- 
rare il suo disordine y • che con separarsi 
dal nuovo illecito marito , con un nuovo 
le^al divorzio. Ma ove sono le nuove cause 
legali ad effettuarlo ? Sarebbe per avventura 
bastevole il consenso reciproco d’entrambi 
i pretesi consorti : ma come otterrà la 
donna tal consenso^'dal secondo iinmaei- 
nano manto , il quale non sia tocco dai 
medesimi rimorsi di coscienza , e ’l quale 
tiensi contento anzi del suo stato. Or chi 
v* ha di mente sì tarda , che non com- 
prenda al punto stesso l’ inestrigabil in- 
viluppo eh’ avviene , non pure per la ne- 
cessità di viver nel perpetuo adulterio , 
ma ancora per lo stato lagrimevole t delta 
certa , ed irreparaaile perdizione? 

Piuttosto che questo reo mezzo, i veri, 
opportuni mezzi son da praticarsi , onde 
riparar que’ mali , che quanto falsamente , 
altrettanto empiamente : i nuovi filosofanti 
'del secolo attribuiscon alla insolubilità del 
nodo maritale. Oh se 1’ autor volesse in- 
tender ciò, che io dico ! Scorgerebbe senza 
fallo , che le molestie , le altercazioni , 
le discordanze , gli adulteri , e tutti ad 
uno gl' incomodi , che di frequente inter- 
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vengoo ne’ matrimonj, japn altrove ritro- 
var possono efficace riparo , che ne’ soli 
soccorsi , che la patita dellaReligione ue 

somministra. ,< ^|Érf 

Ahi ! egli è . ancor vivo 1’ antico avver- 
sario del genere umano, il demonio pre- 
datole , il quale frammischiossi tra i primi 
coniugi per turbar la felicità loro , e per 
dare alle future generazioni una ipalav,ventu- 
rata posterità, contaminata dal peccato. Sì, 
ch’egli è vivo, ancora ij, p^dre della concupi- 
scenza , il demonio immondo , il quale aprì 
nel maritai talamo una fossa sepolcrale a 
ben sette mariti di Sara. 

Per verità .eran gli antichi nostfi. padri 
ancor sotto la legge , e pur il solo timor 
di Dio prevalse , come antemurale , contro 
tutte le rabbiose macchinazioni del co- 
mune avversario. Io mostrerotti , disse 
1’ Angiol di Dio , Raffaello a Tobia , chi 
sian quelli , sopra de' quali esercita sua 
possanza il demonio. Dessi son quelli , 
che in tal guisa abbracciati il matrimonio, 
che affatto escludono, dalla propria mente 
Iddio , e in tal modo secondano la lor 
libidine , come il cavallo , e ’l mulo , i 
quali non hanno intelletto. Sopra di que- 


Cavò VltìlSlMOQUÀRTO. £91 

«ti tien sua potestà il ‘demonio (1). Tu 
all’opposto prenderai in isposa la vergine 
ilei Santo timor del Signore', mosso più 
dal desiderio de’ figliuoli , che da libidine, 
onde sopra te venga la benedizione ser- 
bata alla stirpe di A bramò (2). ' L 

Ma nel tempo della grazia', dopo che 
Cristo Salvator 'del’ mondo invitato alle 
nozze di Cana cambiò le acque di tribo- 
lazione in vino di letizia 5 dopo Che per 
Divina benignità sua impresse sul nodo 
insolubile della naturai congiunzione il sug- 
gello inestrigabile dell’ eterno Sacramento, 
acciocché ove abbondò il peccato', so- 
prabbon'data fossfe la grazia : già i conjugi 
siccom’erano una carne sola , così per 
mezzo dèlia carità un solò spirito sono 

11 ■ Afri j yfr n d'.A' * l t 

vi* ' àj + •,>» ,. »« ‘ ** \ j ‘ * ò 1 : 1. • ; ;V> 

,(0 -Angelus Raphael . dixit ei: Audi, me , et 
ostendam tU i qui sunt , quibus praevalere potest dae - 
monium. Iti namque , qui coniugium ita. suscipiunt , 
ut Deum-a se , et a sua mente excludant , et suae 
libidici ita vacent , sicut equus , et. mujjus , quibus 
non est intellectus ; habet po testate m daemonium su~ 
per èós. Tofciae Cap. VI. v. io. 

v (a) Tu Qutem accipies virgtnent cum - timorem 
Domini , amore filiorum magit,, quam libidine ductus, 
ut in semine Abrahae benedietionem in filiis conte* 
quarti. Ibid.' ” i j p ■ 11 


Di 
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in Cristoj col quale non pure posson in- 
timamente amarsi , come Cristo ha amalo la 
Chiesa : ma ancora portar posson in pace/ 
e con amore le scambievoli debolezze , e 
tutte le tribolazioni della carne j e quin- 
di arricchir la Chiesa di una prole fedele, 
la quale educata nella' pietà , e nel timor 
di Dio , cresca per compiere nel futuro 
sècolo il numero degli eletti >alla eterna 
beatitudine della casa di Dio. N|MÉ 

Or quai mali non ripara la / grazia di 
questo eterno Sacramento ? Ahi l \ il tor- 
rente di tutte le amare acque , che avve- 
lenano la pace de’ matrimonj , non iscorre 
che dal fonte della rea concupiscenza. Ve- 
deste mai una immensa congerie di acque, 
la quale , rattenuta negli argini suoi , nel 
suo equilibrio tranquillamente riposa? Que- 
sta stessa però tosto che una strada si 
apre a scorrere , tutto ciò che incontra 
abbatte , rovina , si mena innanzi. Eccovi 
l’idea della concupiscenza. Riposa essa 
tranquilla tra i ripari della continenza. 
Ma rotto che sia questo freno , di tutti 
i mali inonda i talami nuziali. Da qui 
disamori , e contese, da qui perpetui com- 
battimenti come da nemici , da qui adul- 
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terj * odj ? tiranni évi sjp che nev ’sartebbe 
della pace e . della cpncordiar de’ inatri - 
monj, se la grazia non&li traesse .dall’* af- 
foga mento c,.i che la piena di tanti? ‘pericoli 
minaccia ? La grazia sola, che r ib Sacra- 
mente di Cristo cl appresta^ èi^ueHa che 
esaurisce tutte le- onde della ansali* pon- 
cupiscenza , e come pietra immobile ehi ude 
la hocca deL micidi^lè torrente. u Per la 
grazia sola fassi , che konorabUe sii con - 
nubium in omnibus , etthorus immacula - 
tus ( jEp. ad Hebpi XIII. )j et ulunus- 
quiscjue sciat vas suum possidere in san- 
ctificatione , et honore , non in passione 
désiderii , si cut et gentes , quae ignorant 
Heum ( Ep. 1. ad Th essai. IV. ) Ami- 
no i mariti le loro mogli con quelfamore, 
con cui Cristo ama la Chiesa : Viri dili- 
gile uxores vestras sicut Christus Eccle- 
siam. E così il fuoco della carità , spe- 
gnendo il fuoco della concupiscenza, av- 
verrà qnel prodigio , di cui cantò il pro- 
fano poeta: 

Fiamma perii flammis , ignis ab igne 
perii. jm' . 

. •* • F I N E. "tl* 
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LETTERA PASTORALE h 

SULLA CONFESSIONE CATTOLICA 

DEL MATRIMONIO CRISTIANO («). 


' 4 


ARCANGELO LUPOLI 

Per la grazia di Dio , e della Sede Apostolica 
Vescovo di Montepeloso , alla stessa Santa 
Sede immediatamente soggetto , Priore di 
S. Maria del Monte Irsi , Abate di S. Sa- 
bino di Ruvo , Accademico Ercolanese. 


s 


A’ Parrflfchi della sua Chiesa 

Pace t e Benedizione nel Signore . 




jccomk noi non abbiamo cessato giam- 
mai di annunziare a’ fedeli della nostra 
Chiesa la parola di Dio : così spesso an- 
cora abbiamo a voi , cari fratelli , diretta 
la nostra voce , perchè col mezzo vostro 
giugnesse più fedelmente all’orecchio, e pe- 
netrasse più profondamente il cuore dell’ 
amato nostro Gregge. Ma se per l’ innanzi 
vi abbiamo sempre con intensità spronali 

U 4 *** ** 6 

(«) Abbiamo creduto bene di ristampare qui la 
lettera Pastorale citata dall'Autore pag. j. t » 
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alla vigilanza , come a sentinelle poste sull* 
alto della torre per esplorare ogni movi- 
mento dell 5 antico nemico del genere uma- 
no , ora più che altre volte ci cuoce il 
i cuore a scongiurarvi di stare all’ erta , per- 
chè non abbia a soffrir la plebe cristiana 
alcun danno dalle nuove insidie , che ne 
disegna. ■ 

Nella più forte amarezza del cuor no- 
stro siam chiamati a vedere fin nel seno 
stesso della Chiesa suscitati de’ ribelli , e 
perniciosi figliuoli , che con funesta pre- 
varicazione cercano turbarne la pace , dis- 
seminando nuova dottrina , oltra quella , 
che ha Cristo evangelizzata , autore , e 
consumatore della fede. E chi può frenar 
fi corso alle lagrime , veggendo da per 
ogni dove divolgati de* velenosi libercoli 
sul matrimonio Cristiano , co’ quali niente 
di manco attentasi , che di sottrarre i li- j 
gli della Chiesa , figli , ed eredi di Cristo, 
dalla eredità pel sangue del Testamento 
eterno acquistata? - mi ntòjfr * ftfULÉf ' '«MNHfr 
Ecco perchè noi vi urtiamo , fratelli , e 
dinanzi a Dio, e a Gesù Cristo vi scon- 
giuriamo , il quale giudicherà i vivi , ed 
i morti , non solo ad opporvi a destra , 
e a sinistra ,.come ferree colonne , e com4 
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niuri : di bronzo a ruinosi disegni del de- 
monio machinatarg ma ancora a predi- 
care con più efficacia , e maggior zelo la 
parola, onde npp siaajo , f ,o, nella sempli- 
cità loro sorpresi «i deboli, . o dalla lor 
propria fermezza scossi pure i robusti. 
Pressate adunque a. tempò , e fuofi, di tem- 
po , riprendete , supplicate , esortate con 
ogni pazienza ; ^avendo sempre dinanzi 
agli occhi, che , voi siete i custodi del 
Gregge redento col sangue di Cristo , e 
che sarebbe uja manifesto tradimento al 
vostro ministero , il dissimulare la falsa 
dottrina . Ma poiché nelle tristi occasioni 
di prava seduzione importa oltremodo in- 
sistere , siccome all’ unità della dottrina , 
così all’integrità ancora , ed alla precisione 
delie .parole , ci facciamo noi , che lo Spi r 
rito . Santo ne ha, posto a regger questa 
Chiesa , un debito di proporvi la regola 
Cattolica. sul santo Sacramento del inatri- 
monip.f. acciocché in tutte le vostre instru- 
zioni, ed esortazioni unicamente a questa 
vi atterghiate. 

Il matrimonio ha la sua origine da Dio, 
supremo autore del mondo. Egli lo in- 
stimi per la propagazione del genere urna** 
no, subito che ae creò, il primo, uomo 
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c la primà dònna ; fe fieli’ instituirlo lo 
benedisse , e lo santificò. 

Santificato una volta il matrimonio nella 
sua istituzione , non avrebbe avuto biso- 
gno di altra santificazione , se l’uomo pec- 
cando non avesse corrotto la natura inno- 
cente , nella quale era stato da prima pian- 
tato , e non avesse nella corruzione dellà 
natura involta insieme la corruzione del 
matrimonio. 

Non altri , che 1’ autor della natura po- 
teva esserne il riparatore. Cristo Gesù Fi- 
gliuolo di Dio , venuto nel mondo per 
riparare le piaghe della minata natura * 
diè riparo altresì alla corruzione dei ma- 
trimonio. Poiché avendolo ritrovato nello 
scempio della comune depravazione anch* 
esso depravato , e vedendo 1’ Ebreo , ed 
il Gentile in possesso del libello del ri- 
pudio , Egli lungi dal rimaner un ligame 
sì sacrosanto , abbandonato alla solubilità, 
in preda del peccato , rialzollo colla sua 
divina autorità alla primiera instiluzione ; 
imprimendo sopra del ligame il suggellò 
dell’ eterno Sacramento , acciocché tanto 
indissolubile eternamente fosse il nodo del 
matrimonio', quanto indissolubile etetn*- 
«aente è il suggello del Sacramente. 
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Quindi il matrimonio , o si riguardi la 
primiera sua instituzione nel principio del 
mondo , innanzi ad ogni società , e ad 
ogni potestà j o si riguardi la sua ripara- 
zione nella pienezza de’ tempi , non è 
che una- instituzione tutta divina. E 1 J in- 
dissolubilità sua perciò non altronde de- 
riva , che direttamente dalla suprema legge 
dell’ autore della natura, come creatore, 
come conservatore del genere umano , co- 
me fondatore di tutte le società , come 
assoluto arbitro , e padrone d’ imporre alla 
natura quelle leggi , che volle , e come 
volle , e per le quali volle , che fosse prò-» 
pagata^ *( 

Il fondamento di questa dottrina , per 
quanti argani adopeiar possa la umana fi- 
losofia , non potrà mai scuotersi ; percioc- 
ché poggia sul cardine stesso della verità, 
sull’ eterna voce , io dico , di Dio , che 
questa legge sanziotiò alla natura : Relin - 
quet homo patrem suum , et matrem , 
et adhaerebit uxori suae , et erunt duo 9 
in carne una ( Genes . cap. li. v. 240* 
E se questa originale unità di carne fu 
per la malignità del demonio, padre delle 
divisioni, separata coll’ originale peccato, 
fu molto più tenacemente riattaccata, anzi 
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col Sacramento inseparabilmente riconglu- 
tinata da Dio stesso fatt’ uomo , che ne 
rinnovò la sanzione all’ uomo : Iam non 
sunt duo , sed una caro. Quod ergo Deus 
coniunxit , homo non séparé t ( Matth. 
Cap. XIX. ). Ed allora fu sì bene , che 
manifestò alla Sinagoga , che sol per la 
durezza , e carnalità Giudaica , figlia del 
peccato, tollerato avea Mosè il libello del 
ripudio : Moses ad durìtiam cordis ve- 
stri permisit vobis dimittere uxores ve - 
stras ; ma che nel principio del mondo 
non P era stato così : Ab initio autem 
non fuit sic. 

Ed acciocché fosse precluso ogni adito 
a’ vani sofismi della farisaica impudenza , 
e della futura malignità degli uomini pre- 
varicatori , cacciò fuori la sua eterna pa- 
rola , registrata negli espressi termini , e 
con ugual consenso , da* primi promulga- 
toti del Vangelo. È scritto nel Vangelo di 
Matteo ( loc. cit. ) : Dico autem vobis , 
quia quicumque dimiserit uxorem suam y 
nisi ob fornicationem , et aliam duxe- 
rit , moecfiatur , et qui dimissam duxe - 
rit ) moechatur. E scritto nel Vangelo di 
Marco ( Marc. cap. ) X. Quicumque di- 
miserit uxorem suam , et aliam duxerit , 
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adultctium committit super eam. Et si 
uxor dimiserit virum suum , «/// nupse- 

rit , moechatur. E scritto nel Vangelo di 
Luca ( fa/?. VII. ) : Omnis qui dimit- 
tit uxorem suam , et alteram ducit , moe- 
chatur , et ■ qui dimissam a viro ducit , 
moechatur. • 

Quindi è, che la Chiesa, unica , e sola 
erede de’ dritti Divini in terra , è quella / 
che costantemente sin dal suo principio 
ha esercitato il dritto su questa divina in~ 
stituzione. Ella è nota l’ ordinanza dell* 
Apostolo Paolo &' fedeli di Corinto : Prae* 
cipio non ego , sed Dominus , uxorem 
a viro non discedere ; quod si discesse - 
rit-, manere innuptam , aut viro suo re- 
conciliari. Et vir uxorem non dimittat. 
Mulier adligata est legi , quanto tem- 
pore vir eius vivit. Quod si dormierit 
vir eius , liberata est. -, cui vult , nubat 9 
tantum in Domino ( Ep. i . ad Corinth. 
cap. VII. ). La quale ordinanza egli ben 
espressamente replicò pure a’ fedeli di Ro- 
ma : Quàe sub viro est multer vivente 
viro , adligata est legi. Si autem mot* 
tuus fuerit vir eius , saluta est a legò 
viri. Igitur- vivente viro , vocabitur adul- 
tera , si fuerit. cum alia' viro* Si < aulenti 
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mortuus fuerit vir eius , liberata est a 
lege viri , ut non sit adultera , si fuerit 
cura alio viro ( Ep. ad Rom. cap. VI. ). 
Ecco come al Vangelo concorda l’ Apo- 
stolo. Il vincolo conjugale non^può scio- 
gliersi > che colla morte sola , rimanendo 
in fuora della morte sempre intatto , an- 
<?he nel divorzio per causa di fornicazione. 
Questa legge sì solennemente sanzionata 
da Cristo , e con tanta costanza predicata 
dall’Apostolo , esclude ogni iuterpetrazio- 
ne , ed è stata la legge di tutti i tempi f 
e sarà sino alla consumazione de’ secoli , 
la legge della Chiesa : Haec verba Apo- 
stoli , ne grida Sant’Agostino ( Uh. II. de 
adulterin. coniug. cap. IV. ) , toties re- 
petit a , toties inculcata , vera sunt , sana 
sunt , plana sunt. NuUius viri posterio- 
ris mulier esse incipit , ni si prioris esse 
desierit. Esse autern desinet uxor prio- 
ris , si moriatur vir eius , non si forni - 
cetur. Licite itaque dimittitur coniux 
ob caussam fornicationis , sed ma net 
vinculum prioris , propter quod fit reus 
adulterii , qui dimissam duxerit , etiam 
ob caussam fornicationis. , 

E vero , noi non ignoriamo , che gl’im- 
peratori ,,/ prendendo alcune volte parte 
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Bel matrimonio , abbiano fino coIP autoriz- 
zazione delle leggi ammesso 11 ripudio 
( L. Constantìn. lib. 3 . Cod. Tkeodos* 
Ut. XVI. de repudiis. Iustinian. noyel ; 
CXV1I. ) : tua è vero altresì , che i Ve* 
Scovi , ed i Padri della Chiesa non ces- 
saron giammai di gridare, che la regola 
de* Cristiani era la legge di Cristo , non 
la legge de* Cesari. Eccone la grave testi* 
monianza del Santo Vescovo eh Costanti* 
nopoli San Giovan Crisostomo ( Hom. in 
Cùp. VII. ad Borri.') : Nec mihi recitai 
leges externas , atque profanas , tjuae 
libellum repudii dare , ac divortium fa- 
nere praecipiunt } non enim profecto se* 
cundum has leges iudicaturus est Deus y 
sed iuxta eas , quas ipse posuit. Dall’ 
altra parte S. Girolamo , che nel mede- 
simo secolo vivea , non altrimenti tuonava 
( Epist. ad Ocean. ) : Aline svnt leges 
Caesarnm , alias C liristi. Ma più di 
tutti fece sentir la sua voce il beatissimo 
Vescovo di Milano S. Ambrogio ( Uh. 
Vili, in cap. 16. Lucae ): Dimittk uxo- 
rem , quia lex humanà non prohibet , 
sed prohibet Divina. ’**• \ 

* Nè qui si ritiene la voce del Santo Dot- 
tore» Poiché ripiglia altrove con maggior 



forza , e veemertza ( L. I. de Abr. cap. 
VII- n. 69. ) Vinctus es uxoria noli, 
quaerere solutionem , quia non licet tibi , 
uxore vivente , uxorem ducere. Nani et 
alium quaerere , quum habeas tuam , 
crimen est adulterii 5 hoc gravius quod 
putas peccato tuo auctoritatem lege quae- 
rendam. E che dirò poi del gran Vescovo 
d’ Ippona Sant’ Agostino, della di cui dot- 
trina abbiam sovvente profittato ? Huius 
procul dubio Sacramenti res est , egli 
dice ( Lib. I. de nupt. et concupiscent. 
cap. X. num. 11.), ut mas , et f e mina 
connubio copulati quamdiu vivunt , in- 
separabiliter perseverent , nec liceat , ex- 
cepta caussa fomicationis , a coniuge 
coniugem dirimi. Hoc enim custoditur 
in Chris to , et in Ecclesia , ut vivens 
cum vivente in aeternum nullo divortio 
separetur. Cuius Sacramenti tanta ob - 
servantia est in Civitate Dei nostri , in 
monte sancto eius , hoc est in Ecclesia 
Christi, quibusque Jidelibus coniugatis , 
qui sìne dubio membra sunt Christi , ut 
quum filiorum procreandorum caussa , 
vel nubant feminae , vel ducantur uxo » 
res , nec sterilem uxorem fas sit relin- 
quere , ut alia foecunda ducatur. Quod 
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si quisquam fecerit , non lege huius sae - 
duli , ubi interveniente repudio , sine cri- 
mine conceditur cum aliis alia copulare 
connubia , sed lege Evangelii reus est 
adulterii , sicut edam illa , si alteri nu - 
pserit. E per dir tutto in breve , di qui 
è , che il medesimo Sant’ Agostino nel trat- 
tato IX. del Comentario in S. Giovanni 
innalza il dogma della indissolubilità ma- 
ritale , come una bandiera universale , che 
distingue i figli di Dio, da’ figli del de- 
monio : Qui bene eruditi sunt in fide 
Catholica , noverunt quod Deus fecerit 
nuptias , et sicut coniunctio a Deo , ita 
divortium a diabolo. Adunque in con- 
chiusione , chi non è con Cristo , è con- 
tro Cristo , e qualunque matrimonio non 
è secondo Cristo , per quanto valido sia 
riguardato dalle leggi del secolo , non sarà 
per le leggi di Cristo , che uno stupro , 
ed un adulterio. 

Fratelli , questa è la dottrina Cattolica, 
che voi dovete insegnare a’ fedeli della mia 
Chiesa. Che, se non ostante le vostre in- 
stancabili esortazioni , fossevi pur , Dio 
non voglia , chi dimentico della Cristiana 
professione attentasse d’ impugnarla , allora 
alzate la voce , dichiarando loro nei noma 
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nostro , ch’essi son fuori della comunione 
della fraternità Cristiana. Dite loro colle 
parole medesime di S. Cipriano ( Lib. de 
Unitat. Eccles. ) : Qui relinquit Eccle- 
siam Chmti , alienus est , profanus est , 
hostis est. Habere iam non potest Deum 
patrem , qui Ecclesiam non habet ma - 
trem . Gridate , che più non sono nel nu- 
mero de’ figli , e che più non spetta ad 
essi la eredità del Padre : Si quis absque 
Ecclesia inventus fuerit , alienus erit a 
numero filiorum : nec habebit Deum pa* 
trem , qui noluerit Ecclesiam habere ma - 
trem ( S . Aug. Lib. IV. desymb. c. i3. ): 
Ma per ritornare al proposito , donde 
siamo partiti , qui voi , cari fratelli , non 
dovete restringer alla sola indissolubilità 
del matrimonio le vostre instruzioni , ma 
dovete altresì far comprendere alla plebe 
Cristiana quanto gran beneficio abbiaci 
fatto il Signore , da che venuto nel mondo 
a redimer que' , che eran sotto la legge , 
onorò , santificò , e perfezionò il matrimo- 
nio con innalzarlo a vero Sacramento. Poi- 
ché oramai quel vincolo , che da prima 
non era , che un vincolo SacramenLale » 
Egli colla sua passione, secondo ciò, che 
espressero i Padri, del Concilio di Trento 
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( Ses&. XXIV. ) , ci ha meritata la gra- 
fia necessaria , che compier potesse il na- 
turale amore , che consolidasse 1* indisso- 
lubile unione, che santificasse i conjugati. 
Voi dovete dir loro colle parole medesime 
dell’ Apostolo, scrivendo a’ fedeli di Efeso 
( Cap. V. 32.) : Sacramentimi hoc ma- 
gnimi est , ego autem dico in Christo , 
et in Ecclesia. Egli è un gran Sacra- 
mento il matrimonio \ grande , santo , ed 
onorevole in tutte «le cose : Honorabile 
connubium in omnibus , et thorus im - 
maculatus ( Ep. ad ffebr. XIII. 4* ) • 
E santo per la santità dell’ autore , che è 
Dio ; è santo per la materia animata , che 
sono i corpi , chiamati dall’Apostolo , tempi 
dello Spirito Santo j è santo per la forma, 
che è il consenso degli sposi , suggellato 
dalle parole sacerdotali ; è santo pel fine, 
perciocché inslitnito per formare una so- 
cietà santa , institutto non per autorizzare 
il libertinaggio , ma per impedirlo , insti- 
tuito non per accendere la concupiscenza, 
affai di vivere da bestie, ma per fermarne 
i dissordiui ; è santo in fine per la san- 
tità della grazia santificante , che ne ac- 
cresce. • ) ?*•- 
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Ma più eli tutto , » noi . Vt v 'esortiamo , 
carissimi , che non omettiate , di - scovrir® 
in tutta la, sua estensione'- a", fedeli l'alto 
intendimento, perchè l’Apostolo ha chia- 
mato grande questo Sacramento , • appog- 
giandone la grandezza* in Cristo , e . nella 
Chiesa.. Egli additar volle il gran mistero, 
che rappresenta il Sacramento del matri- 
monio ; l’augusto sacrosanto -mistero < cioè 
dell’ intima , ed eterna unione di Gesù 
Cristo colla Chiesa , unica , e diletta sua 
, sposa. E qui rincalzate la vostra voce con 
' dir . loro , che ' siccome Gesù Gristo calò 
dalla, sua Reai Sede in terra per. unirsi 
alla Chiesa , così l’uomo lasciar deve il 
padre sno, e la madre per. unirsi alla 
moglie j che siccome Gesù Gristo è capo 
della Chiesa ; e non fa , che: -un . corpo 
solò con la Chiesa , così 1’ uomo è capo 
della .moglie, e* non- deve esser , : che . uq 
solo corpo colla moglie y che siccome unó 
stesso j. spirito anima Gesù ' Cristo , *è la 
Chiesa sua sposa , così uno . spirito me- 
desimo animar deve il marito , e la mo- 
glie j . che siccome Gesù Cristo ama la 
Chiesa , e la Chiesa rispetta Gesù Cristo, 
così tali esser debbono i sentimenti » del 
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marito verso la moglie , e della 'moglie 
verso il marito j che siccome Gesù Cristo 
è unito inseparabilmente alla Chiesa , e 
non 1’ abbandona , nè l' abbandonerà giara» 
mai sino alla consumazione de’ secoli, e 
nessuna cosa può romper la loro unione, 
e la loro reciproca fedeltà , così il ma» 
rito , e -la moglie debbon in vita loro 
mantener^ una fedeltà inviolabile , e la 
union loro,- non può essere sciolta , che 
colla morte j che siccome finalmente Gesù 
Cristo proccura alla Chiesa ogni sorta di 
beni , e la Chiesa contribuisce in tutto 
ciò, che tende alla gloria di Gesù Cristo, 
così non altrimenti il marito proccurar 
deve tutti i vantaggi della moglie , e lo 
moglie contribuire alla felicità del marito. 

Adunque per qualunque verso riguardar 
vogliasi il matrimonio , egli è una gran 
cosa , e nulla v’ ba in esso , che non debba 
esser con gran santità trattato. Perciò la 
Chiesa , sempre guidata dallo Spirito di 
Dio , prescrive nella celebrazione di questo 
Sacramento tanta religiosità di mister) , 
unta santità di parole , tanta tenerezza dì 
benedizioni.. Elia nella messa nuziale pone 
innanzi agli occhj degli sposi, come per 

esemplare , Tobia., e Saia , perchè le nozze 
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loro siano drmodello‘4^UristianÌ:: Ahi Cri- 
stiani ! a qual maggior perfezione non ' sa- 
reste 1 più voi obbligati-; - che vivete 'nei 
tempo della grazia, di quelche* obbligati' 
erano ' que’ due 'sposi ; 5 che vivean nel/ a 
legge del timore , e dell’ ombra , e • della 
fi?» ri» E pure voglia > il cielo , che «tali 
fossero ; i véri sensi dellareligion vostra! 1 
Era /a tprima notte delle t nozze , quando 
Tobia disse alla 1 sua sposa t Levati su , o 
Sara , esci di letto ; e per tre giorni fac-» 
siamo orazione ; imperciocché -Uoi non sia- 
6)o figliuòli delti stranieri , ma figliuoli 
de’ -Patriarchi , e de’ Profeti , siamo cre- 
denti , ed Israeliti ;• e non è permesso* a 
fioi : passar, le nostre notti , come si pas- 
sàron ne* pascoli di • Babilonia , e ne’ pan- 
tani di , Egitto.- Udito appena il suono di 
étfaziofley tosto la buona Sara levossi di 
letto, e inginocchiata accanto al casto suo 
sposo ; alzano ambidue ab cielo le mani 
e gli occhj ; e così comincia Tobia : Si- 
gnore , che siete solo a regnare , e foste 
sempre il Dio de' Padri nostri , siate voi 
benedetto , e lodato in cielo , e in ter- 
m .. < Voi di fragil creta formaste 
Adamo e di lui faceste la sua com- 
pagna f e fra gli -odori .del paradiso in- 
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stituiste Ur matrimonio. Ora a, quest® 
passo; io son venuto ,<voi il sapete Si<* 
gnnre , non per pacione , ma solo ^er 
aver de' figliuoli , a. cui insegnar il t>o 7 
stro nome , e , mostrare il vostro- altare . 

‘ e fare , che la vostra Fede , la vostra ' 
Religione , » e la gloria vostra vada di 
posterità in posterità , e raora venga .mai 
tempo , , m cui «ora vi sia chi meco , $ 
nella mia casa vi adori . e vi lodi. 

* * ’ ^ ' r I " «4 * J 

Tutto ciò, e quanto dippiù possa sugr 
gerirvi il vostro zelo per gl’interessi di 
Cristo Signore , voi non mancherete , fra- 
telli ,,, di manifestare « a’ fedeli della mia 
Chiesa iu tutte le occasioni , che vi si 
offriranno , specialmente nelle adunanze di 
maggior concorso. Ahi ! badate bene , fra- 
. telli carissimi , che è un debito vostro di 
non tacere in eterno , perciocché costi- 
tuiti da Dio , custodi sopra le mura della 
Chiesa: Super nttaros' tuos cònstitui cu- 
stodes , in aetemum non tacebunt. Nè 
poi si arresti , noi vi scongiuriamo , o si 
raffreddi punto il vostro zelo per le op- 
posizioni, che vi si frapporranno dall’ in- 
ferno. Per quanto fremano le procelle delle 
calunnie , e delle avversità , sempre più 
' ciascun di voi alzi la sua voce , eseguen- 
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do con santa libertà il gravissimo comandò 
ricevuto da Dio di annunziare al popolò 
le sue sceleratezze : Clama ne cesse * , 
(filasi tuba exalta vocem tuam , et an- 
nuntia populo meo scelera eorum. Sem- 
pre più fermi , e stabili siate nella verità* 
tenendo coraggiosamente in mano lo scudo/' 
della fede * col quale riparar possiate tutti 
» colpi dell’inferno. Noi nulla possiamo 
ricordarvi di maggior consolazione * quanto 
che i vostri travagli non saranno inutili al 
cospetto df Dlo. 1s : ° "’ r 

Il Signore sia con tutti voi , miei cari. 
Egli, che è il gran Padre , e Pastore delle 
pecorelle vi renda atti ad ogni bene. Cui 
sia onore , e gloria in eterno. Noi in nome 
di Lui con tutta la effusione del nostro 
cuore vi compartiamo la Pastorale Bene- 
dizione. 
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Dato in Napoli il dì XVII. Febbrajo MDCCCIX. 
ARCANGELO VESCOVO DI MONTEPELOSO. 


V ' « « • 


« ai 


»• r» « • 

. 4 


• r e * ' •! 4 \ r % * . < 

* 

•« • • 

.. • i < • ' . • • •. • 


I- . , » * •* • 

• r • 4 * « # « | '4 I » » 


. I ■ 
I 


:* . * i . t» t -’i i i 1 - ^ 


- — . .» im • , 

* » # P w 


f » ’ * > m \ 

i * « • È 

» * «• * ! 1 e 5 t. .< » IP f* • • " 1 

4 • m* 4 P+ f 4 a 4 • è “ * 4# 4^ #• V 4 •« « J 






» % 


• • - - V 


**v .■ 


5i3 


INDICE 

DELLE MATERIE. 






A.barLenele , Rabbi I- 

•acco , sua interpetrazio- 
ne del luogo dei Deutc- 
ronom. p 22. n. 1. 

Acciaioli, Angelo, Car- 
dinal di Fiorenza , spedi- 
to legato pontificio in 
Napoli p* a53. Oggetto 
della sua legazione ibid. 

Acque di tribolazione 
cambiate in vino di le- , 
tizia nelle nozze di Cana 

r ; 1 * .5 

p. 5oi. 

S. Àdelardo , per qual 
motivo disgustato dalla 
Corte di Carlo Magno fe- 
cesi Monaco p. i63. 

Adone, Vescovo di Vien- 
na , consulta il Pontefice 
Nicola in causa matrimo- 
niale p. 294. % 

Adulterio causa della 
separazione , non delio 
scioglimento del matri- 
monio p. 90. nu 1. 

A. Gellio cit. p. i3. 

p. 2#l. 

S, Agostino combat-» 
te il divorzio pag. 99. 


Oppone la legge Divina 
alla legge Imperiale p. 
108. Sua risposta a Ru- 
stico , che domandava 
una donna Cristiana pel 
figlio p. 119* lodat. p. 
12. p. 20. p. 23. e seg. 
p. 36. p. 43* n. 1. p. 
97» n. ì.p. 164. p. 107. 
p. 1 58. p. 172. p. 200. 
e seg. n. 1. p. a88.* n. 1. 

Alessio Comneno . Co- 

5 " ^ 

stituzione per avvalorar 
Ja pratica delia Chiesa 
nel benedire gli sponsali 
p. 127. n. 1. Epoca di 
detta Costituzione, molto 
posteriore, alle leggi del- 
la Chiesa ibid. Costitu- 
zione per la benedizione 
de 1 matrimonj. p. 1 45. 

Alessandrini non te- 
nean legittime le nozze 
senza T intervento del 
sacerdote d T Iside p. 279. 
n. i. 

S. Ambrogio impugna 
fl di vorzio p. 78. Ven- 
dicato dalle calunnie p. 
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?rg. il. i. Oppone i* 
eggc divina al a impe- 
riale p. 107. Suo 7.'1 > 
nel combatter le nozze 
delle Vergini Sacre . p. 
a > 5 . Attacca la santità 
del matrimonio alla be- 
nedizione Sacerdotale p. 
iati, lodat. p. gy. n. 1. 
p. 1 17. p. 126. p. 1 yi . 
p. 207. n. 1. p. 234 - n. 
I. p. 288. n/’i.' 4 ' 
Anonimo confutatore 
dell'Eresia de’Predesti- 
naziani, sua epoca ante- 
riore al secolo undecimo 
p. i 3 7 . 

S. Anselmo, sua dot- 
trina contro il divorzio 

p. 86. 

Antonino Pio Jmp. 
suo conjugio rappresen- 
tato nelle medaglie col- 
ì’ ara in mezzo p. 278. 
Arcadio , ed Onorio 
1 rivocano la legge di Teo- 
dosio per le nozze de' 
consobriui p. 218. 

S. Aslerio Vescovo di 
Amasea distingue il con- 
tralto della dote dal vin- 
colo maritale p. 285. 

S. Attanasio loci. pag. 

7 ! * 

ALtellio , Francesco , 
autore del discorso su la 
legge del divorzio p. y. 


Reintegra la causa de'fa- 
mei p. 20. Contorce le 
parole di Mo'è nel Deu- 
terone ni. ihid. Deliiio 
nel i’ in terpi trare il legem 
a li mphre p- 25 . e seg. 
Saciiicga inlerpetraz'oue 
dalle jiarole : Q no d Deus 
con in nxi t c< ?. p. 47- seg. 
Calunnia contro gli an- 
tichi giusti p. 35 . seg’. 
Empietà contro Maria 
SS. e 5 , Giuseppe pag. 
4 2 -seg. Insulto alle Scrit- 
ture p. 55 . Dal sepolcro 
degli empi alterrati tira 
fuori la fuliggine dell’ 
eresia morta , impugnan- 
do il Sacramento del ma- 
trimonio p. 101. seg. Pa- 
ralogismo vergognoso p. 
21 3 . Calunniosa impostu- 
ra sull’epoca dell’inter- 
vento Sacerdotale nelle 
nozze Cristiane p. 1 i 4 - 
seg. Guasta le parole del 
testo della legge Impe- 
riale per farla servire 
all’ intrigo p. i 5 o. Ap- 
one per arte il titolò 
i Santo ad Eusebio di 
Cesarea fazionario Aria- 
no p; 554 . seg. Produce 
un Antipapa per Ponte- 
fice Romano pag. 162. 
Chiama mogli di Carlo 
Magno le di lui concu- 


Line p.' i 65 . Corrompe 
le parole del teslo di un 
Capitolare di Carlo Ma- 
gno per indurne una fal- 
sità di dottrina p. 171. 
Sua gran perizia nel fab- 
bricar inganni p. 172. 
Impugna la credenza de* 
Polacchi , insultando una 
nazione intera p. \/\i. 
seg. Cita cosa per altra, 
onde insultar la Chiesa 
p. i 65 . seg. p. 189. scg. 
Attribuisce gl’ impedi- 
menti del matrimonio ad 
invenzione de’ Papi p. 
196. se g. Menzogne f ed 

* * " * ■ •» 

Bacio praticato negli 
Sponsali p. 129. n. 1. 
D 1 onde P abbiano im- 
parato i primi Cristiani 
ibid. 

Banni delle nozze in 
Chiesa p. i 58 . Suo og- 
getto ibid. Ordinanza del 
Concilio Lateranese IV. 
ibid. Bel Concilio di 
Trento ibid» Il solo Ve- 
scovo può (ìispen sa idi* ibid . 
Se possa competer la di- 
spensa ad altri ordinar) 
p. 189. n. 1. Non po®- 
son esser rimessi da’Pa- 
ròchi ibid; f- 


1 



anacronismi sul divorzio 
di Ladislao Re di Na- 
poli p. 20Ì. Battezza il 
matrimonio per contrat- 
to civile p. 268. 

Altenagora, sua dottri- 
na contro il divorzio p. 
59. Testimonio dell’ amo- 
re del celibato de’ primi 
fedeli p. 97. 

Auròliàno Imper. , suo 
matrimonio rappresenta- 
to nelle medaglie dall’ 
impalma mento delle de- 
stre sull’ ara p. 298. 

Autorilé de deux Puis - 
sftnces lod. p. 107. n. 1. 


B 

i » 4 -y 

; ' ; -•'** y v 

‘ Baroniò p. 162. seg. 4 

S. Basilio , sua dot* 
trina cattolica sulla in* 
dissolubilità del vincolo 
maritale p. 65 . Vendica- 
to contro i moderni Mc- 
lantoni p. 70. n. 1. Dal 
di lui parlare nasce l’ar- 
gomento di tutte le Chie- 
se del Ponto , e dell’in- 
tero Oriente p. 122. Co- 
me definisce il matrimo- 
nio Cristiano ibid. » 1 
Battesimo negato agl* 
infedeli , che avessero at- 
tentalo nuove nozze do- 
po il ripudio nella in** 
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fedeltà stessa p. 81. n. i. 

Beda sua dottrina con- 
tro il divorzio p. - 83 . 

Beni-delio XIV. sua 
bolla a’ Vescovi di Polo- 
nia sulla frequenza delle 
controversie matrimonia- 
li nelle loro Curie p. i 43 . 

Benedizione nuziale, stia 
origine nel paradiso ter- 
restre p. a 35 . Riconosce 
Gesù Cristo per autore p. 
122. Senza di essa ogni 
congiugnimento è guar- 
dato come fornicazione 

f >. 125 . Ordinata dalle 
eggi Civili in conformi- 
tà de’Canoui p. 1 44 - Ca- 
pitolare di Carlo Magno 
contro i matrimoni sen- 
za questa benedizione ib. 
Costituzione del Re Rug- 
giero per 1’ osservanza di 
questa benedizione p. i 43 . 


S. Callisto Pontefice 
Jod. p. 126. 

Calvino, ammette nella 
Chiesa la cognizione del- 
le cause matrimoniali p. 
2 o 4- non combatte la po- 
testà della Chiesa , ma il 
Sacramento di Dio ibid. 

Canoni Apostolici, an- 
V r *~ Noverati tra libri agio- 

\ " • 


Ben-Syra , Rahbi , suo 
detto acuto contro il ri- 
pudio p. 17. 

Berengario confuso da 
Lanfranco getta i suoi li- 
bri nel fuoco p. 83 . 

Bigami per la morte 
della prima moglie , non 
rigettati dalla Chiesa, ma 
non lodati p. a 34 - n. 1. 

Bignon , Geronimo , 
sua protestazione nel pub- 
blicar le forinole di JYIar- 
culfo p. 160. 

Boezio Severino su i 
topici di Cicerone lod. 
p. 275. 

Bonifacio Papa , bolla 
a Ladislao Re di Napoli 
p. 254 * 

lìuxtorfio , Giovanni, 
sua interpetrazione del 
luogo del deiileronomio 
p. 21. n. 1. p. 29. , 

c . . , 

grafi p. 71. Loro ordi- 
nanza contro le nuove 
nozze in seguito di ripu- 
dio p. 72. 

Canonici , cosi chia- 
mati da S. Basilio tutti 
gli ascritti al canone della 
Chiesa p. 2 14 - 

Capaccio Storia di Na- 
poli cit. p. 37. 
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Carlo Magno SUO Ca- 

S itolare per 1’ osservanza 
ella benedizione nuzia- 
le p. 1 4 1 • Primo monu- 
mento delle legai civili 
in occidente iblei. Suo de- 
creto ne’ Capitolari di 
Aquisgrana contro il di- 
vorzio p. j6i. Regolò i 
suoi Capitolari in con- 
formità delle Ordinanze 
de’ sommi Pontefici p. 
1^4- Sua canonizazione 
fatta dall’ antipapa Pa- 
scale III. p. 162. Non 
ricevuta dalla Chiesa Ro- 
mana ibid. Principe di 
somma virtù pag. i 63 . 
Macchiato per le concu- 
' bine ibid. Sua gran pe- 
nitenza ibid. 

Casal io de ritu nuptia- 
rum lod. p. 201. n. ì. 

S. Cesario Vescovo d’ 
Àrles , sua testimonian- 
za per la benedizione nu- 
ziale p. 1 34 - 

Cliiesa , sua potestà nel 
regolare il matrimonio 
Cristiano non ritrae l’ori- 
gine dagli uomini , ma 
da Dio p. 2 o 5 Sotto l’im- 
pero degli idolatri eser- 
citava liberamente que- 
sta potestà p. 206. Non 
può benedire i matrimo- 
nj, quando uua delle parti 


sìa infedele p. >a6. Sem- 
pra eguale a se nella con- 
servazione de' riti sacri 
p. .43. 

Chiesa latina non ha 
mai turbate le seconde 
nozze p. a 34 - n. ». Suo 
grande impegno per la 
Chiesa Greca p. 88. 

Childerico Re di Fran- 
cia vuol , che le nozze 
incestuose fosser emen- 
date secondo le sanzioni 
de* Vescovi p. 2 a 4 - Sua 
allocuzione a Pretestato 
Vescovo di Roveri ibid. 

Clandestina dimissione 
delle mogli , vietala agli 
Ebrei p. 4 i- 

Clemente Alessandrino 
sua dottrina sulla indis- 
solubilità del nodo ma- 
ritale p. 60. Aringa con- 
tro il raffazzonamento 
donnesco p. 12 5 . Testi- 
monianza per la benedi- 
zione nuziale p. 129. lod. 
p. i 5 ó. p. 159. 

S. Cipriano attribui- 
sce la persecuzione del- 
la Chiesa sotto Decio 
a’ matriraonj de’ fedeli 
cogl’ infedeli p 207. Sua 
indignazione contro le 
vergini sacre, che atten- 
tavano nozze terrene ib. 
lod. p. «o 5 . 
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S. Cirillo Alessandri- 
no , epistola a Nesto- 
rio commendata neJ Con- 
ciliò di Efeso p. 122. e 
seg. 

Codex Ecclesiae Afri - 
duri. cit. p. %n: 
^Coercizione ne'matrimo- 
nj in che consistesse p. 
276. Suo tutto riposto 
m sacrine) p. 276. 

Concilio <T Elvira det- 
tava le^rgi sul matrimo- 
nio sotto la persecuzione 
di Diocleziano p. 211. 
Esclude ogni confedera- 
zione maritale tra fede- 
le , e infedele p. 2ogV 
Concilio di Metz per- 
chè chiamato prostibolo 
dal Bussieres p. ig 3 - 
Còncilió di Neòcesare*' 
inibisce le terze 5 e quarte 
nozze p. 234 . 

Concilj cit. ed illusfr. 
di Africa p. 77. di Agde 
p. 221. di Alessandria p. 

1 55 . di Ancira p. 212." 
di Calccdonia pag. 220. 
di Cartagine p. 77. pag. 
ai'#: di Chiaromonte p* 
2Ìf). di Elvira p. yj. 
p. 200. di Firenze p. 88. 
di Frioli p. 68. di Iber- 
nia p. 220. del Laterano 
pv i 38 . p. 237. p. 2 {2. 
di Lione p.222. di Milevi 


p. 77. di Milano p. i3g. 
di Nantes p. 85 . di Neo- 
cesarea p. 221. p. 234. 
Niceno p. 1 55 . di Orleans 
p. 222. e seg. di Parigi 
p. 161. p. 227. di Roma 
. 85 . p. 228. p. 23 o. di 
àrdica p. i 55 . di Toledd 
p. 228. a» Trento p. 91. 
p. 171. p. 243. di Tours 
p. 223. di Tribuna p. 85 . 
p. 233 . di Worms p. 233 . 

Confarréazione, solenti» 
rito di legare i matrimo- 
nj p. 277/ Consisteva in 
un sacrifizio ibid. > 

Confessione Cattolica 
della fede de’ Polacchi 
intorno al Sacramento 
del Matrimonio p. 14 li 
Confessione de* Princi- 
F\ secolari , che il re- 
golamento de’ matrimonj 
non f è dell’ imperio , mi 
della Chiesa p. 2 / 5 1.' 

Cognata, il matrimonio 
colla cognata nullo ed ir- 
rito per légge della Chiesa 
p. 211. T Imperio adottò 
quest’ impedimento ad i- 
stanza della Chiesa p.212. 
n. ì . 

Coniugio di Marciano 
con Pulcheria, rappresen- 
tato nelle tìiedaglie coì' 
Sacerdote intermedio p. 
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Consenso dell’ uomo , 
e della donna, cardine, e 
fondamento del matri- 
monio p. 271. e seg. So- 
stanza del matrimonio p. 
287. Assunto da Cristo 
per materia d<;I Sacra- 
mento p. 288. Degradato 
dal peccato di Adamo 
ibid. Restaurato da Cri- 
sto ibid. 

Consenso de’ conjugi 
neR 4 ^ abbracciar lo stato 
religioso causa di sepa- 
razione di matrimonio 

P- 1 7 1 • . . ' 

Contratto civile, riguar- 
da la dote non il vincolo 

> v ■-# 

Defensores Ecclesiarum 
quali cosi detti p. 1 5 1 .Lo- 
ro memoria nella Chiesa 
di Cartagine p- i 52- Se 
sieno gli stessi che Oe- 
tonomi ibid. Avean luo- 
go anche in Milano , ed 
in Ravvenna ibid. Loro 
intervento ne’ matrimo- 
ni , ne’ quali non in- 
terponeva 1’ istroinento 
’ dotale p. i,fg. 

Delitto pubblico , co- 
me espiato p. u, 

Demonio, framischipssi 
tra’ primi conjugi per tur- 


nef matrimonia p. 281. 
Quando introdotto ibid. 

Controversia insorta su 
i gradi di consaguinità 
decisa da Alessandro IL 

p. 3^0. 

Corona nuziale presso 
gli antichi p.200. Sua ori- 
gine in Orientò ibid. Perr 
che i primi Cristiani si 
sieno astenuti da questo 
rito p. 201. n. 1. .Quan- 
do 1’ abbiano adottato 
ibid. 

Costanti’00 Imp. sua 
sanzipne per li sponsali 
ne’ quali fosse interve- 
nuto il bacio p. 129. n. 1 

* -nr . Ht's-fiff, tsab 

bar la lor felicità p. 3oo. 
Aprì nel talamo mai ita- 
le una fossa sepolcrale 
a sette mariti di Sara 
ibid. Chi sian quelli , 
sopra cui esercita sua po- 
testà ibid. 

Denunzie delle nozze 
ordinate da) Concilio La- 
teranese p. i38. È vietalo 
a Parrochi poterle di- 
spensare p. 1 tg. 

Deposito della fede a 
chi commesso p. io5. 

Dimissione della mo- 
glie non mai precetta- 


$20 

t a dalla legge p. 33 . 

Dionigi d' Alicamasso 
cit. p. 278. 

Disciplina della Chie- 
sa di Oriente, severa per 
la reiterazione delle noz- 
ze p. i 34 . n. 1. 

Disparità di cu'to, impe- 
dimento dirimente pian- 
tato dall' Apostolo n. 199. 
Perennato nrlla Chiesa 
p. 207. seg.^ 

Dispensazione delle co- 
se sacre, a phi apparten- 
ga P- »i 4 - 

Divide sententiam per- 
ché , e quando detto da 
Senatori Romani p. 34 - 
Divorzio , depravazio- 
ne dei matrimonio , non 
istituzione p. 11. Inven- 
zione diabolica p. 11. 
Declinazione dalla legge, 
non legge p. 18. Attac- 
ca di fronte il primario 
fine del matrimonio p. 
298. Quanto esecrato nel- 
le Scritture p. i 5 . e seg. 
Primo esempio dato in 
Roma da Sp. Carvilio p. 
i 3 - Rumore cagionato 


ìbid. Mali , che indi sca- 
turiscono p. 295. Con 
esso 1* uomo si getta nel- 
lo 'tato di adulterio p. 
298. 

Donna , che ha fornica- 
to, non può dimandar 1* 
rest'tuzion dei marito p. 
i3o.. • ^ 

Donne fedeli maritate 
ad inf* deli , tenute in 
luogo di pubbliche pro- 
stitute p. 209. Scomuni- 
cate di fatto ibid. 

Dote , necessità dicau- 
telarla con un contratto 
civile p. 284* Quando 
siasi introdotto questo 
contratto ibid- Questo 
contratto non riguarda 
il vincolo p. 288. 

Dottrina della Chiesa 
di Germania contro il 
divorzio p. 85 . Della 
Chiesa di Àquileja p. 84. 
Della Chiesa di Fraocia 
p. 174. di Polonia p. i 4 >* 
Dziergosvski Nicola Ar- 
civescovo di Gnesna 5 ve- 
di Confessione Cattolica 
de' Polacchi» , 


Ebrei non interpone- dro de' loro nutriamo nj 

■Vano contratto civile nel nel libra di Tobia ii-dd. 

matrimonio p. 273. Qua- E xSixoi delle Chiese chi 


propriamente sieno pag. 
i 5 i. Se gli stessi clie Oe- 
conomi ibid. 

Economia della Chiesa 
ne' matrimoni Cristiani 
P- ; » 7- 

Eduardo Re d’ Inghil- 
terra , suo conjugio re- 
scisso per l’ impedimento 
di cousanguinità pag.243. 

Effetti civili del ma- 
trimonio non si godeva- 
no , quando il matrimo- 
nio era destituto della 
Benedizione sacerdotale 

p. i45* — 

Egberto Arcivescovo 
di Yorck sua ordinanza 
p. 1 3 i - n. 1. 

Eginardo, segretario di 
Carlo Magno scrive la di 
lui vita p. i 63 . 

Eineccio, sua profonda 
riflessione , che le nozze 
non son contratto civile 
pag. 287. * 

EvfTfiXtfra, perchè cam- 
biato da Gesù Cristo in 
tnirpt^e» p. 23 . 

S- Epifanio, sua dot- 
trina sulla indissolubi- 
lità del matrimonio p. 
69. il- L Testo maga- 
gnato ibid- D’onde ri- 
. cava la grazia del matri- 
monio p. ra 3 . lod. p. 
i 5 (j. p- 172. ' ■' 1 


321 

Erasmo di Roterdamo, 
sua dottrina intorno si 
vincolo maritale, condati 1 - 
nata dalla facoltà di Pa- 
rigi pag. 89? n. 1 Sita 
apologia in favor della 
dottrina Cattolica lod. 
ibid. et seq. 

* Errhembaldo Arcive- 
scovo di Tours consagra 
le nozze di Roberto col- 
la sua consanguinea pag. 
237. Scomunicato insiem 
co Vescovi . che v' inter- 
vennero ibid. 

Eretici , costume che 
hanno di mozzare , e 
magagnare i testi de' Pa- 
dri p. 56 ;' 

Erma , ‘discepolo degli 
Apostoli , sua dottrina 
contro il divorzio p. 57. 

Ermengarda moglie di 
Carlo Magno pag. 164. 
Chiamata Desiderata da 
Pascasio di Corb* ja pag. 
i 65 . Perchè ripudiata ib. 
La sentenza de’ Vescovi 
ne giustifica la canSa ib 

Eschine , esclamazio- 
ne contro Tesifoùte p. 
1 1 . Come ribattuta d» 
Demostene ibid. 

Essenza del matrimo- 
nio, riposta nel consenso 
dell' uomo , e della don- 
ici p. 287. 

38 
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S. E variato Papa, let- 
tera ad Episcopos Afri- 
can. merce Isidoriana p. 
142. Monumento genui- 
no però, anteriore a Car- 
lo Magno p. i 4 a. 

Eugenio Papa, sua par- 
lata a’Veseovi Greci p.88. 

EuKoyrot suo significato 

p. i33. 

Eunuchi , chi siano p. 


Fabrelti , Raf. Jnscr. 
Dom. lod. p. 36 . 

Fabbiola matrona Cri- 
stiana, perchè fece divor- 
zio con suo marito pag. 
111. Ignorava la legge 
del Vangèlo p. 112. Con 
quale apparato di peni- 
tenza espiò il suo delit- 
to ibid- 

Fabro , Pietro , Co- 
ment. ad Reg. lur. lod. 
pag. 287. 

Facoltà di Parigi con- 
danna la dottrina di E- 
rasmo p. 89. n. 1. 

Fagio in sentent. Ben 
Sjrrae cit. p. 17. 

Fausto Manicheo op- 
pone a S. Agostino le 
nozze riprovate da S. Te- 
cla pag. 17. n. 1. 

Fedele, che sposa una 


95. Quanto detestata que* 

sta operazione p. 91. hu. 
1. Eit <portui quali cosi 
detti pag. 93. n. 1. E* 
artfyxi/i quali p. g4* n. 
1. Per allegoria cosi ap- 
pellati i Dottori perchè 
co’ precetti tagliano il 
vizio ibid. Per metafora 
cosi delti i celibi p. 95. 
n. 1. 

F ! 

infedele , commette for- 
nicazione p. 200. 

Fedeli di Corinto, sud- 
diti dall’ Imperio Rom. 
p. 197. Non ubbidisco- 
no che alla legge inti- 
mata dall’Apostolo pag. 
« 97 - 

Feliciter nuptiis , ap- 
precazione nella meda- 
glia di Marciano p. 121. 

Fiaccola allumata dal 
Concilio di Trento alla 
illuminazione de’ Greci , 
quale p. 188. 

Figli nati da matrimo- 
nio, in cui non fosse in- 
tervenuta la benedizione 
nuziale , tenuti per spu- 
rj p. 14 1 . Privati di ere- 
dità sive ex testamento , 
sive ab intestato per leg- 
ge di Ruggiero Re di 


Napoli pag. i44- ^i gU 
nati da adulterio, jper leg- 
ge «le* canoni esclusi da- 
gli Ordini sacri ; per le 
legge secolare esclusi dal- 
la successione paterna, p. 
afro. 

Figliastra , il prender- 
la in moglie e un ince- 
sto p. 209. 

S. Filippo Apostolo, 

J [uattro Vergini nella so- 
a sua famiglia pag. §2- 
n. l. 

Filippo Re di Fran- 
cia, separato dalla comu- 
nione per avere sposata 


Gerberga moglie di Fi- 
lippo Re di Francia, per- 
chè ripudiata per 24*. 
Causa del ripudio esami- 
nata in Concilio ibid. Ri- 
chiamata dal marito ibiJ. 

Geremia Patriarca di 
Cpoli sua resistenza a 
Luterani p. 12.4. Da qual 
principio ricava la be- 
nedizione nuziale ibid. 

G. Cristo non elevò il 
contratto civile a ragion 
di Sacramento p. 273. 

Giano , Giov. Vinc. 
dissertazione de Nicolai- 

tis p. i56. 


mm 

una sua consanguinea do- 
po il ripudio della mo- 
glie p- 2.38. ; Si riconcilia 
colla Chiesa ibid' 

Forma , perchè cosi 
detta la benedizione nu- 
ziale p. l32. 

Formola con cui slrin- 
gevasi il matrimonio da 
Giudei p. 273. 

Fortunio , suo matri- 
monio con Orsa pronun- 
ziato illegittimo p. 213. 

Fozio Cpolilano cit. 
p. i56. n. l. 

Frastrada moglie di 
Carlo Magno p. 167. 

G ' 

Giona Vescovo di Or- 
leans , declama contro il 
divorzio p. idi- 

S. Gio. Battista con- 
danna Erode per aver 
presa la moglie del fra- 
tello p. 198. 

S. Giovan Crisostomo, 
dal di lui parlare si pren- 
de norma della Chiesa di 
Antiochia , e della Chiesa 
di Cpoli p. So, famoso 
testo sull’ unità del ma- 
trimonio p. 49- Dottrina 
sulla indissolubilità del 
nodo p. 65. Espressioni 
spiegate da Erasmo di 


loogle 


Roterdamo pag. qo. n. 
u Urta la legge Diviua 
contro la legge imperiale 
p. 109. Fa menzione d Ila 
corona nuziale ne’ malri- 
monj cristiani p. 201. n. 

Scovre la magagna di 
que’ , che chiamano con- 
tratto il matrimonio p. 
286. lod. p. 21L. il. p. 
4 *- u p. ^ 6 . e seg. p. 
45 - p. ài. p. 98. p. 96. 
p. 98. p. 104. p. *09. p. 
207. 

S.Gio. Damasceno lod. 
p. 71, 

S. Girolamo sua dot- 
trina sulla indissolubililà 
del matrimonio p. 5 ^. 
Insigne testimonianza sul 
gran numero de’ fedeli , 
che passavan la lor vita 
nel celibato p. 9 <j. -a, l. 

Giudei, falsi glossatori di 
Mosè p. 18. Loro durezza 
di cuore p. 19. Accatta- 
no un precetto dalla loro 
ignominia ibid. Risposta 
di G. Cristo alla loro 
interrogazione ibid. Loro 
prava consuetudine nel 
cambiar mogli pag. a_L 
Vietato loro di congiu- 
gnersi in matrimonio co’ 
gentili p. 199. 

Giulio Polluce ci t- p. 

1 33. 
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S. Giuseppe , luminoso 
attestato della virtù di 
Maria p. '-ji. Separazione 
che meditava, quale p. 46 . 

Giustiniano Imperato- 
re, sua Novella , con cui 
provvede alla clandesti- 
nità delle nozze p. , 148. 

Gotoffredo, Dionisio, 
suggella 1' antichità del- 
la benedizione nuziale 
p. 

Gotoffredo Giacomo 
lod. p. t53. p. 2 i 2 . n. 2. 

Gradi di consanguini- 
tà , e di affinità , definiti 
nel Concilio Agateuse p. 
22i. Perché computati 
dalla Chiesa in modo 
diverso dalle leggi seco- 
lari p. a4o^. 

r pai*{jt.oi 7 eif , e repr/oi 
denotano lo stesso p. 39. 
iju j . 

Grazia del Sacramento 
ripara tutti gl’ incomodi 
del matrimonio p. 809.. 

S. Gregorio , lettera 
a Fortunato Vescovo di 
Napoli per causa d’ im- 
pedimento di matrimonio 
p. Lettera ad Ago- 
stino Vescovo di Canter- 
bury per li gradi di pa- 
rentela de’ fedeli d' In- 
ghilterra p. aa.L jkf 

S. Gregorio Nazianzeno 


/ 
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vendicato contro j, mo- 
derni Montoni p. 
c seg. Urta la legge Di- 
vina contro la Imperiale 
p. i io. loci. p. 9 $ **.2. 
e seg. 

jS. Gr egorio di Tours 
JFlistor ♦ frane . p. 22j.« 

Guglielmo conte di 
Monpelier dimanda dal 
Papa lalegittimazione de’ 
figli nati dalla seconda 
moglie in seguito del ri- 
pudio della prima p. 2/\6. 
Ripulsa dei Papa p. 2^4. 


Igpokoyia, voce comune 
ad ogni benedizione p. 
1 Io., m x* Usala special- 
mente a denotar la be- 
nedizione nuziale ibid. 

S. Ignazio Vescovo e 
Martire, sua celebre te- 
stimonianza sulla senten- 
za del Vescovo nelle noz- 
ze Cristiane p. li 6 . 

S> llario lod. p. 4^ 
p. 1 56. . 4 ;4 .. 

Il (legar de moglie di 
Carlo Magno p. 167 . 

Imerio Vescovo di Tar- 
ragona , chiama attentato 
sacrilego il disprezzo del- 
la benedizione nuziale 


1 


3 2 5 

Guglielmo de Mon- 
striolo allega il pretesto 
di consanguinilà per di- 
sbrigarsi dalla moglie p* 
240* Minacciato da Ales- 
sandro yu ibid. 

Guido da Crema, scis- 
maticamente proclamato 
Papa p. 162. 

Guntario Arcivescovo 
di Colonia , scomunicato 
nel Concilio Lateranense 
per aver palliato T ille- 
gittimo matrimonio di 
Lotario p. 194- •*. : j:. 


I 
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Imiltrude, concubina di 
Carlo Magno , non mo- 
glie p. ^63, 

Imperatori, perché non 
tennero fisso il punto di 
Religione nelle leggi del- 
lo stato p. 1 06 . 

Incestuoso di Corinto 
condannalo dall' Aposto- 
lo coll 1 autorità* ricevuta 
da Dio p. ij)8. 

" Incmaro Arcivescovo 
di Reims , sua opera De 
Divorilo Lotharii , et 
Teutbergae p. 1 4% * n • * - 
p. ic)3. 

Innocenzo L Pontefice 
dottrina della indissolu- 
bilità del matrim(H,o p. 
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78 . Sua lettera a Viltri- 
cio di Roveri p. i32. 

Innocenzo III. suo re- 
scritto a Guglielmo Con- 
te di Monpelier p. i/[6. 

Inscrizioni Cristiane p. 
Ì7- 

Inscrizioni pagane p. 
36. 

S. Isidoro Vescovo di 
Siviglia, sua luminosa te- 

1 f- : • r . • l'iyr'f/x 

I 
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Khell , Giuseppe , sup 
plemenlo alle medaglie 


Lanfranco, sua dottri- 
na contro il divorzio p. 
85. Sua risposta a Tom- 
maso Vescovo di York 

p. 86. 

Aaiptt airaXora*^ qual 
sia la forza di questa^’o- 
ce p. 38. e seg. 

Lattanzio oppone la 
legge divina alla legge 
imperiale p. 110 . e seg. 

Lauoojo, espilatore de’ 
luoghi Comuni di Filip- 
po Melantone pag. 58. 
p. 64- Sua falsità di non 
essersi i Vescovi prote- 
stati contro le leggi Im- 
periali p. ì ro. 


stimoninnza sulla bene- 
dizione nuziale p. i 3 i. 

Istrumento dotale or- 
dinato da Giustiano nel- 
le nozze de’ primi rap- 
presentanti p. 149 . 

1 vone Carnotense, let- 
tera a Pascale II. Ponte- 
fice per l’assoluzione di 
Filippo I. Re di Fran- 
cia p. 239 . 

K 

Imperiali del Waillant 
lod. p. 121 . 

>« '■ J r 

L 
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Legem implerc , a qual 
legge appartenga p. 27 . 

egge Civile permet- 
teva sposar la donna ri- 

{ mdiata p. 58. Può tól- 
eràre un male minore- 
per iscansarne un mag- 
giore p. 106 . 

Leone il Filosofo , 
sua Costituzione per T 
osservanza della bene- 
dizione nuziale p. 1 44 - 
Legge contro le nozze- 
reiterate , conforme all* 
disciplina di Oriente p, 
254. Morta la terza -mo- 
glie passa alle qturtenozjfi 
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te p. a 35 . Scisma della 
Chiesa di Cpoli per tal 
matrimonio p. a 3 ti. 

Lia , perchè seppellita 
nello stesso sepolcro d’ 
Isacco p. 35 . 

Libello del ripudio 
perchè ordinato da Mo- 
sè p. ai. Niun preciso 
esempio nella Storia Sa- 
cra antica p. i 5 . Solen- 
nità della legge nel for- 
marsi pag. 38 . Presenza 
de’ testimoni ibid. Libel- 
lo, e occultazione incom- 

S ossi bili ibid. Lacerato 
al Vangelo p. 192. '< 
Libro del Pastore in 
qual pregio tenuto dalla 
Chiesa p. 5 g. 


Marciano , suo coniu- 
gio con Pulcheria col Sa- 
cerdote in mezzo nelle 
medaglie p. 121. 

Marcnlfo, formole pub- 
blicate dal Bignon p.160. 

Mariti condannati alla 
frusta , e alla pena pe- 
cuniaria per infamia da- 
ta alla moglie pag. 28. 
n« i- - 

Mariana, storia di Spa- 
gna lod. p. 210* n. a. 


Litanie pubblicate dal 
Mabillon p. 167. 

Lotario Re di Lorena 
ripudia Teodberga sua 
moglie p. 192. Secon- 
dato da Vescovi corti- 
giani p. 193. Scomuni- 
cato dal Pontefice p. 195. 
Giura d’ aver cacciato 
via ta seconda moglie 
ibid. È rimesso nella Co- 
muuione ibid. 

Luitgarde moglie di 
Carlo Magno p. 168. 

Luterani , condannati 
nel Concilio di I rento, 
fan ricorso al Patriarca 
di Cpoli p. ia 4 - Riser- 
vano le controversie ma- 
trimoniali a’ loro conci- 
stori p. 205 . 

M 

Matrimonio , sua in- 
dissolubilità p. 54 . e scg. 
Sacramento di Dio pag. 

101. Riguarda 1 ’ union 
di Cristo colla Chiesa p. 

102. Suo regolamento 
proprio de’ Vescovi pag. 
11 5 . Come definito da 
S. Basilio p. 122. Sua 
grazia preparata da Gesù 
Cristo nelle nozze di Ca- 
na pag. ia 3 . È un con. 
tratto naturale , non ci- 
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•vile p. 2?3f. Sottoposto 
air autor della natura , 
e non alla ragion civile 
j). 270. Uno nella sua 
instiluzione ibid. La ra- 
gion di Sacramento non 
ne duplica T unità , ma 
là ripristina , disgregan- 
done il peccato ibid . 
Tanto inseparabile, quan- 
to inseparabile T unità 
‘ p. 271. Non si legava 
pfressò de' Romani , che 
col sacrifizio p. 278. Rap- 
presentato nelle meda- 
glie de' Cesari dall 1 im- 
palma mento , coll 1 ara , o 
col tripode accosto ibid. 
Simile rappresentanza ne' 
vasi etruschi ibid. n. 2. 
Non si perfeziona ; ohe 
col nudo consenso pag. 
281. Senza benedizione, 
tenuto anche dalla legge 
civile per concubinato p. 
r 4 r . Dichiarato irrito per 
Costituzione di Leone p; 
x 44 - Matrimonio rato , 
e non consumato, può di- 
ri m ersi colla professione 
religiosa di un de 1 con- 
jttgi p? Ì71. Matrimonio 
rfe'con so b r ini, c on d a n n a- 
tò dalla Chiesa p.2 17. Ma- 
trimonio de’ poveri senza 
dote , senza istru mento , 
senza contratto civile, èr 


ló più giusto del mondo J 
p. 282. Incomodi del ma- 
trimonio , loro efficace 
rimedio ne ? soccorsi del~ 
la Religione p. 3 ao. 

Medaglie antiche, sona 
le depositarie delle più 
sincere erudizioni affli* 
antichità p. 120. ' 

Melantone, Filippo, sua 
confusione p. 58 . p. 6 $ì: 
Ministero delle cose sa- 
cre a chi appartenga p: 
Il 4 

•^Móglie , per semplice 
conghicttura non poteva 
ripudiarsi p. 26. n. ri 
Nella supposizione d in- 
fedeltà ,* sottoposta all 1 
esperienza delle actjttè 
amare ibid. Chiamata ab- 
Bominazione , se dopo il 
ripudio passasse a nuova 
marito p 28. 

Monaci , che abbiati 
procreati figli, condannali 
agli ergastoli a far pe- 
nitenza p. 216. 

Monaco di San Gallo 
lod- p. 167. 

Monpelier , domiuio 
aggiudicato per sentenza 
alla figlia legittima del 
Conte Guglielmo , in 
ésclusione del figlio adul- 
terino p. ! ' 252 . 

Mose , sue paròle nél 
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Deute reno mio spiegate Muratori lod. p. 36. 
p. 18. e seg. Ordina il p. 256. 
libello per frenare i! ri- Museo Kircheriano cit. 
pudio p. 21. p. 3b. 

' ìù ■ ’ i - . Tr*- .v 




im 


Niceforo Cpolilano cit. 

p. i56. 

Nicola caposettario de’ 
Nicolaiti , se lo stesso 
che il diacono Gerosoli- 
mitano p. i56. Discol- 
pato da Clemente Ales- 
sandrino p. 1^7. Come 
giustificato da Teodore- 
to , e da S. Agostino 
p. 159. 

Nicola I. Pontefice suo 
ìze lo nel governo della 
Chiesa di Dio pag. 191. 
Risponde a Consulti de’ 
Bulgari p. 272. 

Nicola , Patriarca di 
Cpoli, ricusa di consegrar 
le quarte nozze di Leo- 
ne Imp. p. 235. Scoimi- 


maso , che si presta a 
benedirle ibid. 

Nonio , descrizione del 
rito della immaginaria 
compra ne’ matrimoni p. 
276. Suo testo creduto 
guasto da Eiueccio ibid, 
n. 1. 

Nozze Cristiane con- 
ciliate dalla Chiesa pag. 
125. Confermate col San- 
to Sacrifizio ibid. Sug- 
gellale dalia benedizione 
Sacerdotale ibid. 

Nozze terrene delle 
Vergini sacre , chiamate 
da’ Padri adulterio , e 
incesto p, p. 208. 

Nuptiarum festivi tas, lo 
stesso che Sacra benedir 


nica il Sacerdote Tom- elio p. 1 53. 
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Omero , fa menzione 
della corona nuziale p. 
sol- n. 1. 

Oratori di Francia, fati- 
no instanza al Concilio 
di Tratto per la proi- 


bizione de’ matrimoni 
clandestini p. 244* 

Ordinanza del libello 
per impedir la clande- 
stinità del ripudio p. 4 1 * 
Origene , oltre la mor- 
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te, non trova altra causa, 
che posr,a discioglier il 
matrimonio p. 62. Tac- 
cia alcuni Vescovi per la 
libertà data contro il 
Vangelo di sposar altro 
marito , vivente il primo 
p. 63. lod. p. 45. P-97- 


Padri Greci, loro dot- 
trina sulla indissolubili- 
tà del matrimonio , non 
discorde da' Padri latini 
p. 67. Difesi dalle calun- 
nie ibid. n. 2. e seg- 
Pagani, loro venerazio- 
ne pel nodo maritale p. 
36. Antiche inscrizioni , 
che ne commendano il 
rispetto ibid- 

Pagnino, versione la- 
tina di Ile Scritture, trat- 
ta dall' Ebreo lod- pag. 
,32. II. 1 . 

Pallavicino , Storia del 
Concilio di Trento lod- 
p. 186. p. 244- 

Paolo Diacono lod. p. 
»63. 

Popia lod. pag. 45. 
TlapaS ' tiyyiartaai , qual 
sia il valor della voce 
pag. 4 2 - se g- Come 
usata da S.' Matteo , e 
come da S- Paolo ibid. 


S. Ormisda Papi , su» 
ordinanza intorno alla 
benedizione nuziale p. 1 54 

Ottomanno , France- 
sco , suggella l'antichità 
della benedizione Sacer- 
dotale ne' matrimoni p. 
i53. 

P 

Paraninfi , quali cosi 
detti nelle nozze p. 1 3 1 . 
». 1. Loro menzione an- 
che nel secolo XV. ibid. 

Pascalio, Zi5. de Corona 
lod. pag. 301. n. 1. 

Pascasio di Corbeja ^ 
sua dottrina cattolica sul- 
la indissolubilità del no- 
do maritale p. 

Pharas , suo diverso si- 
gnificato da Scilfeh ¥ e 
da Hammeghorescet p. 46. 

Pipino, figlio di Carlo 
Magno dalla concubina 
Imiltrude p. 1 53. scg. 

Piteo, Annali di Fran- 
cia cit, p. i63. 

Tlkitpvacu, cosa importi 
p. 3o. 

Plutarco cit. p. i3. 

Poligamia simultanea 
condannata dal Vangelo 
p. 177. 

Pollcnzio, chiama fera- 
le la separazione del con- 
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ìuge fornicante senza al- 
tre nozze p. 296. Cosa 
gli risponde S. Agostino 
ibid. e p- seg. 

' Polonia, ha sempre cre- 
duto adulterio il passar 
ad altra moglie dopo la 
dimissione della prima 
p. i 4 1. Perchè le con- 
troversie matrimoniali 
frequenti in quel Regno 
p. i 43 . Giudicate dalle 
sole Curie Ecclesiastiche 
ibid. Bolla di Benedetto 
XIV. a’ Vescovi di Polo*- 
nia ibid. 

Postulazione del ma- 
trimonio Cristiano, a chi 
fatta nc' primitivi tempi 
y. 116. 

Potestà civile, non ca- 
de sul vincolo matrimo- 
niale , ma sul buon or- 
dine , che accompagna 
Il matrimonio p. 280. 

Potestà della Chiesa su 
i matrimoni Cristiani, sua 
origine ed esercizio p. 2 o 3 . 

Poveri, loro matrimo- 
nio , sebhen senza dote, 
e senza vermi contratto 


civile, è vero matrimonio 
p. 284, 

S. Prima sio , sua dot- 
trina cattolica contro il 
divorzio p. 83 . 

Principi Cristiani , lo- 
ro impegno nel secon- 
dare le insinuazioni del- 
la Chiesa p. 190. Debi- 
tori della riverenza alla 
Chiesa , come suoi mem- 
bri , e figli p. i {3 Lo- 
ro impegnò nel fortifi- 
care colle leggi politi- 
che r adempimento de’ 
Canoni ibid. Loro pro- 
testazione di esser tutta 
propria della Chiesa ['au- 
torità di regolar i ma- 
trimoni p. 2'J>4- 

S. Prospero lod. pag. 
171. 

Prova dell’ acqua bol- 
lente, praticata anché nel 
secolo IX- p. 193. 

Prova del matrimonio, 
in mancanza dell’ istró- 
mento dotale , si facea 
avanti a' difensori della 
Chiesa con tre testimoni 
p. 149. 
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Rachele, baciata da Gia- 
cobbe in segno della de- 
sponsazione p. * 3 o. n. k 




Re Francbi , loro pra- 
va libertà ne’ tempi di 
barbarie p. i6ò. 
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Re di Germania, rico^- 
iono all» Sede Aposto- 
lica per impetrar la leg- 
ge , alla cui norma re- 
golar si potessero i matri- 
moni P* a 3 o. 

Rebecca seppellita nel 
sepolcro d' Isacco suo ma- 
rito p. 55. 

Rei condannati alle ga- 
lee , e alla morte per 
contumacia , sebben so- 
no per legge umana in- 
capaci di contratto ci- 
vile , pure sono capaci 
del Sacramento del ma- 
trimonio p. 264. 

Reinesio SynUgm. In- 
sci*. cit. p. 26. 

Religione , tutto ciò 
che la riguarda non può 
esser d J altra coinpf lenza 
che della Chiesa p. 2o3. 
Differenza della legge del- 
la Religione, e della leg- 
ge dello stato p. 106. 

Religiosi , e Religiose, 
dopo il voto , passando 


' 


a nozze posti fuori di 
comunione p. 221. 

Revardo , Giacomo , 
famoso Giureconsulto , 
detto da Giusto Lipsio , 
il Papiuiano del Belgio 
p. 275. 

Rito sacro , con. cui 
eran santificate le nozze 
Cristiane p. 125. 

Roberto Re di Fran- 
cia, separato dalla Comu- 
nione in Concilio per 
aver isposata a Berta sua 
consanguinea p. 237. Si 
sottomette alla Chiesa, e 
caccia via Berta p. a 38 . 

Ruggiero Re di Napoli 
Costituzione promulgata 
in Ariano per 1 ’ Osser- 
vanza della benedizione 
nuziale p. 1.45. Vuole , 
che i figli nati da ma- 
trimonio senza benedizio- 
ne sieno esclusi da ogni 
eredità, sia per testamen- 
to , sia ab intestato pag, 

^ 44 * : > 
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Sacerdoti y loro inter- 
vento nelle nozze Cri- 
stiane p. 197. Antichità 
del ministero , implicata 
nel principio della Reli- 
gione ibicL 






Sacramenti di Cristo 
non posson dipender, che 
dall’ assoluta potestà del- 
la Chiesa p. ao3. 

Sacrificio , e libazioni 
presso gli antichi nello 
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sposalizio p. 278. 

Sara seppellita nel se- 
polcro di Abramo suo 
marito p. 35 . 

Schamaji Bar-Abba cit. 
p. i 5 . 

Scisma della Chiesa di 
Cpoli per le quarte noz- 
<ze di Leone Imp. pag. 
a 35 . Terminato in Con- 
cilio alla presenza di Co- 
stantino, nato dalle quar- 
te nozze p. 280. 

cosa di- 
noti nelle Scritture pag. 
19. n. 1. 

Scrittura Sacra , luo- 
ghi illustrati pag. i 5 . e 
seg. p. 18. e~seg. p. 21. 
p. 28. p. 3 i. p. 35 . p. 
59. p. 42. e seg. p. 45 - 
p. 53 . e seg. p. 55 . p. 59. 

Seconde nozze ripro- 
vate dalla disciplina di 
"Oriente pel bene della 
continenza p. 234 - 1. 

Non vietate , ma neppur 
consigliate dalla Chiesa 
latina ibid. 

Seldeno , sua vertigine 
su d’ un teste di Tertul- 
liano p. 117. lod. p. 276. 

Selvaggi , rinati nelle 
acque battesimali , inca- 
paci di contratto civile , 
ma capaci del Sacramen- 
to del matrimonio p.a 84 - 
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Sentenza del Vescovo 
richiesta nelle nozze Cri- 
stiane p. 118. 

Servio, suoi Gomentar. 
a Virgilio lod. p. 276. \ 

Settarj , conculcano la 
Scrittura, la tradizione, 
la gramatica p. 104. 

Sidonio Apollinare , fa 
memoria della corona 
nuziale nelle nozze del 
Patrizio Ricimcre p^2oi. 
n. 1. 

Sigeberto Chronic. lod. 

p. 164. 

S. Sinesio di Circna 
ricevette moglie dalle ma- 
ni del Vescovo p. 120. 

S.Siricio Papa, sue pa- 
role usurpate da Carlo 
Magno p. 127. n. 1. Let- 
tera ad Imerio Vescovo 
di Tarragona p. 216. 

Sirmondo , Giacomo, 
lodat. p. 157. . 

Solvere , per separare , 
usato da Teodorèto pag. 

68. dal Concilio di Frioli 
ibid . D’ onde ricavasi il 
vero significato ibid. n. 

1 . Suo senso espressalo 
da S. Basilio p. 70. n. i. 

Sopker degli Ebrei , se 
lo stesso che ypap.p.aT£vs 
de’ greci p. 39. 11. 1 . 

Sozomeno di Pistoja , 
sua testimonianza sull* og- 
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getta del] a spedizione del 
^Legato Pontificio a La- 
dislao p. aS 3 . V } ' 
Spanheim, sua interpe- 
trazione del luogo del 
JDeuteronoraio lod. p.33. 
Famoso detto p.290. 
Spondano Arrigo lod. 
p. 2 56 . 

* Sponsali, lord benedi- 
zione nella Chiesa di Oc* 
cidente pag. 127., Nella 
Ch tesa dFO riente p. 128. 
Antichità di questa be- 
nedizione p. 128. n. u 
Loro indissolubilità do- 


« 


po il bacio p. 129. 

Sponsalia e nuptiae , 
voci spesso alternate ne- 
8 h Scrittori Ecclesiastici 

p. ‘127* 

Sponsus , e sponsa , ori- 
gine di queste voci pag. 
278. n. i- 

Spurio Carvilio , il pri- 
mo ch’abbia dato esem- 
pio di divorzio in Roma ' 
p. 1 J . Esoso perciò al 
popolo Romano ibìd.' 

Suddiaconi, è proibito 
loro prender moglie p. 




ifi fi i % !> i j , 

fra 
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Targo di donata cit. 

ìpv 38 v 

Tavole nuziali soscrit- 
te da' Vescovi p. 1 19- 
S. Tecla scioglie lo 
sponsali zio terreno per 
amor dello sposo celeste 

Tega no ds gesti s Lud. 
Pii cit. p. 164. 

Teodeberto RediFran- 
éia, costretto dal Ponte- 
fice Vigilio a lasciar la 
vedova del fratello pag. 

*> 4 V 

Teodosio seniore proi- 
bisce le nozze tra con* 
sobrini p, 217, 


pm «i tei&lù'W 

Tcodoreto, sua dottri- 
na cattolica sulla indis- 
solubilità del nodo ma- 
ritale p. 6 7. xu u Co- 
me chiama le leggi Im T 
periali p. 1 00. h. 1. lod. 
p. p. 95. p. 98. 

Teofi latto lod. p. 3 $). 
p. 42/ p. q 3 .' p. 95. 

Tertulliano, sua dottri- 
na cattolica contro le se- 
conde nozze , in seguito 
di ripudio pag. 72. seg. 
Egregia risposta contro 
di Marcicne ibid. e p. 
74 » n. i. lod. p. 1.4* 

97 p i 10 ’ P- 1 P 

2Ò. p. 200. 


I 


Jl 

Teutgando Arcivesco- 
vo di Treveri scomuni- 
cato per 1’ approvazione 
del divorzio di Lotario 
p. ig 5 . 

Tobia, comanda a’ fi- 
gli di seppellir la madre 
nel suo stesso sepolcro 
p. 35 . 

S.. Tommaso d’ Aqui- 
no , sua dottrina sulla in- 
dissolubilità dèi matri- 


Waillant cit- p. 278. 

Waldrada, sposata da 
Lotario Re di Lorena , 
scomunicata n$l Concilio 
Lateranense p. 195. 

Valerio Massimo cit. 
p. i 3 . 

Vedove , alla loro cu- 
ra era affidata la raari- 
tazione delle giovani p. 
1 * 7 - 

Veneziani , loro lega- 
zione al Concilio di Tren- 
to p. i 85 . 

Vergini sacre, che at- 
tentano nozze terrene , 
chiamate da’ Padri adul- 
tere di Cristo pag. 207. 
Incestuose p. 208. 

Verginità , nome igno- 
to nell’ antico Testamen- 
to p. 98. n. 1. Scuola 
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monio p.87. lod.pag.289. 

Tommaso , Sacerdote 
di Cpoli, scomunicato dal 
Patriarca per aver bene- 
dette le quarte nozze di 
Leone Imp. p. 235 . 

Tradizione della Chie- 
sa Orientale sulla indisi 
solubilità del matrimo- 
nio , uniforme alla tra- 
dizione della Chiesa Oc- 
cidentale p. 6 y. e seg. 

V 

aperta colla predicazione 
di Gesù Cristo pag 96. 
Per quali capi commen- 
data dall' Apostolo ibid. 
Da preferirsi alle nozze, 
non come un bene al 
male , ma come un mag- 
gior bene al minare p. 
172. n. 1. 

Vescovi, hanno in tutti 
i tempi opposta la legge 
di Cristo alla legge del 
secolo p. 107. Loro po- 
tere su) matrimonio Cri- 
stiano , esercitato sin dal 
nascer della Chiesa pag. 
n 5 . Loro giudizio nella 
conciliazione delle noz- 
ze , perchè richiesto p. 
118. Dettano leggi dei 
matrimonio sotto la per- 
secuzione di Drocleziano 
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p. an. Nell’ impedirne!!- Vincenzo Lirinese lod. 


to notorio posson ex of- 
ficio separar il matrimo- 


p. 70. 
Virgilio, 


gilio , e Siagrio , ri- 


nio p. 176. Nell’ impedi- presi da S. Gregorio per 
mento di sola fama , an- non aver difesa una re- 
tile senza opposizione , ligiosa , eh’ era stata vio- 
possono ex officio infjui- deptemente menata a ma- 


rere ibid. 

Vigilio sua intimazio- 
ne a Teodeberto Re di 


rito p. aa6. 

Ulpiano lod. p. 277. 
Uso , come coll' uso si 


Francia , perché lasciasse stringeva il matrimonio 
la vedova del fratello p. presso i Romani p- 275 


224 


Sua origine dal rapimen- 
to delle Sabine ibid. 
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Errori. 

Zando 
accalmata 
ad balena 
obnocl antem 
quamvis millit 
acuzzino 

da SS. Padri del 

atnyta • 

abitasi 

eapfyx 

Caeris 

attacch 

cìim timorem 


, * 

« Correzioni. 

Zante ' ; 
acclamata 
ad balnea, 
cbnoctantem 
quamvis millies 
aguzzino 
d# Basilio in 
amita ■ 




abbassi 
wap% tu 
Caesaris 
attacchi 
' tutti timore 
Oramai cjuel vincolo, Oramai quel vincolo, . 
che da prima non era, che da prima non era 
che un vincolo sacra- che un vincolo natu- 
mentale. xale , è per la sita 

grazia un vincolo sa- . 
cramentale* 
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